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«Senatori, deputati, non bloccate la porta, 
non siate prigionieri della memoria corta, 
c’è un conflitto là fuori e fra poco i rumori 


scuoteranno le mura ed avrete paura, perché 
i i tempi stanno cambiando». Bob Dylan, 

The Times they are A-changing, 1963. 


Per un minuto è sembrato terrorismo 

Lo Shuttle Columbia si disintegra in volo durante il rientro: morti i sette dell’equipaggio 
La Nasa: «Problemi all’ala sinistra ». Silenzio quasi completo in tutte le tv italiane 


Sinistra 


II 

Ritorno 

del 

Socialismo 


Palestine 

Texas 

Furio Colombo 

C omincia il pomeriggio di un 
sabato e quasi subito - alle 
15 ora italiana, nel mezzo 
della quiete esplode la notizia della 
tragedia americana. Accade un gra¬ 
ve disastro, nell'America del dopo 
11 settembre, c'è lo stupore, l’emo¬ 
zione, l'incredulità, il sospetto, qué- 
l'umana ostinazionea non voler cre¬ 
dere alle cose così come sembrano, 
quando appaiono assurde. Ci sono 
i collegamenti senza sosta di tutte le 
televisioni che è possi bi I e i ntercetta- 
resul satellite: Cnn, Abc, Nbc, Bbc, 
eogni altra sigla conosciuta. 

Questa strana Italia che - ci ha 
detto di sua solitaria iniziativa il pri¬ 
mo ministro Berlusconi - è già il 
partner prediletto degli U sa, non ha 
che pochi sporadici minuti da dedi¬ 
care all'evento. Eppure è apparso 
subito un colpo durissimo, per tutti 
i cittadini americani. Penso a quelli 
di loro che nel pomeriggio di saba¬ 
to erano di passaggio nel nostro Pae- 
seea quelli che ci vivono. Dalle reti 
italiane, fra sport e risate, non han¬ 
no saputo nulla. Solo Studio Aperto 
eTg5 hanno sfiorato per pochi mi¬ 
nuti il tremendo argomento. M a an¬ 
che nel Canale 5, che spesso ha dato 
lezioni di tempestività alla Rai, il 
collegamento straordinario con gli 
U sa è stato subito troncato per fare 
tornare sullo schermo «Il grandefra- 
tello». I n questo modo è stata inflit¬ 
ta a italiani e stranieri che avrebbe¬ 
ro voluto notizie, la doppia umilia- 
zionedi essere privati di un collega¬ 
mento essenziale e di essere costret¬ 
ti a subire il peggior programma di 
una squallida televisione. 

Eppure c’era tensione, emozio¬ 
ne, disorientamento, paura e quel 
senso di tremenda sorpresa che cer¬ 
te volte, nella vita, attanaglia la gen¬ 
te. U no degli astronauti perduti nel¬ 
lo spazio era llan Ramon. Era un 
pilota israeliano, figlio di sopravvis¬ 
suti alla Shoah. 11 disastro èawenu- 
to sopra la piccola città texana di 
Palestine. 

SEGUE A PAGINA 35 



Bruno Marolo 


WASHINGTON L'orrorevienedallospa¬ 
zio, per unaAmericacheormai vive sot¬ 
to lasferzadi continuesciagure. Lo Shut¬ 
tle Columbia è esploso in volo. I sette 
astronauti a bordo sono morti. Il loro 
destino si è compiuto in un attimo, con 
un bagliorecheèstato visto dalla Louisia¬ 
na alla California, e una cascata di detriti 
sul Texas che per un atroce beffa della 
sortesi sono abbattuti a pochi chilome¬ 
tri dal centro spaziale di Houston, dove 
vivono parenti, amici ecolleghi delle vit¬ 
ti me 

«Le pareti di casa mia - racconta 
Benjamin Laster, un agricoltoredi Kemp 
nel Texas - si sono messe a tremare, co¬ 
me se nel cortile passasse un treno». 
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Io Li Conoscevo Bene 

Umberto Guidoni 


Umberto Guidoni è stato scelto quale 
astronauta dall'Agenzia Spaziale Italia¬ 
na nel 1991. Nel 1996 
la sua prima missione 
per il satellite a filo 
Tehetered dell'Agenzia 
Spaziale Italiana. Di¬ 
ventato astronauta 
professionista nel 
1998, ebbe l'onore di 
essere il primo aero¬ 
nauta europeo a entra- 
renellaStazioneSpazialelnternaziona- 
le. Era il 21 aprile 2001, la sua missione 
era partita dal K ennedy Space Center il 
19 aprile, a bordo di uno shuttle. 


S ette astronauti hanno perso 
la vita né disastro dd Colum¬ 
bia. Per me qué- 
l'equi paggio aveva 
volti e nomi ben no¬ 
ti. Soprattutto treno- 
mi da non dimentica- 
re: Laurei Clarck, 
Willy McCool e Da¬ 
vid Brown, tre «esor¬ 
dienti» dello spazio 
che hanno pagato a 
caro prezzo il loro battesimo del 
volo. 
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Berlusconi attacca: useranno la piazza contro di me. L’Ulivo: ancora intimidazioni 

Le loro riforme: schiacciare 


i magistrati e la sinistra 

ROMA Non si placa l'ira di Berlusconi 
dopo la bruciante sentenza della Cassa¬ 
zione sui processi di M ilano. Il capo déla 
destra ora minaccia «una profonda rifor¬ 
ma déla giustizia» per mettere le cose a 
posto, per sch i acci are giudici eopposizio- 
ne, per impedire che la sinistra méta in 
«azione manovregiudiziarieo di piazza» 
volte a rovesciare i I suo governo. L’Ulivo 
commenta: vuole intimidirei giudici. 

ALLE PAGINE 7-8 


T orino 


Le guardie padane 
di Bossi 

prendono a calci 
giornalista Rai 
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Lionel Jospin 

C i sono due modi di considera¬ 
re, con il senno di poi, la 
sconfitta dé 21 aprile 2002. Molti 
affermano che la sinistra in Francia 
avrebbe perso perché la sua politica 
non era valida, chesi sarebbe allon¬ 
tanata dai celi popolari e che le sue 
riforme più significative - ad esem¬ 
pio Ie35 ore- avrebbero avuto effet¬ 
ti negativi; oppure, ancora, che non 
si sarebbe sufficientemente distinta 
dalla destra, cosa che, considerando 
la politica dell'attuale potere, non è 
priva di una certa ironia. Altri anco¬ 
ra affermano che saremmo stati 
sconfitti in quanto il pensiero socia¬ 
lista stesso era anacronistico, con¬ 
dannato dall’evoluzione dé mon¬ 
do, cosa che dovrebbe portare i so¬ 
cialisti ad una vera e propria crisi di 
identità. Non condivido queste ana¬ 
lisi. 
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Scienza 

La Destra 
Distrugge 
la Ricerca 

Lucio Bianco* 

I n questi ultimi giorni il mondo 
déla ricerca italiana è stato tocca¬ 
to da due vicende diverse: il progetto 
di riforma degli enti scientifici, voluto 
dal ministro Léizia M oratti edal Go¬ 
verno di centrodestra, e il commissa¬ 
riamento dé Consiglio nazionaledé- 
le ricerche. Vicende che a prima vista 
non sembrano essere collegate, ma 
che in realtà sono profondamente in¬ 
trecciate fra loro. Anzi sembrano rive¬ 
lare un disegno ben preciso, volto ad 
attaccare il più prestigioso ed impor¬ 
tante tra gli enti scientifici italiani. 

I nfatti, il progetto di riforma, pur rivo¬ 
luzionando tutta la struttura déla ri¬ 
cerca né nostro paese, agisce in mo¬ 
do particolarmente profondo sul 
Cnr. Soprattutto però, viene a cadere 
in un momento in cui l’ente è ancora 
in corso di ristrutturazione in seguito 
ad un precedente processo di riforma. 

* presi dente del Cnr 
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Cronache del futuro 


Nel 2033 Silvio I diventa Papa 


Paolo Hendel 


Dal monologo di Paolo Hendel 
«IN L'Italia!», al teatroAmbraJovi- 
nelli di Roma dal 4 al 16 febbraio. 

I l governo déla Casa déle Libertà, 
chedi libertà se ne sta prendendo un 
pochinino troppe, procede a testa al¬ 
ta il suo glorioso cammino verso un ra¬ 
dioso avvenire. È vero, lecosenon vanno 
troppo bene in Italia, ma non bisogna 
per questo essere pessimisti. In futuro 
infatti... potrebbero andare peggio! Dia¬ 
rio dé Capitano. Italia, Anno Stélare 
2033. Comunicato Ansa. In Vaticano, 
con una inusualefumata azzurra su sfon¬ 
do rosso-nero, Silvio Berlusconi è stato 
detto... papa! Papa Silvio I di Arcore. 

SEGUE A PAGINA 23 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Rai, il buco nero 

I eri, nél'apprendere con orrore dai tg serali che la navicella Columbia 
era esplosa in volo col suo equipaggio, abbiamo saputo anche che la 
Rai è morta. 11 sospetto lo avevamo già avuto, però non volevamo creder¬ 
ci. Con la Rai siamo cresciuti, abbiamo giocato con la tv dei ragazzi, 
abbiamo trepidato per il controfagotto ed esultato con Tardéli. E poi 
abbiamo visto il primo uomo sulla Luna eia mortedi Kennedy egli eventi 
di mezzo secolo. Eppure ieri pomeriggio la Rai è rimasta inerte di fronte 
alla notizia dello Shuttle, con tutte le implicazioni che poteva avere, senza 
scuotersi dal suo torpore neanche quando il Tg5 mandava in onda uno 
specialecon immagini délaCnn. Del resto, è la stessa Rai che ha appalta¬ 
to le sue rèi a ore e ore di proclami e alle casséte registrate in casa dé 
presidente dé Consiglio; la stessa che ha scacciato Biagi e Santoro perché 
lo ha deciso lui. La stessa che manda in onda un continuum di volgarità 
insieme a Excalibur, un programma bigotto e oscurantista che uccide 
Raidue. Così come l'informazione asservita al governo uccide l'informa¬ 
zione. Lo ha detto il Papa, ma nessun cattolicissimo lottizzato si è ancora 
convertito. Neppure Socci. 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON Terrorismo. È la pri¬ 
ma parola cui tutti hanno pensato, 
istintivamente, in un'America che si 
prepara alla guerra con i nervi a pez¬ 
zi. Ed è ovviamente la prima parola 
che il presidente George Bush cerca 
di smentire con indicazioni concre¬ 
te. Per ora non ha potuto farlo. 

Il presidenteètornato con urgen¬ 
za a Washington dalla residenza di 
campagna a Camp David, dove ave¬ 
va intenzione di trascorrere il fine 
settimana, e si è rivolto alla nazione 
per chiederle di 



In un’America 
con i nervi a pezzi 
terrorismo è stata la prima 
parola a cui tutti hanno 
pensato appena saputo 
della tragedia 


Il presidente rientrato 
con urgenza da Camp David 
piange i morti 
Tom Ridge, capo 
della sicurezza interna 
seguirà T inchiesta 


» 


pregare. «Gli uo¬ 
mini e la donna 
sullo shuttle- ha 
detto - hanno af¬ 
frontato un gran¬ 
de rischio al ser¬ 
vizio dell'umani¬ 
tà. Conoscevano 
il pericolo e lo 
hanno corso vo¬ 
lontariamente». 

Sulle cause Bush 
non ha detto 

una parola, ma ha citato la Bibbia: 
«Lo stesso creatore che ha dato il no¬ 
me alle stelle conosce il nome delle 
sette anime per cui oggi portiamo il 
lutto. L'equipaggio del Columbia 
non ètornato sano esalvo sullaterra, 
ma possiamo pregare perchè trovi la 
sua casa nel cielo. La causa per cui è 
caduto continuerà. L'umanità è atti¬ 
rata nel buio oltre il nostro mondo 
dal desiderio di scoperta e di cono¬ 
scenza. Il viaggio nello spazio andrà 
avanti». 

È toccato a un portavoce pronun¬ 
ciare le parole in cui tutti speravano 
e che Bush non ha detto: «Non vi è 
alcuna ragione per pensare a un at¬ 
tentato». Nessuna ragione, salvo la 
presenza a bordo del primo astronau¬ 
ta israeliano, colonnello I lan Ramon, 
che aveva indotto i servizi segreti 
americani a prendere misure di sicu¬ 
rezza ancora maggiori del solito per 
il decollo e il rientro nella base di 
Cape Canaveral. La logica e l'espe¬ 
rienza degli investigatori indicano 
chel'ipotesi del terrorismo èestrema- 
mente improbabile. Nel momento 
dell'esplosione il traghetto spaziale si 
trovava a un'altezza di 65 mila metri, 
dove nessun missile avrebbe potuto 
colpirlo. L'intero veicolo era stato 


Gli Usa escludono l’attentato: non ci sono prove 

Bush parla alla nazione sotto choc: il nostro viaggio nello spazio andrà avanti 


Il cordoglio 
di Ciampi, Prodi 
e Berlusconi 

Il Presidente dèi a Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi ha inviato 
al presi'dente degli Stati Uniti 
George Bush un messaggio di 
cordoglio per la sciagura in cui 
sono morti sette astronauti: 

«Sono profondamente colpito e 
rattristato dal disastro della 
navetta spaziale Columbia che è 
costata la vita all'intero 
equipaggio dopo una missione di 
16 giorni in orbita». Il Presidente 
dèi a Commissione Europea 
Romano Prodi, a margine 
dell'inaugurazione nella facoltà 
di medicina di Bologna della 
Palazzina A i/gi/sfo M urri e dà 
laboratorio di genetica medica, 
ha annunciato di averea sua 
volta inviato le condolianze a 
Bush «per questa enorme 
tragedia». «Non possiamo fare 
altro - ha detto Prodi - che 
attendere tutti i particolari. 
Ancora poco si sa, ma 
sicuramente questo è l'ennesimo 
sacrificio al servizio del progresso 
e della scienza. Al servizio, in 
questo caso lo possiamo dire 
davvero, dell'umanità». Un 
messaggio di cordoglio è stato 
inviato anche dal presidente del 
Coniglio italiano, Berlusconi. 




esaminato prima della partenza da 
specialisti, ognuno dei quali aveva ov¬ 
viamente il nulla osta di massima si¬ 
curezza. L'idea che a bordo vi potes- 
seessere una bomba nascosta èassur- 
da. Ma Bush insiste. Vuole notizie 


sicure. H a evitato qualunque dichia¬ 
razione all'arrivo alla Casa Bianca. 
Era stato informato dell'accaduto un 
attimo prima che la televisione desse 
l'allarme a tutto il paese. Il direttore 
della Nasa, Sean O'Keefe, gli aveva 


telefonato aCamp David. Per rientra- 
rea Washington, invece dell'elicotte¬ 
ro, Bush ha scelto un fuoristrada con 
quattro ruote motrici che ha impiega¬ 
to 90 minuti. Lungo il tragitto ha 
telefonato al primo ministro israelia- 


LA TRAGEDIA DEL COLUMBIA 


Il Columbia s'e 1 spezzato in volo, 
a un'altezza di circa Camera di 

200 mila piedi. OWÒ decompressio ne 

A bordo sette astronauti, \ - - -K 

fra cui il primo israeliano 
in orbita Man Ramon. 



Sezione posteriore GLI ULTIMI MINUTI 

Ore 8.16 (14.16 italiane) 
l'equipaggio attiva 
retrorazzi e lo shuttle 
rientra nell'atmosfera 
con tutti i sistemi che 
lunzionano regolarmente. 
Ore 9.00 (15 italiane) 

I contatti radio con 
■ centro di controllo 
si interrompono, mentre 
lo shuttle si trova 
f *u| Texas. 

Ore 9.14 (15.14 italiane) 
la Nasa proclama 
Io stato di emergenza. 


^ Cape 

Canaveral: 

Luogo del lancio e 
controllo della 

missione ^ _ 
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L’ammaina bandiera in segno di lutto alla Nasa 


media 


Il mondo con il fiato sospeso 
e la tv italiana non se ne accorge 


Silvia Garambois 


Ancora una volta col fiato sospeso, 
in un mondo sempre più piccolo. 
Alletredel pomeriggio, ora italiana, 
l'eco di una nuova tragedia ghiaccia 
il sangue: insieme all'orrore per la 
morte degli astronauti, è l'ombra 
dell'll settembrequella chesi allun¬ 
ga sul Villaggio di vetro. Solo le tv 
italiane minimizzano, non se ne ac¬ 
corgono. 

I navigatori di Internet sono i 
primi a scoprireediffondere la noti¬ 
zia della tragedia dello spazio, in un 
veloce tam-tam. Lo shuttlesi èdisin- 
tegrato in fase di rientro a sessanta- 
mila metri d'altezza, sei volte più in 
alto di un aereo: ma era un volo per 
il quale erano state moltiplicate le 
misuredi sicurezza, perché del l'equi¬ 
paggio faceva parte il primo astro¬ 
nauta israeliano. Latensionefin dai 


primi minuti è altissima: dalla Casa 
Bianca l'annuncio cheun atto terro¬ 
ristico è «altamente improbabile» 
conferma, insiemeallatragedia, l'an¬ 
goscia politica del momento. Le 
agenzie di stampa diramano notizie 
su notizie, dal Texas, dalla N asa, da 
I sraele, da N ew York. M a la tv italia¬ 
na, quella che accompagna i pome¬ 
riggi con i suoi chiacchiericci, quella 
dello zapping, ritarda. Alle 15,35 è il 
Tg3il primo a dare la notizia, meno 
di un quarto d'ora, con collegamen¬ 
ti da New York; alle 15,46 la linea 
passa al Tg2, per 18 minuti. Final¬ 
mente anche il Tgl alle 16,03 fa una 
«straordinaria» di dieci minuti. 
Niente di più. Per il Tg5 bisogna 
aspettare addirittura le 18,10, alla 
fine del film: fino a quel momento 
soltanto un nastro, correndo sotto 
le immagini, informa i telespettato¬ 
ri, avverte che sarebbe da escludere 
un attentato. 


no Ariel Sharon. A Washington si è 
chiuso neH'ufficio con il capo di gabi¬ 
netto Andrew Card, e ha raccoman¬ 
dato agli scrittori fantasma di dare 
un tono profondamente religioso al 
breve discorso che egli avrebbe letto. 

Il responsabile dell'Inchiesta è 
Tom Ridge, capo del dipartimento 
della sicurezza interna, che la stampa 
americana ha soprannominato «lo 
zar dell'antiterrorismo». U na diretti¬ 
va presidenzialefirmata recentemen¬ 
te da Bush assegna a Ridge il coordi¬ 
namento delle operazioni di soccor¬ 
so e delle indagini per ogni incidente 
di gravità straordinaria, anche quan¬ 
do non vi è al¬ 
cun sospetto di 
terrorismo. 

Secondo 
l'agenziaAssocia- 
ted Press, che ci¬ 
ta fonti giudizia¬ 
rie, questa volta 
vi è almeno una 
remota causa di 
inquietudine. Il 
viaggio del colon¬ 
nello israeliano 
Ramon sul tra¬ 
ghetto spaziale era in programma da 
più di un anno, ein un primo tempo 
la data era stata fissata per alcuni me¬ 
si fa. In quella occasione i servizi se¬ 
greti israeliani e americani avevano 
ricevuto un avvertimento su un at¬ 
tentato in preparazione. L'indicazio¬ 
ne era stata giudicata poco credibile 
ma la missione dello shuttle era stata 
rinviata per ragioni diverse. Nessuna 
minaccia era stata invece ricevuta pri¬ 
ma del 16 gennaio, data della parten¬ 
za dello shuttle Columbia. 

«L'inchiesta è appena comincia¬ 
ta - ha affermato un portavoce di 
Tom Ridge- ma secondo le informa¬ 
zioni che abbiamo non si tratta d'al¬ 
tro che di un terribile incidente». Lo 
zar dell'antiterrorismo ha mobilitato 
la polizia di cinquestati per raccoglie¬ 
re e analizzare i frammenti del tra¬ 
ghetto spaziale esploso. Le ricerche 
sono in corso in Texas, Arizona, 
New Mexico, Louisiana e Oklaho¬ 
ma. 

Il presidente ha chiamato a colla¬ 
borare all'emergenza la consigliera 
per la sicurezza nazionale Condi Ri¬ 
ce, il ministro della difesa Donald 
Rumsfeld, il segretario di stato Colin 
Powell e il capo di Stato maggiore 
Richard Myers. Il vicepresidente Di¬ 
ck Cheney ieri era in Texas per una 
battuta di caccia. La Casa Bianca non 
ha indicato la località in cui si trova¬ 
va, ma ha detto che era lontano dalla 
zona in cui sono precipitati i fram¬ 
menti dello shuttle. 


M a in giorni in cui rimbalzano 
notizie di guerra - Bush, Saddam, 
l'Europa divisa... -, giorni in cui lo 
stesso Berlusconi annuncia nuovi 
possibili atti terroristici, la mancan¬ 
za di informazioni, i tgcol contagoc¬ 
ce e il contaminuti, lasciano diso¬ 
rientato il pubblico. I ntanto le televi¬ 
sioni di tutto il mondo rilanciano le 
immagini della tragedia: ripetono 
che mai partenza era stata più blin¬ 
data, mai tanti agenti e control li per 
il rientro. LaCnn, laReuter, i canali 
satellitari, fin dai primi minuti ini¬ 
ziano una no-stop. A metà pomerig¬ 
gio viene diffusa la notizia che per le 
17,30 è annunciata la conferenza 
stampa di Bush: almeno quella an¬ 
drà in diretta anche in Italia! M ac- 
ché, film, telefilm, pubblicità. Poi, 
su Raiuno compaiono le immagini 
di «Odissea nello Spazio», nient'al- 
tro cheun modo originale per apri¬ 
re un servizio sulle ecografie. È solo 
il grande «Blob» televisivo. Eppure, 
in questo zapping pomeridiano che 
non conforta i telespettatori con le 
notizie da Cap Canaveral, è proprio 
una rete della tv pubblica tra le pri¬ 
missime nel mondo ad aprire la 
no-stop per la nuova tragedia dello 
spazio: la satellitare RaiNews 24. 


«Eravamo pronti a fare la diretta 
sull'atterraggio - spiega il direttore, 
Roberto M orrione-: appena si sono 
interrotti i contatti via radio con la 
navetta abbiamo aperto il collega¬ 
mento. N on si capiva cosa stava suc¬ 
cedendo. Poi, dal Texas sono arriva¬ 
te le prime testimonianze, avevano 
sentito un grande boato... ». U n ca- 
naledella Rai, dunque, aveva imma¬ 
gini, testimonianze, collegamenti 
(sono stati intervistati gli scienziati 
dell'Esa, l'ente spaziale europeo, 
Guidoni, primo astronauta italiano, 
mentre i corrispondenti da New 
York e da Israele si passavano la li¬ 
nea e le agenzie internazionali ri¬ 
mandavano le prime immagini). 
Qualcuno, nellestanze della tv pub¬ 
blica, si era reso conto dell'emozio¬ 
ne, dell'angoscia, delle tensioni che 
provocava questa notizia in diretta 
dallo spazio. Ma se ne era accorto 
anche Emilio Fede, che aprendo il 
suo Tg4 alla solita ora (pochi minu¬ 
ti prima delle 19), e mostrando il 
filmato con lesciedi fuoco sul cielo 
del Texas, ha spiegato: «Queste im¬ 
magini ci hanno accompagnato tut¬ 
to il pomeriggio». E allora perché 
non hanno accompagnato anche il 
pubblico della tv? 


Dopo HI settembre sono stati ridotti i finanziamenti. Negli ultimi anni sono diminuiti gli investimenti nel campo del controllo e della sicurezza 

I tagli del presidente al bilancio della Nasa 


Pietro Greco 


Il disastro si è ripetuto. Diciassette 
anni e tre giorni dopo l'esplosione 
dello space shuttle Challenger, un'al¬ 
tra esplosione ha mandato in frantu¬ 
mi sui cieli del T exas lo space shuttle 
Columbia etolto la vita ai suoi astro¬ 
nauti. Non sappiamo ancora perché 
è successo di nuovo quello che non 
doveva più succedere. Possiamo solo 
piangere quelle vite perdute a pochi 
minuti dallafinedi una missionespa¬ 
ziale di routine, prendere nota di al¬ 
cuni fatti e porre qualche domanda. 

Sono passati poco meno di 42 
anni da quando Yurij Gagarin, il 12 
apriledel 1961, diedeinizio all'esplo¬ 
razione umana dello spazio. I n que¬ 
sti quattro decenni abbondanti il vo¬ 
lo spaziale è certo uscito dalla sua 
fase «straordinaria» ed è diventata 
un'attività «ordinaria». Tuttavia l'im¬ 
presa comporta ancora dei rischi no¬ 
tevoli, come dimostrano la tragedia 


di ieri e quella di diciassette anni fa. 

Lo spaceshuttleèla navicella che 
più di ogni altra ha segnato la transi¬ 
zione dall'era «straordinaria» all'era 
«ordinaria» dell'esplorazione umana 
dello spazio. Con la sua capacità di 
andare in orbita e di ritornare a ter¬ 
ra, più e più volte, dà l'impressione 
di essere un banalissimo bus o, se 
volete, un normale aereo. In ventitré 
anni di servizio, il Columbia aveva 
effettuato ben ventisette regolari mis¬ 
sioni. Ieri si accingeva a portare a 
termine la ventottesima. Non cel'ha 
fatta. 

Gli space shuttle sono vecchi. 
Già all'indomani della tragedia del 
Challenger, diciassette anni fa, ri¬ 


schiarono di essere collocati a riposo. 
M a sempre, dopo una fase più o me¬ 
no lunga di rimessaggi, sono ritorna¬ 
ti regolarmente in servizio. L'ultima, 
lo scorso autunno, dopo aver passa¬ 
to alcuni mesi in officina. 

Nei mesi scorsi la Nasa ha «pro¬ 
rogato» la messa a riposo definitiva 
degli shuttle in pratica fino alla fine 
del decennio. Quando dovrebbero 
entrare in servizio i loro sostituti, i 
«minishuttle». 

Al momento del decollo il Co¬ 
lumbia ha perso alcune «piastrelle» 
di quel materiale refrattario chepro- 
teggelo sh u tt I e d al I e tem per atu re al¬ 
tissime che raggiunge per attrito 
quando dallo spazio ritorna in atmo¬ 


sfera. Il direttore del volo sostiene 
che la perdita non ha compromesso 
in alcun modo la sicurezza del Co¬ 
lumbia. 

In quarantanni di attività, nessu¬ 
na navicella della N asa con uomini a 
bordo aveva subito un incidente se¬ 
rio nella fase di atterraggio. Incidenti 
mortali si sono avuti a terra, prima 
del lancio. Si sono avuti al momento 
del decollo (Challenger). Mai in fase 
di atterraggio. Cosa è successo ieri, a 
sedici minuti dalla fine della missio¬ 
ne, mentre il Columbia rientrava in 
atmosfera a mach diciotto (circa 
20.000 chilometri orari) ed è esplosa 
a 60 chilometri di altezza? 

In quarantanni di attività e di 


straordinari successi, la Nasa ha fatto 
registrare anche qualche fallimento. 
Sia nelle missioni senza uomini a bor¬ 
do che in quellecon uomini a bordo. 
Spesso gli incidenti, compreso quello 
del Challenger, sono stati causati da 
un sistema di controllo edi sicurezza 
non del tutto efficiente. 

Negli ultimi anni gli investimen¬ 
ti nel campo del controllo e della 
sicurezza sono diminuiti, con una 
certa regolarità. A causa della perdita 
di interesse strategico che lo spazio e 
la Nasa hanno registrato dopo la fine 
dell'U nione Sovietica e della guerra 
fredda combattuta anche nello spa¬ 
zio. Ma anche in virtù di quei princi¬ 
pi di economia aziendale che troppo 


spesso e troppo superficialmente so¬ 
no stati e sono ancora applicati an¬ 
che in settori piuttosto particolari, 
doveun piccolo errore mettea repen¬ 
taglio vite umane. La Nasa ha avuto 
ulteriori problemi di finanziamento 
da parte deH'Amministrazione Bush, 
soprattutto dopo rii settembre. 
C'entra la ragione economica nella 
tragedia di ieri? E se sì, in che modo? 

La causa o una delle cause della 
tragedia del Columbia forse si trova 
nascosta in questi fatti. 0 forse no. 
Certo l'esplosionedello shuttleimpo- 
ne a tutti una profonda riflessione 
sul futuro dell'esplorazione umana 
dello spazio. 

Perché, è inutile nasconderlo, la 


costruzione della Stazione Spaziale 
Internazionale è sempre più lenta, 
sempre più costosa e genera sempre 
nuovi dubbi: perché la stiamo co¬ 
struendo? 

La presenza dell'uomo in orbita 
intorno alla Terra va completamente 
ripensata, alla lucedi obiettivi scienti¬ 
fici, tecnici o anche politici più chia¬ 
ri, di un oculato rapporto costi/bene¬ 
fici esoprattutto alla lucedella neces¬ 
sità di tutelare al meglio la vita degli 
astronauti. 

Anche le missioni umane oltre 
l'orbita terrestre, in vista di un ritor¬ 
no sulla Luna o di uno sbarco su 
M arte, per ora solo ventilate, vanno 
riconsiderate tenendo conto sia del 
problema sicurezza sia della loro rea¬ 
le importanza scientifica. 

Perché se è vero che viaggiamo 
nello spazio da oltre quarantanni, è 
anche vero chelo spazio non èanco- 
ra diventata una nostra dimensione 
naturale. Ogni viaggio continua a es¬ 
sere un'impresa straordinaria. 
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Segue dalla prima 

«Sono corso fuori con la miafamiglia 
- aggiunge l'agricoltore - e ho visto 
una nube di fumo da cui cadevano 
enormi frammenti, come una piog¬ 
gia di meteoriti». Erano Ie8 del matti¬ 
no nel Texas, le 9 a Washington e le 3 
del pomeriggio in Italia quando il 
contatto radio fra lo shuttle e il cen¬ 
tro di H ouston si è improvvisamente 
interrotto. M ancavano 16 minuti all 1 
ora fissata per l'atterraggio. 11 coman¬ 
dante Rick Husband, di 45 anni, al 
suo secondo viaggio nello spazio, ave¬ 
va iniziato la discesa verso la base di 
Cape Canaveral 
in Florida. Lo 
Shuttle si trova¬ 
va a 65mila me¬ 
tri sopra il Texas. 

«Nel centro di 
controllo di Hou¬ 
ston - ha spiega¬ 
to Ron Ditti mo¬ 
re; direttore del 
programma 
Shuttle - abbia¬ 
mo notato un 
anomalia nella 
temperatura dell' 
ala sinistra, segui¬ 
ta da una perdita 
di pressione del¬ 
le ruote». Da ter¬ 
ra, gli scienziati 
hanno avvertito 
l'equipaggio. 

«Sta bene- ha ri¬ 
sposto il coman¬ 
dante - ora...». 

Sono state le sue 
ultime parole. 

Ancora una vol¬ 
ta milioni di ame¬ 
ricani hanno se¬ 
guito, con il fiato 
sospeso, le imma¬ 
gini della trage¬ 
dia che si svolge¬ 
va sotto i loro oc¬ 
chi sugli schermi 
televisivi. Letée- 
camere erano 
puntate su un og¬ 
getto luminoso 
che lentamente, 
inesorabilmente, 
solcava il cielo, 
come una come¬ 
ta cheannuncias- 
se la sventura. La 
Nasa conferma¬ 
va di avere perso 

il contatto radio con lo shuttle ma 
ufficialmentenon precisava qualefos- 
se la sorte degli astronauti. Buzz Al- 
drin, uno degli uomini che hanno 
camminato sulla luna, è stato il pri¬ 
mo a di re ad alta voce quello che tutti 
avevano capito. «È avvenuta una cosa 
terribile- ha spiegato allaCnn-temo 
che non ci siano speranze». 

Poco dopo la bandiera della base di 
Cape Canaveral è stata abbassata a 
mezz'asta. M ogli efigli degli astronau¬ 
ti erano riuniti per la festa del ritor¬ 
no. Un autobus li ha raccolti sulla 
piattaforma di osservazione per con¬ 
durli lontani da fotografi e operatori 
televisivi che impietosamente li cir¬ 
condavano, per cogliere sui loro volti 
leprimeespressioni di angoscia incre¬ 
dula. 

Vi erano sette uomini e una donna a 
bordo. Soltanto due, il comandante 
Rick Husband e la specialista della 
missione Kalpana Chawla, avevano 
già volato sullo shuttle. Gli altri cin¬ 
que erano alla prima esperienza. I lo¬ 
ro nomi sono William McCool, Ni- 
chael Anderson, David Brown, Lau¬ 
rei Clark e llan Ramon. Ramon, lo 
specialista addetto allo smistamento 
del carico, era un colonnello dell'aero¬ 
nautica israeliana, il primo israeliano 
nello spazio. Il 16 gennaio, giorno 
della partenza, Cape Canaveral era 
blindata per il timore di attentati, eie 
stesse drastiche misure di sicurezza 
erano state prese ieri per l'atterraggio. 
Un caso sinistro ha voluto che gran 
parte delle schegge dell'esplosione si 
abbattessero su un piccolo comune 
del Texas di nome Palestine. L'ipotesi 
del terrorismo sembra esclusa. Lo 
shuttle era troppo alto per essere col¬ 
pito da un missile. L'idea chevi potes¬ 
se essere un ordigno nascosto èassur- 
da: soltanto il personale con il nulla 
osta di massima sicurezza ha accesso 
alla rampa di lancio, e prima della 
partenza ogni vite, ogni cavo, ogni 
circuito vienecontrollato. Il presiden¬ 
te George Bush è immediatamente 
rientrato alla Casa Bianca dalla resi¬ 
denza di campagna a Camp David, 
dove trascorreva il fine settimana. La 
sua prima telefonata è stata per il pri¬ 
mo ministro israeliano Ariel Sharon. 


Una cascata di detriti 
sul Texas 

si è abbattuta a pochi 
chilometri dal centro 
spaziale 
di Houston 



Il contatto radio 
perduto mentre 
la navicella era a 65mila metri 

sopra il Texas 
Il comandante avvertito 
da terra delle anomalie 




A mezz’asta la bandiera 
della base di Cape Canaveral 
Milioni di americani hanno 
visto la tragedia in diretta tv 
«Tutto tremava, sembrava una 
pioggia di meteoriti» v 


Lo Shuttle esplode, morti sette astronauti 

La navetta si disintegra 16 minuti prima dell’atterraggio, la Nasa: problemi all’ala sinistra 





SHUTTLE COLUMBIA: 

LA PIÙ VECCHIA NAVETTA 
DELLA NASA 


L’ULTIMA MISSIONE 


Prevedeva oltre 80 esperimenti 
scientifici. A bordo della navetta, 
c'erano pesci, insetti e 13 cavie, 
che servivano per studiare lóeffetto 
dellóassenza di gravit~ in animali 
pi p'ccoli dellóuomo 


LO SPACE SHUTTLE 


Prima vera navetta riusabile, 
e prima a porre direttamente 
in orbita satelliti di grandi 
dimensioni, fa parte del progetto 
Space Transportation System (STS) 


I QUATTRO IN FUNZIONE 


Discovery, Atlantis, Endevour 
e Columbia, sono progettati 
per oltre un centinaio 
di missioni. Il Columbia 
è stato il primo shuttle 
ad essere costruito 
nel marzo del 1979 


LE MISSIONI 


Ogni missione pianificata 
per durare da 5 a 16 giorni; 
la pi lunga stata la STS-80 
nel novembre 1996, durata 17,5 giorni 



Progettato per effettuare l'inserimento in orbita 
fra 185 a 643 km di altezza ed attualmente il più 
affidabile tra i veicoli di lancio. 600 i membri 
di equipaggio trasportati 


P&G Infograph 


la storia 


Il Columbia, prima navicella 
a viaggiare nello spazio 


«Non c'è posto migliore dello spazio 
per enfatizzare l'unità dei popoli del 
mondo. Siamo tutti lo stesso popo¬ 
lo»: la pensava così il colonnello llan 
Ramon, primo astronauta nella sto¬ 
ria di Israele, al momento di imbar¬ 
carsi sullo Shuttle Columbia, ignaro 
che quell'involucro, da cui lui osser¬ 
vava lo spazio, al rientro sulla terra si 
sarebbe trasformato in una palla di 
fuoco, 

Nel 1981 il Columbia era stato il 
primo traghetto spaziale con il quale 
gli Stati U niti avevano ripreso in mo¬ 
do ambizioso la corsa allo spazio, 
con la rivoluzionaria novità di un 
mezzo riutilizzabile, lanciato grazie a 
razzi ausiliari ein grado poi di prose- 
guiredasolo la missionefino allafase 
dell'atterraggio. Era partito in una 
giornata di aprile, il 12 per l'esattez¬ 
za, di 12 anni fa, alle 7 del mattino -le 
14 in Italia- da Cape Canaveral, in 
Florida, con due uomini a bordo, 
John Young, 50 anni, un veterano 
dello spazio, e Robert Crippen, 43 


anni, alla sua prima esperienza. Il pri¬ 
mo lancio aveva registrato anche un 
inconveniente: la scoperta, fatta due 
ore dopo il lancio, che parecchie pia¬ 
strelle di protezione termica si erano 
staccate durante il decollo. M a per i 
tecnici del centro di controllo del vo¬ 
lo situato a Houston, nel Texas, le 
piastrelle si erano staccate in un po¬ 
sto «non critico»dove, al rientro nell' 
atmosfera, la temperatura non do¬ 
vrebbe raggi u ngere che qualche centi - 
naio di gradi. Alle 19,22 ora italiana 
del 14 aprile, duegiorni dopo, l'equi¬ 
paggio accese i motori di manovra 
per far uscireil traghetto spazialedall' 
orbita e iniziare la discesa verso la 
terra. Alle 10.21 -20.21 ora italiana- il 
Columbia atterrò sulle piste della ba¬ 
seaerea californiana di Edwards, do¬ 
po aver toccato terra con le due ruote 
posteriori ad una velocità di 300 chi¬ 
lometri all'ora, «Bentornata a casa, 
Columbia», fu il saluto del centro di 
controllo agli astronauti, 

Il programma shuttle è iniziato 


nel 1971 dopo anni di studi prelimi¬ 
nari su un veicolo spaziale in grado 
di atterrare come un aereo, Il via uffi¬ 
ciale venne dato dal presidente 
N ixon il 5 gennaio 1972. Le industrie 
addette alla realizzazionedel traghet¬ 
to sono la Rockwell International (na¬ 
vetta), Rocketdyne (motori navetta), 
Thiokol Chemical (razzi ausiliari), 
M artin M arietta (serbatoio esterno), 
Boeing (inizialmente la McDonnd 
douglas) (struttura). Il primo shutt¬ 
le, l'Enterprise uscì dagli stabilimenti 
il 17 settembre 1976. Non era destina¬ 
to a volare nel lo spazio ma solo ai test 
di strutturaedi volo planato, sgancia¬ 
to dalla groppa di un Jumbo per si¬ 
mulare il rientro. Il secondo shuttle, 
appunto il Columbia, fu lanciato nel- 
l’81 per il primo volo orbitaledel pro¬ 
gramma. Fino a quel momento, l'in¬ 
tero programma era costato 10 mi¬ 
liardi di dollari. Il Challenger, esplo¬ 
so nel 1986, è stato il secondo shuttle 
a volare nello spazio. Aveva compiu¬ 
to il primo volo il 4 aprile 1983. Poi 
seguirono Discovery, Atlantis, La co¬ 
struzione di un quinto esemplare, 
l'Endeavour (il nome del veliero co¬ 
mandato dal 1768 al 1771 dal capita¬ 
no JamesCook), era stata inizialmen¬ 
te accantonata dalla N asa, ma fu poi 
realizzato nel 1991 in sostituzione del 
Challenger. 
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La seconda per il direttore deH'Fbi 
Robert M ueller, che ha assunto la di¬ 
rezione delle indagini. Il primo indi¬ 
zio è evidente. Il 16 gennaio, poco 
dopo il decollo, un pezzo del rivesti¬ 
mento isolante di un serbatoio ester¬ 
no di carburante si è staccato e ha 
colpito l'alasinistra. Venerdì, alla vigi¬ 
lia della data prevista per l'atterrag¬ 
gio, il direttore dei controlli da terra 
Leroy Cain aveva assicurato la stam¬ 
pa che non vi era alcun pericolo. «I 


nostri ingegneri - aveva dichiarato - 
hanno accertato che i danni all'ala 
sono minimi e non vi sono problemi 
per il rientro a terra». Durante la di¬ 
scesa, lo shuttle si comporta come un 
aliante. Impiega un'ora per pianarea 
motori spenti dall'orbita nello spazio 
sulla pista di atterraggio. La superfi¬ 
cieesterna è rivestita con 20 mila pia¬ 
strelle isolanti, per proteggere gli 
astronauti da una temperatura supe- 
riorea 1500gradi centigradi, provoca- 


Avevano appena 
commemoratole? 
vittime del Challenger 

Né 1986 si registra il mag¬ 
gior incidente déia storia déia 
ricerca spaziale: lo shuttle 
C hall anger déia N asa decolla¬ 
to senza problemi esplode il 28 
gennaio. A bordo si trovavano 
sette persone, due don ne, fra le 
quali una maestra, e cinque 
uomini. Il mondo seguì la tra¬ 
gedia in dirécta té evi si va. Ap¬ 
pena martedì scorso le due 
donne ed i cinque uomini a 
bordo dé Columbia avevano 
commemorato con un minuto 
di silenzio i sette astronauti 
(anche loro due donne e cin¬ 
que uomini) periti 17 anni fa 
nél'esplosione déia navetta 
spaziale Challenger, avvenuta 
poco dopo la partenza da Ca¬ 
pe Canaveral. 


Palestine, la prima 
città Usa a vedere 
i frammenti cadere 

La tragedia del Columbia porta con 
sé anche strane coinadenze I primi 
avvistamenti ddlo Shuttle in caduta 
s sono infatti avuti nella dttadina di 
Palestine, nel Texas orientale, a 
sud-est di Dallas il posto da dove 
sono arrivati anche le prime 
testimonianze. Fondata all'inizio 
ddl'Ottocento, Palestine- nd cui 
nome ci sarà chi vorrà ravvisare una 
singolare coinadenza con la presenza 
dd primo astronauta isradiano a 
bordo dd Columbia - vanta una 
densità di monumenti storici 
«seconda solo a Galveston». La 
dttadina texana che si vuole «porta 
verso l'altro ieri» -ed il cui ddo è 
stato solcato dalle fatali sde dd 
Columbia- sarà purtroppo ricordata 
anche come primo osservatorio ddla 
caduta ddlo Shuttle. 


Russia, la tragedia 
non ferma 
i lanci spaziali 

Il disastro dd Columbia e la morte di 
sette astronauti non ferma i 
programmi spaziali russi'. L'ente 
spazialeRosaviakosmos, cheinsieme 
alla condoglianze per la sciagura ha 
offerto alle autorità aero-spazi ali 
statunitensi anche una collaborazione 
tecnica per accertare le cause 
ddl‘esplosione a bordo ddla navétta 
spaziale, ha fatto sapere infatti che 
manterrà per oggi il previsto landò 
dd cargo spaziale Progress. Lo ha 
fatto sapere il portavoce di 
R osavi akosmos M ikhailchenko 
all'agenzia russa Interfax. Il Progress 
partirà oggi alle 13:00, ora di 
Greenwich, dal cosmoodromo di 
Baikonur, in Kazakhstan, con un 
carico di rifornimenti per gli 
astronauti a bordo ddla Stazione 
Spaziale Internazionale, in orbita. 


ta dall'attrito con l'aria. 

Il Columbia ha volato per la prima 
volta nel 1981. È il più vecchio dei 
quattro shuttleed era stato nello spa¬ 
zio 27 volte prima di questa. Come 
gli altri tre, era stato bloccato a lungo 
in officinal'anno scorso. I tecnici del¬ 
la manutenzione avevano scoperto 
una serie di crepe nellecondutturedi 
uno dei motori, ma dopo mesi di 
controlli avevano concluso che non 
c'era pericolo per l'equipaggio. In re¬ 
altà, lo shuttle è un veicolo spaziale 
vecchio e superato sotto molti aspet¬ 
ti. In 24 anni di servizio i quattro 
traghetti spaziali della flotta hanno 
portato a termi¬ 
ne 112 missioni. 
La Nasa aveva 
progettato una 
versione più 
avanzata, ma ha 
dovuto rinuncia¬ 
re per mancanza 
di fondi. Anche 
le spese per la 
manutenzione 
venivano ormai 
affrontate con 
parsimonia. Il bi¬ 
lancio per l'esplo- 
razionedello spa¬ 
zio è molto ridot¬ 
to negli Stati Uni¬ 
ti, da quando 
non vi è più un 
immediato inte¬ 
ressemilitare. 
Nell'era dei voli 
spaziali, comin¬ 
ciata 42 anni fa 
con la missione 
del colonnello 
russo Yuri Gaga- 
rin, prima di ieri 
non c'erano mai 
stati incidenti 
nella fase del ri¬ 
torno a terra. 
Tuttavia la setti¬ 
mana scorsa la 
Nasa ha ricorda¬ 
to gli anniversari 
di due eventi lut¬ 
tuosi: l'esplosio¬ 
ne del traghetto 
spazialeChallen- 
ger, che ha pro¬ 
vocato la morte 
dei sette astro¬ 
nauti a bordo il 
28 gennaio 1986, 
e l'incendio dell' 
astronaveApollo 
in cui morirono trepersoneil 27 gen¬ 
naio 1967. 

Ieri la Nasa ha lanciato un appello 
alla popolazione del Texas perché 
non si avvicini ai resti incandescenti. 
Chi li toccasse, anchedopo il raffred¬ 
damento, rischierebbedi essereconta- 
minato. Nel comune di Nacodoches, 
la via principale è cosparsa di detriti. 
«Certi pezzi sono larghi un metro - 
ha raccontato al telefono il barbiere 
del paese, James M ilford - altri sono 
molto più piccoli. Sembrano parti di 
un motore. Una graffa di metallo lun¬ 
ga una trentina di centimetri ha sfon¬ 
dato il tetto del nostro dentista, Jeff 
H ancock». 

A Palestine, presso Dallas, la polizia 
ha chiesto rinforzi per isolare i fram¬ 
menti. «M oltagente- racconta il por¬ 
tavoce Steve Petrovich - ci ha chiama¬ 
ti per segnalare un bang similea quel¬ 
lo di un aereo supersonico e la com¬ 
parsa di strisce di vapore nel cielo. 
Alcuni pensavano di avere visto un 
Ufo. La caduta dei detriti ci hafinal- 
mentefatto comprendere che lo shut¬ 
tle era esploso sopra di noi». 

A Plano, un altro piccolo centro dé 
Texas, Gary Hunzinker, appassiona¬ 
to di astronomia, guardava il ciéo 
dd mattino. Sapeva che lo shuttle sa¬ 
rebbe passato per l'ultima volta sopra 
di lui aqueH'ora. «Ho visto dueogget- 
ti luminosi volareafianco di uno più 
grande spaziale - ha raccontato - e 
per un momento ho pensato che ae¬ 
ra supersonici scortassero lo shuttle, 
chissà perché. Poi ho capito che si era 
disintegrato e tre grandi frammenti 
solcavano il ciéo». 

Il senatorejohn Glenn, ex astronau¬ 
ta, eia mogli e avevano appena acceso 
il televisore nella loro casa nel M ary- 
land. «Ogni volta che un traghetto 
spazi ale atterra- confessa Glenn - per 
noi è una emozione. Volevamo segui¬ 
re la discesa a Cape Canaveral edopo 
un attimo la Nasa ha annunciato la 
perdita di contatto. Quando il silen¬ 
zio radio dura diversi minuti, eviden¬ 
temente è accaduto qualcosa di spa¬ 
ventoso. Ci siamo abbracciati pian¬ 
gendo». Ancora una volta è tempo di 
lacrime. 

Bruno Marolo 


Solo due 
dell’equipaggio 
avevano già volato 
Gli altri cinque 
erano alla loro prima 
missione 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK I notiziari del mattino 
mostrano le immagini del cielo so¬ 
pra lo Stato del Texas, dov'è stato 
visto per l'ultima volta lo Space 
Shuttle Challenger. Ora è vuoto e 
tinto d'un azzurro sinistro. Due 
oredopo il tempo previsto per l'at¬ 
terraggio, lo schermo gigante nel¬ 
la sala di controllo del Johnson 
Space Center di H ouston mostra 
una mappa del sud-est degli Stati 
Uniti. La bandiera a stelle e strisce 
alla parete è a mezzasta. «È stata 
dichiarata una 


L ’ amministratore 
della Nasa entra 
nella sala dove aspettano 
i parenti: diteci 
che cosa è successo 
Perché non arrivano? 


Tra T equipaggio del Columbia 
sei erano sposati 
e cinque avevano bambini 
Il capitano aveva 45 anni 
ed era alla sua seconda 

77 


missione 


contingenza 
per lo space 
shuttle», conti¬ 
nua a ripetere 
dagli altoparlan¬ 
ti una voce me¬ 
sta e burocrati¬ 
ca. Al Kennedy 
Space Center di 
Orlando in Flo¬ 
rida Sean O'Ke- 
efe amministra¬ 
tore della Nasa 

entra nella sala dovesono stati riu¬ 
niti i familiari degli astronauti. 
«Cos'è successo, perché non arri¬ 
vano? Cosa state facendo?», non si 
rassegnano, non vogliono credere. 
«Purtroppo, dal video che è dispo¬ 
nibile, non sembra ci sia nessun 
superstite». 

Dei sette membri dell'equipag¬ 
gio del Columbia sei erano sposati 
e cinque avevano bambini. Sei 
americani e un israeliano. Il dot¬ 
tor Yael Barr deU'lsrael Aerospace 
M edicine I nstitute era venuto ad 
aspettare il ritorno di llan Ramon, 
colonnello dell'aviazione israelia¬ 
na, primo israeliano ad essere sta¬ 
to lanciato nello spazio. «Quando 
ho visto il timer del conto alla ro¬ 
vesci a arrivare a zero e ri comi nei a- 
re a salire mentre non succedeva 
niente, ho avuto un brutto presen¬ 
timento. H o pensato che per loro 
fosse finita. M i sono venute le la- 
cri me agli occhi». 

Al comando dell'equipaggio 
Rick Flusband, 45 anni, una sola 
missione precedente alle spalle, 
sempre come comandante. Una 
carriera non comune, iniziata dai 
vertici. Ex pilota collaudatore dell' 
aviazione Usa, al terzo tentativo 
era riuscito a superare la selezione 
per astronauti nel 1994. «Credo 
chesiasemprequestionedi trovar¬ 
si nel posto giusto al momento 
giusto», aveva dichiarato in un'in¬ 
tervista. 

Il pilota era William McCool, 
41 anni, padre di tre figli. Studi 
all'Accademia navale e quindi nel 
1996 supera uno dietro l'altro gli 
esami per il brevetto di pilota col¬ 
laudatore e quello di astronauta. 
Aveva detto che la parte più diffici¬ 
le nella preparazione di questa 
missione era stata quella legata 
agli esperimenti scientifici. «Ho 
dovuto imparare a fare i prelievi 
di sangue, ma non mi piace pun¬ 
zecchiare i colleghi a bordo. Mi 
sento in colpa a fare del male alla 
gente». 

M ichael Anderson, 43 anni, co¬ 


ll pilota era padre 
di tre figli 
Il comandante 
in seconda era cresciuto 
nella basi 
militari 


«Li abbiamo persi, nessun superstite» 

Al Kennedy space center lo strazio delle famiglie arrivate per riabbracciare i sette astronauti 



r> 


1 Kalpana Chawla 

Ave/a41 anni edera 
una delledue donne 
a bordo dello shuttle 
Era nata a Karnal in 
India; laureata in 
ingegneria era 
responsabile dei robot 
di bordo ieri a Karmal, 
nel villaggio natale 
indiano migliaia di 
persone si sono 
radunate intorno ai 
tempi per invocare un 
miracolo. Kalpana era 
emigrata negli Stati 
Uniti negli anni 80 
e il suo successo 
professionale era 
considerato un vanto 
per i suoi compatrioti 


2 William McCool 

Pilota. Aveva 40, era al 
suo primo viaggio nello 
spazio ed era 
responsabile delle 
manovre dello shuttle. 
Era nato a San Diego, 
sposato, tre fi gli, era 
stato selezionato dalla 
Nasa nel 1996 e, si 
professione, faceva 
anch'egli il pilota 
collaudatore. «L'unica 
cosa che non mi piace 
sullo shuttle è che 
dovrò essere io a 
prelevare i campioni di 
sangue ai miei 
compagni per gli esami 
di routine», aveva detto 
prima della partenza 


3 llan Ramon 

Colonnello 
dell'aeronautica militare 
israeliano. «Per Israele e 
per tutta la comunità 
ebraica questa missione 
è un simbolo», aveva 
dichiarato prima della 
partenza, conscio di 
essere il primo 
israeliano ad andare 
nello spazio. 48 anni, 
Ramon era pilota 
militare fin dagli anni 
70 ed aveva combattuto 
nella guerra dello Yom 
Kippur, nel 1973, e 
nella campagna del 
Libano. Lascia a 
Tel Aviv la moglie 
e quattro figli 


4 Rick Husband 

Comandante dello 
Shuttle. 
Aveva al suo attivo un 
solo altro volo spaziale 
sulla navetta. 

Colonnello 
deU'avi azione, 
era nato 45 anni fa 
ad Amarillo, nel Texas. 
Di professione pilota 
collaudatore, 
era stato selezionato 
per il programma 
spaziale nel 1994, 
al suo quarto tentativo 
di entrare nella elite 
degli astronauti. 
Oltre al volo e allo 
spazio, Hasband aveva 
l'hobby del canto 


5 Laurei Clark 

41 anni, medico, 
aveva lavorato a bordo 
di sottomarini. 
Suo figlio di otto anni 
era un po' preoccupato 
per la sua attività 
di astronauta 
cominciatane! 1996. 
M a lei raccontava 
a tutti l'ottimo 
addestramento fatto 
e diceva: «Ci sono 
tante cose che facci amo 
che potenzialmente 
sono pericolose, 
ma io ho scelto 
di non smettere 
di farle. 
Alla fine 
hanno tutti accettato» 


6 Michael Anderson 

Responsabile degli 
esperimenti di bordo. 
43 anni, figlio di un 
dipendente 
dell'aeronautica 
militare, era nato 
proprio in una base 
militare. Veniva da 
Spokane, nello stato di 
Washington, ed amava 
volare più d'ogni altra 
cosa, ma del volo 
spaziale non amava la 
fase di lancio. 
Anderson, uno dei 
pochissimi astronauti 
neri, aveva già trascorso 
del tempo nello spazio 
nel 1998, a bordo della 
stazionerussa M ir 


7 David Brown 

46 anni, era un 
novellino per la Nasa, 
ma aveva 
alle spalle numerose 
attività tra cui 
quella di pilota 
e di medico, oltre 
ad essere probabilmente 
l'unico astronauta 
ad aver lavorato 
come acrobata 
in un circo. 
Infatti mentre era 
al college 
aveva ricevuto l'invito 
ad unirsi 
ad un circo e nel l'estate 
del 1976 aveva fatto 
l'acrobata 
e il funanbulo 


mandante in seconda, era cresciu¬ 
to nelle basi militari, figlio di un 
uomo deil'Air Force. Amava il vo¬ 
lo ma diffidava di decolli e atter¬ 
raggi: «c'è sempre di mezzo qual¬ 
che rischio». Da bambino amava 
le scienze e i suoi telefilm preferiti 
erano Star Trek e Lost in Space: 
«II mesti eredi astronauta era fatto 
proprio per me». 

KaplanaChawla, 41 anni, emi¬ 
grata dall'India negli anni '80, era 
arrivata negli Stati Uniti con il so¬ 
gno di disegnare aeroplani. «È ca¬ 
pitato per caso, lavorando in quell' 
ambiente, un passo dopo l'altro». 

Nel 1994 ottie¬ 
ne il brevetto di 
astronauta e 
nel 1996 la pri¬ 
ma missione 
nello spazio. Il 
volo del Colum- 
biaaveva un'im¬ 
portanza specia¬ 
le per lei, era de- 
terminata a di¬ 
mostrare di po¬ 
ter eseguire alla 
perfezione ogni 
procedure e farsi perdonare un pa¬ 
io di errori che durante la prima 
missione avevano mandato un sa¬ 
tellite fuori controllo. 

Nell'equipaggio David Brown, 
probabilmente l'unico dipendente 
della Nasa ad aver lavorato come 
clown. Nel curriculum anche il ti¬ 
tolo di pilota e di medico della 
Marina Usa, due qualifiche che 
avevano gli avevano dato molti 
punti di vantaggio neH'ammissio- 
nenei ranghi di astronauta. Quan¬ 
do gli avevano chiesto se gli capi¬ 
tasse di avere paura al pensiero di 
farsi lanciare nello spazio a bordo 
del Columbia, aveva risposto con 
sereno fatalismo: «lo la vedo così: 
ci sono un sacco di cose potenzial¬ 
mente pericolose nel la vita di tutti 
i giorni, ma non per questo ci la¬ 
sciamo fermare. E non c'è cosa al 
mondo che io desiderassi più di 
fare l'astronauta». 

Laurei Clark, 41 anni, un ex 
medico della Marina Usa con mol¬ 
te missioni a bordo di sottomari¬ 
ni, aveva cambiato la propria di¬ 
ventando astronautra nel 1996. La¬ 
scia il figlio di otto anni, cui spiega¬ 
va sempre l'importanza del le misu¬ 
re di sicurezza. 

Il colennello llan Ramon dell' 
Air Force israeliana, una madre e 
una nonna sopravvissute ai campi 
di concentramento di Auschwitz, 
considerava salirea bordo del Co¬ 
lumbia come «una missione alta¬ 
mente simbolica, per Israele e per 
tutta la comunità ebraica». L'astro¬ 
nauta nel suo Paese aveva combat¬ 
tuto nella guerra di Yom Kippur 
del 1973 e nella guerra del Libano 
nel 1982. 

«Li abbiamo persi», commen¬ 
ta sconsolato un funzionario della 
Nasa mentre si allontana lungo il 
corridoio. Centinaia di personese- 
guono la conferenza stampa del 
capo della Nasa sugli schermi gi¬ 
ganti del M useo del cielo e dello 
spazio. «Speriamo che le loro vite 
non siano state spese invano», e 
nessuno sa trattenere le lacrime. 


La donna a bordo 
era migrata dall’India 
negli anni 80 ed era 
arrivata negli Usa con 
il sogno di disegnare 
aeroplani y> 


Le condoglianze del premier Ariel Sharon ai familiari dell’astronauta morto con i sei compagni di viaggio nell’esplosione del Columbia 

«Israele non dimenticherà mai il colonnello Ramon» 


scelto di portare con séil sogno spa¬ 
ziale di Peter Ginz, un bambino 
ebreo di 14 anni morto ad Au¬ 
schwitz: un disegno della Terra vi¬ 
sta dalla Luna. E lui, laico, si era 
posto il problema di comeconcilia¬ 
re lo shabbat con il lavoro nella na- 


Umberto De Giovannangeli 


L'orrore, stavolta, viene dallo spa¬ 
zio. E trasforma un'impresa storica, 
neH'ennesimatragediachesi abbat¬ 
te su Israele. Tutto era pronto per 
accogliere da eroe nazionale il co¬ 
lonnello llan Ramon, 48anni, van¬ 
to del l'avi azi one mi I itare del lo Stato 
ebraico, primo astronauta israelia¬ 
no in orbita. Le tre reti televisive 
nazionali trasmettono in diretta il 
rientro della navetta shuttleColum- 
bia. In studio, come ospite d'onore, 
acommentareleimmagini daCape 
Canaveral c'è il padredeH'astronau- 
ta, Eliezer Wolferman, un sopravvis¬ 
suto all'Olocausto. Dal suo ranch 
nel Neghev, il premier Ariel Sharon 
è pronto per il collegamento telefo¬ 
nico con l'«eroe che viene dal cie¬ 
lo». 

L'atmosfera è rilassata, quando 
la festa si trasforma in un dramma 
che sconvolge un intero Paese. In 
Israele sono appena scoccate le 16. 
Prima, la notizia che il centro Nasa 
ha perso i contatti radio con i sette 
astronauti, poi le immagini della 
Columbia in fiamme mentre sorvo¬ 
la, macabra coincidenza, il paesino 
di «Palestine» in Texas. Si spera in 
un miracolo, masi percepisce!'avve¬ 


nuto disastro: «Letutechegli astro¬ 
nauti indossano nellafasedi rientro 
alla Terra consentono loro, in teo¬ 
ria, di lanciarsi fuori in extremis. 
Sono ben addestrati ad uscire dalla 
cabina di pilotaggio», spiega, in di¬ 
retta tv, l'ex capo dell'aviazionemili- 
tare israeliana, Eitan Ben Eliahu. 
Mail suo sguardo perso nel vuoto e 
il tono dimesso della voce lasciano 


Il paese intero 
si accingeva 
a festeggiare 
il ritorno del primo 
astronauta dello Stato 
ebraico 


presagirei! peggio. Ben Eliahu non 
trattieneIe Iacrime: aveva conosciu¬ 
to molto bene llan Ramon, quando 
questi prestava servizio neH'aviazio- 
nemilitare. «È un pi Iota straordina¬ 
rio, coraggioso, ed è un uomo col¬ 
to, sensibile», ricorda il generale. 

I lan Ramon era diventato pilota mi¬ 
litare agli inizi degli anni '70, ed 
aveva combattuto nella prima guer¬ 
ra dello Yom Kippur, nel 1973, e 
nella campagna del Libano. Allesue 
spalle aveva oltre tremila ore di vo¬ 
lo su caccia Mirage III -C esugli F14 
americani e altre mille ore di volo 
sui moderni F16. Era stato proprio 
il generale Ben Eliahu a proporlo 
per quella storica missione: «Non 
sarebbe stato possi bileinviarealcun 
altro al suo posto -esclama con un 
filo di voce -. llan è per noi un 
simbolo di eccellenza, di volontà, di 
capacità». 

Parla al presente, Eitan Ben 
Eliahu, cornea voler negare ciò che 
tutti intuiscono. E il primo a non 


credere al miracolo è l'anziano pa¬ 
dre del colonnello Ramon: sta rac¬ 
contando dell'ultimo messaggio di 
posta elettronica ricevuto dallo spa¬ 
zio quando la televisione annuncia 
che i contatti radio tra il centro del¬ 
la Nasa e lo shuttlesi sono interrotti 
improvvisamente. Eliezer Wolfer¬ 
man impallidisce e poi, alla vista 
dello shuttlein fiamme, ha un malo¬ 
re e vi en e po rtato i n u na stanza atti¬ 
gua allo studio televisivo. In serata, 
partirà con gli altri famigliari verso 
la Florida con un volo speciale dell' 
aviazionemilitare. Prima, però, vie¬ 
ne raggiunto telefonicamente da 
Ariel Sharon: «Condivido il suo im¬ 
menso dolore. Israele non dimenti¬ 
cherà mai il colonnello llan Ra¬ 
mon, un vero eroe». 

La presenza nella navetta spazia¬ 
le di un astronauta israeliano fa te¬ 
mere inizialmente un attentato. 
«Non c'è alcun elemento a nostra 
disposizione che possa avvalorare 
l'ipotesi di un atto terroristico», af¬ 


ferma Ranaan Gissin, portavocedel 
primo ministro. Gli analisti israelia¬ 
ni rilevano come proprio la presen¬ 
za a bordo della Columbia del co¬ 
lonnello Ramon -cheaveva parteci¬ 
pato nel 1981 all'attacco aereo al 
reattore nucleare di Baghdad (Osi- 
rak)- aveva fatto sì che le autorità 
statunitensi adottassero misure stra¬ 
ordinarie di sicurezza prima e du¬ 
rante il volo. Rientrato alla Casa 
Bianca, il presidente Bush ha un 
lungo colloquio telefonico con 
Ariel Sharon, per aggiornarlo sull' 
esplosione della navicella spaziale. 

Lo studio televisivo si trasforma 
in un luogo di dolore che avvolge 
l'intero Israele: «Ci consola il fatto - 
diceil fratello, Gady - che nello spa¬ 
zio I lan era stato felice, si era godu¬ 
to ogni istante della esperienza». Le 
tre reti televisive nazionali manda¬ 
no in onda brani dell'ultima intervi¬ 
sta all'eroe di Israele. «Non c'è po¬ 
sto migliore per enfatizzare l'unità 
dei popoli del mondo. Siamo tutti 


lo stesso popolo»: la pensava cosi 
llan Ramon, al momento di imbar¬ 
carsi sullo shuttle Columbia. «La 
mia presenza a bordo - aveva ag¬ 
giunto il colonnello Ramon, figlio e 
ni potè di sopravvissute al genocidio 
nazista - ha un valore molto simbo¬ 
lico per Israele e, soprattutto, per i 
sopravvissuti all'Olocausto». Con la 
memoria rivolta alla Shoah, aveva 


Ripreso in diretta 
il malore del padre 
che assisteva 
dagli studi televisivi 
al rientro della 
navicella 


vetta, e aveva voluto portare a bor¬ 
do anche i simboli dell'Identità del 
suo popolo: cibo kosher sotto vuo¬ 
to, e la Torah, i primi cinque libri 
della Bibbia attribuiti a Mosè, che 
aveva mostrato con orgoglio duran¬ 
te un colloquio televisivo tra lo spa¬ 
zio e Israele. 

Ma il pensiero di llan Ramon 
andava soprattutto alla moglie Ro- 
na e ai suoi quattro figli. Nel suo 
ultimo messaggio di posta elettroni¬ 
ca, aveva chiesto scherzosamente di 
preparargli la doccia. Aveva scritto: 
«Qui tutto èsupefacente. M a conto 
i minuti di rivederti, Rona». Poi 
l'inizio delle operazioni di rientro e 
l'improvviso silenzio nelle trasmis¬ 
sioni. Un silenzio assordante. Defi¬ 
nitivo. Rona era li, a Houston, per 
riabbracciare il suo llan. Rona non 
attende la comunicazione ufficiale 
per piangere il suo llan. «Tutto è 
finito», sussurra mentre accarezza 
con le dita una foto del marito in 
tuta da astronauta. L'eroe venuto 
dal cielo è morto. 
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l’Unità 


oggi 


domenica 2 febbraio 2003 



Segue dalla prima 

L i conoscevo bene, con loro 
ho condiviso legioieeledif- 
ficoltàdi diventareastronau- 
ta. Con loro ho cominciato nel 
1996, con la classe di astronauta 
più numerosa della storia della 
Nasa. Quarantaquattro nuovi can¬ 
didati che si sono meritati il so¬ 
prannome di 
«Sardine» e lo 
spiritoso simbo¬ 
lo di uno shutt¬ 
le aperto ap¬ 
punto come 
una scatoletta 
di sardine. 

Con loro ho fe¬ 
steggiato due 
anni dopo il di¬ 
ploma di astro¬ 
nauta professio¬ 
nista (la mia 
prima missione svolta nel '96 
l'avevo effettuata quale payload 
specialisti il riconoscimento più 
ambito per ciascuno di noi. In se¬ 
guito lenostrestradesi sono sepa¬ 
rate, ciascun astronauta viene in¬ 
fatti assegnato ad un compito più 
tecnico all'interno dei vari proget¬ 
ti che riguardano lo space shuttle 
o la Iss. 

M a con due di loro sono rimasto 
in contatto. Con Willieho passa¬ 
to delle bellissime giornate volan¬ 
do a bordo degli aere T38, che la 
Nasa utilizza per l'addestramento 
degli astronauti. Con Laurei mi 
incontravo spesso a scuola quan¬ 
do entrambi accompagnavamo i 
nostri bambini a lezione. Ma di 
quel volo voglio anche ricordare il 
comandante Rick H usband che in 
occasione della missione che mi 
portò, come primo europeo, a 
mettere piede nella Stazione Spa¬ 
ziale Internazionale, fece «l'ac¬ 
compagnatore» uffici aledella mia 
famiglia. 

11 disastro ha colpito a pochi gior¬ 
ni dalla celebrazione della trage 
dia del Challenger: per ironia del¬ 
la sorta solo tregiorni fa Rick ave 
va commemorato gli astronauti 
periti nel 1986. 

M a cosa è andato male a soli 15 
minuti dall'atterraggio nella base 
del Kennedy Space Center, quan¬ 
do la navetta sorvolava a grandissi¬ 
ma velocità il Texas? È forse trop¬ 
po presto per poterlo affermare. 
Di certo c'è che il Columbia si 
trovava a circa sessanta chilome 
tri di altezza, nel punto in cui, 
dopo una caduta libera durata de 
cine di minuti, finalmente si era 
«tuffato» nell’atmosfera terrestre. 
A quel punto il peso ritorna im¬ 
provvisamente e i piccoli oggetti 
rimasti a galleggiare nella cabina 
cadono di colpo con un rumore 
sordo. 

Il rientro nell'atmosfera genera 
un enorme calore nella zona infe 
rioredella navetta, quella ricoper¬ 
ta di piastrelle nere, progettate 
per sopportare l'enormetempera- 
tura che raggiunge anche i 1500 
gradi. Tutt'attorno i finestrini si 
tingono di rosso e l'elevatissima 
temperatura genera una vera e 
propria palla di fuoco chesembra 
danzare sul finestrino superiore 
della cabina. 


Sono rimasto 
sempre in contatto 
con due di loro 
Mi rammarico di non 
aver detto loro 
God speed 


Con loro 
ho condiviso 
le gioie e le difficoltà 
Con loro ho cominciato nel 
’96 nella classe più numerosa 
della storia della Nasa 


Eravamo 44 nuovi candidati 
che si erano meritati 
il soprannome di sardine 
Con loro ho festeggiato 
il diploma 
due anni dopo 


L’astronauta Guidoni: erano miei amici 

«Hanno sacrificato la loro vita ad un sogno, avventurarsi alla frontiera del mondo conosciuto» 



r> 




. 


Pezzi dello Shuttle su un campo; in alto operatori della Nasa ascoltano Bush in tv 


da H ouston 

Vittori: conoscevo bene David 
eravamo compagni alla scuola piloti 


Roberto Arduini 


«Stamattina ero impegnato nei preparati¬ 
vi per venirein Europa, quando è arrivata 
poco dopo le nove ( le 15 ore italiane, ndr) 
la telefonata dieci avvertiva dellatragedia 
dello Shuttle. È un evento traumatico che 
qui a Houston ha colpito tutti. Gli astro¬ 
nauti che erano a bordo, i sei americani e 
l'israeliano che componevano l’equipag¬ 
gio dello Shuttle, vivevano tutti qui vici¬ 
no». Così, Roberto Vittori, il 39enneastro- 
nauta italiano che ha partecipato l'anno 
scorso alla missione russa con la Soyuz, 
ricorda quei momenti. Vittori si trova a 
Houston in addestramento per l'Agenzia 
spaziale europea. 

Questa missione era program¬ 
mata da tempo? 

«La missione Sts 107 aveva lunga¬ 
mente atteso il decollo, Era stata pro¬ 
grammata ancora prima che io andas¬ 
si in Russia, nell'aprile scorso, per la 
missione "M arco Polo”. Era dedicata 
a esperimenti scientifici, scienze della 


vita, Un po' atipica, perché tutti gli 
sforzi della Nasa di questi ultimi anni 
erano volti verso la Stazione spaziale 
internazionale, Era dedicata alla ricer¬ 
ca: nei sedici giorni della missione, so¬ 
no stati eseguiti circa 80 esperimenti». 
Quale potrebbe essere la possi¬ 
bile causa? Si parla di cedimen¬ 
to strutturale. 

«Non ero al centro di controllo 
quando è avvenuta la tragedia. M ia 
moglie e io stavamo facendo colazio¬ 
ne. Da quel che ho potuto vedere il 
risultato finale è stato sicuramente il 
cedimento strutturale. Sarà molto dif¬ 
ficile per la commissione d'inchiesta 
stabi I ire le vere cause delIa tragedia». 
Perché? 

«Le difficoltà derivano soprattut¬ 
to dal fatto che l'incidente è avvenuto 
nella fase iniziale del rientro, quando 
lo shuttle inizia a penetrarenegli strati 
alti dell'atmosfera. A causa dell’enor¬ 
me attrito, lo shuttle si surriscalda e il 
calore provoca una forte ionizzazione 
che interrompe qualsiasi collegamen- 


Normalmente si avverte una leg¬ 
gera vibrazione, come quando un 
aereo passa attraverso una turbo¬ 
lenza. M a questo non deve far 
pensare che entrare nell'atmosfe¬ 
ra sia così semplice, la transizione 
tra lo spazio e il nostro pianeta. In 
realtà si deve percorrere una via 
obbligata, attraverso un corridoio 
molto stretto nel quale lo space 
shuttle deve in¬ 
filarsi per passa¬ 
re indenne at¬ 
traverso gli stra¬ 
ti più densi del¬ 
l'atmosfera. Al 
di fuori di que¬ 
sto corridoio 
c'è una zona di 
instabilità che 
può distrugge¬ 
re anche la ro¬ 
busta struttura 
déla navetta. 

Alla luce delle immagini video 
che hanno testimoniato questa 
tragedia, le tracce che cadono dal 
cielo sembrano dimostrare che 
proprio questo sia successo al Co¬ 
lumbia, con leali chesi sono stac¬ 
cate dal corpo del veicolo. 

Questo incidente ci portaaconsi- 
derare quello che spesso viene di¬ 
menticato: lo Shuttle resta un vei¬ 
colo sperimentale ancora in fase 
di collaudo e andare nello spazio 
resta ancora un'impresa rischiosa, 
nonostantegli oltre cento voli del¬ 
la navetta della Nasa e qualche di¬ 
spendiosa vacanza di qualche 
estroverso miliardario. 

Un pensiero di gratitudine e di 
rispetto va a questo equipaggio 
sfortunato che ha sacrificato la vi¬ 
ta ad un sogno: esplorare lo spa¬ 
zio e avventurarsi alla frontiera 
del mondo conosciuto. Un sogno 
che ha alimentato intere genera¬ 
zioni, e che poco più di quattro- 
cento individui hanno avuto il co¬ 
raggio di realizzare. Per me un so¬ 
lo rammarico: non ho avuto la 
possibilità di sentirli prima del lan¬ 
cio e di augurargli «God speed», 
l'augurio che gli astronauti adde¬ 
strati nel centro Nasa di Houston 
si scambiano fin dai tempi di 
John Glenn, primo americano nel¬ 
lo spazio. 

Umberto Guidoni 


to radio, non solo quello dellecomuni- 
cazioni a voce, ma anche quello che 
invia a terra i dati di telemetria sulle 
condizioni tecniche della navetta. Si 
tratta di quellafase che tutti ben cono¬ 
scono per averla vista nel film Apol¬ 
lo-13, quando il controllo aTerra per¬ 
de il collegamento e sono tutti lì in 
piedi ad aspettare la chiamata della 
capsula che rientra dallo spazio». 
Conosceva qualcuno dei mem¬ 
bri dell'equipaggio? 

«La comunità di Houston èmolto 
piccola. Conoscevo tutti i componenti 
dell'equipaggio, Uno di loro, David 
Brown, è stato mio collega quando fe¬ 
ci, nel 1995, la Scuola per piloti col lau¬ 
datori, In quel periodo era medico del¬ 
la marina americana. L'israeliano ave¬ 
va fatto nel '98 il corso con noi. Il 
figliodi unadel ledueastronaute anda¬ 
va a scuola col mio Davide... » 

La Nasa rivedrà i suoi program¬ 
mi sulle missioni spaziali? 
«Occorretener presenteche la Sta- 
zionespazialecontinuaa viaggiarenel- 
la sua orbita a 27mila chilometri l'ora 
e i tre astronauti aspettano uno shuttle 
per rientrare a Terra. Il rientro dovrà 
probabilmente essere riprogrammato 
per essere effettuato con una capsula 
russa Soyuz, ma in seguito dello shutt¬ 
le non si potrà fare a meno se si vuole 
tenere in vita la Stazione». 


Il cordoglio di Putin 
al presidente Bush 
e al premier Sharon 

Numerosi cordogli internazionali 
sono stati inviati ieri al presidente 
Usa Bush eal premier israeliano 
Sharon. Putin ha inviato a Sharon 
un telegramma di cordoglio in cui 
esprimeva il «profondo rammarico», 
provato dopo aver «appreso la grave 
notizia deila morte del vostro 
compatriota llan Ramon, con 
l'equipaggio della navicella spaziale 
Columbia». Lo stesso Putin ha poi 
telefonato a Bush, per esprimergli a 
viva vocei propri sentimenti di 
cordoglio. «La tragedia del 
Columbia è l'ennesimo sacrificio al 
servizio dell'umanità». È stato il 
commento del presidente della 
Commissione Europea Prodi. «Ho 
appena inviato -ha detto Prodi- le 
condoglianze di tutte le istituzioni 
europee al Presidente americano», 
Bush, «per questa enorme tragedia». 
«Non possiamo fare altro -ha detto 
ancora Prodi- che attendere tutti i 
particolari, ma scuramente questo è 
l'ennesimo sacrificio al servizio del 
progresso e della scienza. Al servizio, 
in questo caso lo possiamo dire 
davvero, dell'umanità». 


Dodici anni fa uno dei precedenti più gravi della tragedia di ieri: anche qui a bordo della navicella si trovavano sette persone, disintegrati 73 secondi dopo il decollo 

Quando nei cieli americani prese fuoco il Challenger 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Nei cieli d’Americas'è 
consumata una tragedia già vi¬ 
sta, come quella del 28 gennaio 
1986, quando lo Space Shuttle 
Challenger esplose in volo pochi 
attimi dopo il decollo. Era una 
missione come tante altre, con il 
compito di portare nello spazio 
un satellite per le telecomunica¬ 
zioni e un modulo a sensori per 
studiare la cometa di Halleys, 
ma resa specialedal fatto che per 
la prima volta a bordo c'era un 1 
insegnante: Sharon Christa 
M cAuliffe. 


Il lancio segnava infatti l'av¬ 
vio del programma Teacher In 
Space (insegnati nello spazio), 
ideato dalla N asa per promuove¬ 
re nellescuole la conoscenza del¬ 
le scienze aerospaziali. M cAulif¬ 
fe aveva superato una selezione 
durissima, spuntandola su oltre 
limi la colleghi cheavevano pre¬ 
sentato domanda per essere ar¬ 
ruolati nei ranghi degli astronau¬ 
ti, ed era entusiasta come chi sta 
per realizzare un sogno impossi¬ 
bile: «La conquista dello spazio è 
iniziata che ero una bambina e 
ho sempredesiderato partecipar¬ 
vi». 

La navetta Challenger aveva 


da poco sostituito il Columbia 
nella flotta della Nasa e rappre¬ 
sentava la seconda generazione 
di vettori riutilizzabili. Oltre all' 
insegnante, l'equipaggio era 
composto dal comandante Fran¬ 
cis R. Scobee, dal pilota M ichael 
J. Smith e quattro tecnici: Ro¬ 
nald E. McNair, Ellison S. 
Onizuka ejudith A. Resnik. La 
missione, nome in codice Shutt¬ 
le 51L, era iniziata nel peggiore 
dei modi: il lancio era stato fissa¬ 
to per le 3 e 43 pomeridiane del 
22 gennaio dal Kennedy Space 
Center di Orlando in Florida, 
ma una seriedi problemi tecnici 
ericorrenti condizioni metereo- 


logiche avverse imposero conti¬ 
nui rinvìi sino alla fatidica data 
del 28 gennaio. 

Allenovedel mattino un'ava¬ 
ria del sistema antincendio fa 
cancellare il conto alla rovescia, i 
tecnici riparano il guasto, ma 
più di un ingegnere prova a con¬ 
vincerei responsabili ad annulla¬ 
re l'operazione. Segue un'accesa 
discussione e la decisione di an- 
dareavanti viene presa a maggio¬ 
ranza. Il conto alla rovescia ter¬ 
mina alle 11 e 38 minuti; si ac¬ 
cendono i propulsori a idrogeno 
e il Challenger inizia la sua salita. 
Passano appena 73 secondi dal 
momento del decollo quando la 


navicella, dopo essersi inclinata 
di circa 15 gradi, esplode in una 
palla di fuoco insieme a tutto 
l'equipaggio. 

Le immagini, trasmesse in di¬ 
rettatelevisiva, lasciano impietri¬ 
ti milioni di spettatori in tutto il 
mondo; pocheoredopo il presi¬ 
dente Usa, Ronald Reagan, parla 
alla nazione: «Oggi è un giorno 
di lutto. Nancy ed io siamo pro¬ 
fondamente addolorati perlatra- 
gedia dello shuttleesappiamo di 
condividerequesta pena con tut¬ 
ti gli americani. Questo giorno 
segna una perdita irreparabile. 
Diciannove anni fa abbiamo per¬ 
so tre astronauti in un terribile 


incidente avvenuto a terra, ma 
non era mai accaduto che per¬ 
dessimo un'astronave in volo. 
Non avevamo mai visto una tra¬ 
gedia come questa. Forse aveva¬ 
mo dimenticato quanto corag¬ 
gio occorra per prendere parte a 
una missione spaziale. Le sette 
persone a bordo del Challenger 
conoscevano però i rischi cui an¬ 
davano incontro, ma hanno vin¬ 
to la paura e fatto un lavoro ec¬ 
cellente. L'America piange sette 
eroi». 

Sono occorsi anni di indagi¬ 
ni per venire a capo delle cause 
dell'Incidente, di cui si èoccupa- 
ta anche un'apposita commissio¬ 


ne d'inchiesta voluta dal presi¬ 
dente Reagan. La risposta è stata 
una sfortunata concomitanza di 
fattori, la sovrapposizione di gua¬ 
sti tecnici, errore umano e mal¬ 
tempo. «L'esplosione del Chal¬ 
lenger della Nasa è un classico 
esempio di disastro dell'ingegne¬ 
ria- si leggein un rapporto indi- 
pendente stilato da Matthew 
Chandler, uno dei massimi 
esperti di ingegneria aerospazia¬ 
le - In fase di progettazione la 
sicurezza deve spesso scendere a 
compromesso con i tempi ei co¬ 
sti di produzione, e nel caso del 
Challenger non sono stati i tecni¬ 
ci ad avere l'ultima parola». 
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ROMA Silvio Berlusconi butta per aria 
lepromessedi dialogo, eannunciache 
il «2003 sarà l'anno delle riforme, no¬ 
nostante questa sinistra checi ritrovia¬ 
mo». Una sinistra che preparerebbe 
un «golpe giudiziario» rilanciato dalle 
«piazze». Ma «il governo non si farà 
intimidire», continua il premier, e 
«l'opposizione non riuscirà con i suoi 
veti a frenare e a impedire la realizza¬ 
zione di quelle riforme di cui il Paese 
ha bisogno». Quali?La «profonda rifor¬ 
ma della giustizia» è il primo capitolo, 
èowio, poi quelle istituzionali (che lo 
interessano direttamente), ultimequel- 
le economiche, pensioni comprese. 
Con un messag¬ 
gio inviato al pen¬ 
satoio in cerca 
delle radici della 
destra, organizza¬ 
to da «Liberal» a 
Todi, il presiden¬ 
te del Consiglio 
ha voluto compat¬ 
tare le «singole 
identità» della Ca¬ 
sa delle Libertà, 
assicurando «pari 
dignità» allevane 

forze e, allo stesso tempo, coesione al 
suo progetto. Indifferente agli appelli 
dei presidenti delleCamere per seguire 
la strada del dialogo, pronunciati da 
M arcello Pera ieri e da Pierferdinando 
Casini venerdì, Berlusconi spazza la 
strada da ogni tentazione «bipartisan» 
e defi n i sce megl i o le I i nee del I a controf¬ 
fensiva politica, dopo la dichiarazione 
di guerra ai magistrati lanciata dal set 
di Arcore. Le linee pratiche sulla rifor¬ 
ma della giustizia le detta ancora una 
volta l'avvocato-deputato di FI, Gaeta¬ 
no Pecorella: «Spaccare la corporazio- 
nedella magistratura con la separazio¬ 
ne d el I e car ri ere», varare pro wed i men¬ 
ti perché «il pm sia politicamente re¬ 
sponsabile», creareuna Procura federa¬ 
le con a capo un magistrato designato 
dal Parlamento, nominati dai Consigli 
regionali i vertici delle procure territo¬ 
riali. 

H a mandato un messaggio al con¬ 
vegno di Todi per «non far mancare la 
mia voce», ha detto Berlusconi, che 
comunque ieri ha preferito fare un sal¬ 
to a M ilanello per incoraggiare il M i- 
lan. Nel testo letto da Ferdinando 
Adornato, il presidente del Consiglio 
rinnova l'attacco: «La sinistra è ricorsa 
a tutti i mezzi, anche i più spudorati, 
per gettare fango, in Italia e all'estero, 
sul governo della Repubblica esui par¬ 
titi del centrodestra». E ripete che «la 
sinistra non ha rinunciato a mettere in 
azionemanovregiudiziarieo di piazza 
per tentare di ottenere ciò che non è 
riuscita ad ottenere democraticamente 
dal le urne». Il «ribaltone», insomma. Il 
trait d'union fra «golpe giudiziario» e 
«piazze» sarebbe M agistratura Demo¬ 
cratica. 

Non parla di elezioni anticipate, il 
presidente del Consiglio. Forse evita il 
tema per non dispiacerea Ciampi, con 
il quale ieri ha avuto un colloquio tele¬ 
fonico «lungo ecordiale». «U no scena¬ 
rio possibile», invece, per il leghista 



Offensiva senza 
quartiere del capo del 
governo. Dall’editto di Arcore alla 
dichiarazione di guerra di 
Todi il tono sale ancora: 
nel mirino pm e opposizione 


Invoca riforme, a partire 
da quelle sulla giustizia 
Pera si mette dalla sua parte 
Franceschini, Margherita: 
«Siamo ormai oltre il comune 
senso del pudore» 


«La sinistra usa giudici e piazze per farmi cadere» 

Berlusconi attacca, Pecorella spiega: separazione delle carriere, per spaccare i magistrati 



Il presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusconi 
ed il presidente 
del Senato 
Marcello Pera 
Giuseppe 
Giglia/Ansa 


Quirinale 

Ciampi vigila sul premier 
E stavolta lo fa sapere 


S i chiude con una telefonata distensiva la settimana più 
calda del settennato di Ciampi, sotto pressione per l'attac- 
bodi Berlusconi ai magistrati e alla separazione dei poteri. 
Il Quirinale ha fatto sapere che ieri nel la tarda matti nata il capo 
dello Stato ha avuto un colloquio "lungo e cordiale" con il 
presidente del Consiglio. Un normale contatto? Di telefonate i 
massimi responsabili delle istituzioni se ne scambiano molte 
senza che la cosa si sappiain giro e assurga a dignità di notizia. 


Se non fossero state informate le agenzie di stampa - che ne 
hanno dato conto con la formula ipocrita dell"'a quanto si 
apprende" - si sarebbe potuto, dunque, archiviare la telefonata 
alla stregua di una prassi ricorrente. Ma se si èsentito il bisogno 
di far conoscere il colloquio, è facile immaginare l'intenzione 
dei due interlocutori di lanciareun messaggio. Distensivo. 

Tutto risolto tra Quirinale e Palazzo Chigi? Le cose non 
stanno evidentemente cosi. Da un lato, è da ricordare come lo 
staff di Ciampi non abbia ancora messo a punto una strategia 
di comunicazione adeguata a tempi di scontro istituzionale e di 
infocata tensione politica. Dal Colleci si preoccupa, in qualche 
modo, di circoscrivere gli argomenti di cui si è discusso (una 
"carrellata sui principali temi internazionali" dopo i viaggi del 
presidente in Algeria e di Berlusconi a Londra e Washington), 
escludendo, cosi, i temi della giustizia: ancora ieri mattina il 
forzista Gargani in un'intervista al Corriere della sera alludeva 


esplicitamente a Ciampi come suggeritore dell'esternazione di 
Rognoni, cheèstata accolta dalla Destra con furibondi attacchi. 
Sarebbe ben strano se per davvero non se ne fosse parlato. 

In quanto alla politica estera non sono mancate le occasio¬ 
ni di attrito: sulla vicenda della guerra Ciampi aveva appena 
finito di lanciaredaAlgeri un solenne monito sul ruolo dell'Eu¬ 
ropa unita, che Berlusconi già aderiva all'appello con cui gli 
otto partner più filo-americani tentavano la via della spaccatu¬ 
ra. La dissonanza èstata evidente. N el corso del colloquio di ieri 
mattina è molto difficile che non si sia parlato neanche di 
questo. Ciampi spiazzato dalle mosse di Berlusconi? Dal Colle 
non lo si ammette, ma si preferisce - a costo di presentare un 
quadretto abbastanza edulcorato - rimarcare la presenza del 
presidente, anchedel presidente, alla vigiliadi scelte drammati- 
chedi politica internazionale. 

v. va 


Alessandro Cè e per M ario Landolfi di 
An e Pecorella. M ai e poi mai per Roc¬ 
co Buttigliene, che anzi ritiene «offen¬ 
sivo per Berlusconi e per la magistratu¬ 
ra» dare per certa la sua condanna. 

È evidente un richiamo all’ordine 
della Casa delleLibertà, ri battezzata co- 
me«CasadelleRiforme»:ai maldipan- 
cia dei centristi, agli azzardi elettorali 
della Lega, il capo della coalizione met¬ 
te ancora il coperchio: «Nella maggio¬ 
ranza non ci sono né golden share, né 
alleati privilegiati, né corsie preferen¬ 
ziali: remiamo tutti insieme nella stes¬ 
sa barca e nel la stessa di razione». «U ni- 
tà e coesione», questo il «valore dei 
valori» e avanti tutta 
col programma: ri¬ 
forma di Welfare e 
pensioni, infrastrut¬ 
ture, scuola e ricerca 
scientifica (un plau¬ 
so alla rivoluzione 
aziendalista della 
Moratti). 

Il presidente del 
Senato, M arcello Pe¬ 
ra, da Todi invita al 
dialogo e alla ragio¬ 
nevolezza: «Le rifor¬ 
mecostituzionali non si possono fare 
con la violenza dei numeri. Gli espo¬ 
nenti più moderati di entrambi gli 
schieramenti si impegnino di più» per 
unire proposte di legge simili. Perché 
non fare le riforme «ha dei costi per il 
bilancio dello Stato» (per Berlusconi 
«solo «il centrodestra è moderato»). Se 
Casini aveva fatto capiredi non appro- 
vareuna lista di leggi scrittadagli avvo¬ 
cati («Nonsi puòdirecheil Parlamen¬ 
to non si sia occupato di giustizia»), 
ieri Peratentadi smorzarei toni: «Sesi 
vivein un clima in cui chi vince altera 
le regole del gioco contro chi ha perso, 
si alimenta il sospetto reciproco e non 
se ne esce pi ù ». U n «ci rcol o vi zi oso» i n 
cui «le riforme non si fanno perché 
non c'è il clima e non si fanno le rifor¬ 
me peggiorando il clima». Mail presi¬ 
dente del Senato segue le indicazioni 
di Berlusconi (su questo è d'accordo 
Casini): più poteri al premier per licen- 
ziareun ministro o sciogliereleCame- 
re ricorrendo alle elezioni anticipate, 
come «deterrente» per tenere unita 
una maggioranza. Un potere che, se¬ 
condo Pera, «non mortifica ma esalta» 
il ruolo di garanzia del Capo dello Sta¬ 
to. Altre urgenze: rendere «omogenee» 
le riforme federai iste e istitui re i I Sena¬ 
to delle Regioni. 

«Berlusconi insiste in una azione 
di intimidazione della magistratura», 
commenta Vannino Chiti, coordinato- 
redella segreteria Ds, cheesclude «ma¬ 
novre» della sinistra; se il premier ve¬ 
nisse condannato, «fino al completa¬ 
mento dell'iter giudiziario, la questio- 
nedelledimissioni non verrebbe posta 
politicamente». Dovrebbe essere lui, 
semmai, a valutarne «l'opportunità». 
«Berlusconi èormai andato oltreil co¬ 
mune senso del pudore», secondo Da¬ 
rio Franceschini, coordinatore della 
M argherita, «infuoca lo scontro politi¬ 
co per copri re il merito dei processi». 

n.L 


Gli avvocati allarmati: «Parole gravi» 

Camere penali: vogliono delegittimare Cordine giudiziario. Unicost: intervenga il capo dello Stato 


Susanna Ripamonti 


MILANO Non sono più solo i magistra¬ 
ti, più o meno ribelli, a sorprendersi e 
ad allarmarsi per l'escalation degli at¬ 
tacchi alla giustizia di Silvio Berlusco¬ 
ni. Adesso ci sono anche gli avvocati 
che prendono posizione, la contropar¬ 
te. È di ieri un documento della giun¬ 
ta dell'Unione delle Camere Penali 
che critica con fermezza ledichiarazio- 
ni del presidentedel Consiglio, che ha 
dimostrato di voler usare le riforme 
della giustizia comeuna purga per pu¬ 
nire la magistratura. I penalisti ricor¬ 
dano un principio inderogabile: «La 
libertà della giurisdizione ed il princi¬ 
pio di separazione dei poteri sono va¬ 
lori che connotano la democrazia e 
devono essere rispettati e condivisi da 
tutti». E a proposito delle polemiche e 
dei proclami di Berlusconi, dicono 
che c'è un limite al diritto di critica: 
«Lerecenti affermazioni del Presiden¬ 
tedel Consiglio coinvolgono la giuri¬ 


sdizione nel suo complesso e costitui¬ 
scono un precedente che non può che 
suscitare allarme. Identificare l'intera 
M agistratura come un avversario che 
sfrutta l'esercizio della giurisdizione 
in funzionedi un mirato progetto poli¬ 
tico teso a contrastare l'azione del Go¬ 
verno è accusa grave che finisce con i I 
delegittimare l'intero ordine giudizia¬ 
rio e minare la credibilità delle istitu¬ 
zioni». 

A proposito di riforme, l'Unione 
delle Camere Penali Italiane, si èsem- 
pre schierata per la separazione delle 
carriere, ritenendola «una necessità in- 
derogabileper la realizzazionedel giu¬ 


sto processo». Ma adesso aggiunge: 
«La separazione delle carriere è stata 
strumentalmente impugnata come 
una clava da taluni esponenti della 
maggioranza, fino a ieri ben più tiepi¬ 
di e sfuggenti al riguardo, quasi fosse 
una rappresaglia con cui ripagare la 
magistratura dei presunti strappi com¬ 
piuti. Dal canto loro gli esponenti dell' 
opposizione, e non pochi magistrati, 
hanno insisitito a dire che le reazioni 
alla decisione delle Sezioni U nite e la 
richiesta di separazione delle carriere 
costituiscono le diverse facce di un 
unico disegno teso ad attentare alla 
indipendenza della magistratura. Tut¬ 


to ciò è inaccettabile, fuorviante e di¬ 
mostra l'assoluto degrado del dibatti¬ 
to sulle riforme che riguardano la giu¬ 
stizia». 

I penalisti invitano politici emagi- 
strati a riaprire un dialogo serio sulle 
riforme. Lo stesso presidente del¬ 
l'Unione della Camere Penali, Ettore 
Randazzo, critica apertamente Berlu¬ 
sconi, per il suo proclama di Arcore: 
«Credo che la reazione del governo sia 
stataquelladi un imputatoenon quel¬ 
la del capo del governo». Intervistato 
dal "M essaggero" sottolinea che nella 
sua doppia vestedi premier edi impu¬ 
tato, il Cavaliere azzurro non distin¬ 


gue più i ruoli: «È un uomo anche lui 
-dice- e in lui ha prevalso lo stato 
d'animo personale su un provvedi¬ 
mento a lui sfavorevole, anziché la va¬ 
lutazione istituzionale. Tutti possono 
criticare le sentenze, soprattutto quel- 
lecon un rilievo politico. M a per criti¬ 
carle bisogna almeno prima leggerle, 
cosa non ancora possibile visto che 
per adesso non ci sono lemotivazioni, 
ma solo uno scarno dispositivo di una 
riga». Gli attacchi del governo alla ma¬ 
gistratura, sottolinea ancora Randaz¬ 
zo, «rischiano di delegittimarla e que¬ 
sto sarebbeun danno per tutti, perché 
la libertàelacredibilitàdella magistra¬ 


tura sono indispensabili per garantire 
la giustizia ai cittadini». 

D eve i nterven i re i IC apo del lo Sta¬ 
to a tutela della magistratura vista la 
«gravità» delle parole pronunciate nei 
giorni scorsi dal premier egli «insulti» 
che vengono da esponenti della mag¬ 
gioranza, chiedono a gran vocei magi¬ 
strati aderenti a Unità per la Costitu¬ 
zione, la corrente di centro delle to¬ 
ghe, che celebra a Crema il suo con¬ 
gresso straordinario. 

«La situazione è di una gravità 
inaudita - sostiene il consigliere del 
CsmGiuseppeMeliadò-. Leparoledi 
Berlusconi rappresentano un'altera¬ 


zione palese di principi fondamentali 
dello Stato di diritto. Se la maggioran- 
zaeil Parlamento vogliono ripristina¬ 
re l'immunità lo facciano, ma non si 
può sfasciare la giurisdizione». M elia- 
dò non ha dubbi: «il Capo dello Stato 
deve intervenire a tutela della magi¬ 
stratura, oggetto anche di insulti». 

«Il messaggio di Berlusconi è sta¬ 
to veramente grave - afferma Liberti¬ 
no Russo, sostituto procuratore gene¬ 
rale in Cassazione -. Ha fatto capire 
che può essere giudicato solo dagli 
elettori einvecenon ècosì. I cittadini 
sono uguali di fronte alla leggeedevo- 
no esseregiudicati dalla magistratura 
che è indipendente». Russo è amareg¬ 
giato anche per le affermazioni fatte 
da esponenti della maggioranza con¬ 
tro la magistratura. «C i hanno chiama¬ 
to maiali, chiedono per noi i lavori 
forzati, parlano di Sezioni U nite rosse. 
Di fronte ad attacchi così forti forse i 
magistrati non devono parlare, ma de¬ 
vono intervenire il Capo dello Stato e 
il Csm». 


parabole 

Fini&Bossi, l’altra faccia del giustizialismo 


Bruno Miserendino 


C antieri aperti per la giustizia. 
Non sono quelli di Lunardi 
(che per lo più sono ancora 
chiusi), ma quelli chela maggioran¬ 
za sta riattivando in vista di una or¬ 
ganica riforma del settore il cui senso 
è non si processano gli uomini di 
governo. In questi cantieri operosi, 
temporaneamente chiusi dopo l'ap¬ 
provazione della Ci rami, ma imme¬ 
diatamente ri aperti dopo la dimostra¬ 
zione di inutilità deila Cirami Stessa, 
si aggirano in qualità di direttori dei 


lavori i legali del premier, ein qualità 
di apprendisti tutti gli altri alleati del¬ 
la maggioranza. Programma dei lavo¬ 
ri fittissimo: si va dall'immunità par¬ 
lamentare, alla riduzione della pre¬ 
scrizione, alla separazione deile car¬ 
riere, fino alla chiara dipendenza del¬ 
le Procure da/ governo locale. Con la 
solerzia di chi si vuol mettere in mo¬ 
stra, e la ruvidezza dei popolani, i 
leghisti sono quelli che stanno batten¬ 
do tutti in velocità, giungendo a pro¬ 
porre sanzioni corporali per i giudici 
che si ritrovassero a indagare sugli 
uomini di governo. È il caso di Calde 
roli (vicepresidente del Senato), che 


in un'intervista ha spiegato cosi l'ap¬ 
proccio della maggioranza alla rifor¬ 
ma della giustizia: «Non si offre più 
l’altra guancia, è tempo di replicare 
con due schiaffoni». Uno degli schiaf¬ 
foni, appunto, è la separazione delle 
carriere Più in generale secondo Cal- 
deroli, seun giudice sbagli a, indagan¬ 
do su un uomo di governo, deve ri¬ 
sponderne con «i lavori forzati». Cal- 
deroli esprime in modo schietto quel 
che pensa la maggioranza della mag¬ 
gioranza e sorvola sul parti colare die 
molti stanno tentando di ricordare in 
questesettimanedi passione. Il parti¬ 
colare è che adesso a volere il ritorno 


dell'immunità, in una formula mol¬ 
to vitina all'impunità, sono i leghisti 
e quelli di An che vollero eliminarla, 
e che fino a pochi anni fa organizza¬ 
vano veglie e manifestazioni di piaz¬ 
za contro il parlamento dei corrotti. 
Inutile ripetere la storia dd cappio, 
esposto in aula dai leghisti o gli stri¬ 
scioni dd giovani ddl'allora M si da¬ 
vanti a M ontecitorio. È più utile forse 
ricordare, come ha fatto in una lette¬ 
ra G iorgio N apolitano, presi dente dd- 
la Camera al tempo di Mani Pulite, 
che l'abolizione ddl 'istituto ddl 'auto¬ 
rizzazione a procedere era Stata con¬ 
cretamente richiesta già ndla prima¬ 


vera dd 1992 da ben undici proposte 
di legge, due ddle quali avevano per 
primi firmatari gli onore/oli Fini e 
Bossi. La discussione di qudlepropo¬ 
ste ebbe un 'accderazione dopo che la 
Camera negò l'autorizzazione a pro¬ 
cedere per Bettino Craxi (maggio 
‘93), ma i progetti più radicali per 
impedire l'abuso ddl'autorizzazione 
a procedere, erano proprio qudle dd¬ 
l'allora M si (primo firmatario Gian¬ 
franco Fini) eddlaLegaNord.Ndie 
dichiarazioni di voto i rappresentanti 
dd due parti ti, allora fieramentegiu- 
stizialisti, si lamentarono che l'auto- 
rizzazionea procedere impediva l'ar¬ 


resto e la perquisizione degli indaga¬ 
ti, «il che - disse per il M s Filippo 
Bersdli, attuale sottosegratario alla 
Difesa - non si concilia con le attese 
dd paese e dd popolo». Il leghista 
Fabio Dosi affermò: «Pensiamo che 
l'articolo 68 ddla Costituzionedebba 
essere interamente soppresso...anche 
nd prossimo parlamento proseguire 
mo questa battaglia». 

I tempi sono indubbi amente cambia¬ 
ti. Calderoli, alla domanda sul volta- 
faeda ddla Lega in materia, risponde 
eoa: «La rimettiamo (l'immunità 
ndr) con i limiti dovuti. Noi ci siamo 
battuti contro l’immunità parlamen- 


tarequando veniva usata da chi vole¬ 
va coprire le tangenti. Ora ti sono in 
giro magistrati che ricorrono a tutto 
per colpire un avversario politico». 
Quanto al caso in questione, osa a il 
processo di M il ano, Calderoli è anco¬ 
ra più chiaro: «Nd caso Berlusconi 
bisogna sospenderei!processo, perché 
questo comporta un problema per lui 
che non può difendersi come dovreb¬ 
be». L'affermazione contiene una no¬ 
tizia a suo modo esplosiva: il premier 
non riesce a difendersi. Nonostante le 
leggi ad hoc, i bravissimi avvocati, e i 
medesimi avvocati che gli preparano 
e approvano le leggi. 
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l’Unità 



domenica 2 febbraio 2003 


Carlo Brambilla 


MILANO «L'Italiaèdi fronte al rischio 
concreto di un declino. Ci sarebbe 
bisogno di un bipolarismo mite, che 
non traduca ogni volta il confronto 
in una sorta di guerra civile. Ci sareb¬ 
be bisogno dell’esatto contrario di 
quello che offre la destra, cioè un bi¬ 
polarismo selvaggio, ruvido, che pre¬ 
vede il dominio della maggioranza. 
Una concezione che previlegia gli in¬ 
teressi di parte e non quelli generali 
del Paese». Piero Fassino, daduegior¬ 
ni a Milano a presiedere un conve¬ 
gno diesse, pri- 



II segretario dei Ds 
parlando a Milano, 
avverte: l’Italia è di fronte 
al rischio di declino. Dobbiamo 
dimostrare che un altro modo 
di governare è possibile 


«La firma dell'Italia su un 
documento pro-Usa è un errore 
Dimostra anche la scarsa 
consapevolezza che il governo 
Berlusconi ha dei problemi che 
il mondo deve affrontare» 


«Fermiamo il bipolarismo selvaggio» 

Fassino: siamo per il bipolarismo mite, la Destra vuole il dominio della maggioranza 


ma tappa per la 
costruzione di 
un programma 
del centrosini¬ 
stra capace di ri¬ 
conquistare città 
e regione, ha fo¬ 
tografato una si¬ 
tuazione genera- 
leda allarmeros¬ 
so: «Ecco è da 
quella concezio¬ 
nedura del bipo¬ 
larismo, da scontro permanente, che 
derivano le frasi e i toni usati da Ber¬ 
lusconi contro la magistratura». E 
questa logica di potere è estremamen¬ 
te dannosa per tutto il sistema Paese. 

Secondo Fassino infatti, «l'Italia ha 
invece bisogno di un bipolarismo mi¬ 
te che consenta agli opposti schiera- 
menti di confrontarsi emisurarsi sul¬ 
le proposte alternati ve. Senza smarri¬ 
re mai l'appartenenza ad una comuni¬ 
tà nazionale e l'impegno a lavorare 
per un destino comune». 

«Declino emancanzadi una clas¬ 
sedirigente autorevole; forteericono- 
sciuta» sono un binomio estrema- 
mente pericoloso e Fassino ironizza: 

«Il governo Berlusconi non ha una 
idea, un progetto, una visione com¬ 
plessiva del futuro del Paese. N on per¬ 
dono occasione per enfatizzare la pa¬ 
rola riforme, ma ne facciano final- 
mente qualcuna invecedi annunciar¬ 
le solamente!». Precisa il segretario 
dei Ds: «II rischio del declino non me 
lo sto inventando io. I segni sono sot¬ 
to gli occhi di tutti: dagli allarmi lan¬ 
ciati dal governatoredella Bancad'lta- 
liaAntonio Fazio, ai richiami del pre- 
sidenteCiampi sulla minore competi¬ 
tività del Paese, al ritratto del Censis, 
che ha dipinto un'Italia con le pile 
scariche, incapace di reagire, ai dati 
macroeconomici, in particolare per 
quanto riguarda l'export che nell'ulti¬ 
mo anno e calato più del doppio ri¬ 
spetto ai nostri principali competito¬ 
ri, Francia eGermania». 

A rendere la situazione incerta ci 
sono anche gli impetuosi venti di 
guerra e il relativo posizionamento 
dell’Italia apertamente schierata con 

.■■Eiptervista 

Gavino Angius 

capogruppo ds al Senato 



Il segretario 
dei Ds 

Piero Fassino 
Massimo Di Vita 
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Ferri ed Elia: il primo ministro attenta alla Costituzione 


ROMA «Attenta all'ordine costituzionale chi 
contrappone il potere politico a quello 
giudiziario che, secondo la nostra 
Costituzione, hanno funzioni e strutture del 
tutto diverse». È quanto sostengono in una 
dichiarazione congiunta i due ex presidenti 
della Corte Costituzionale Leopoldo Elia e 
M auro Ferri a proposito del discorso di 
Berlusconi contro la sentenza della 
Cassazione. 

I due giuristi ricordano che l'art.106 della 
Costituzione «stabilisce non a caso chele 
nomi ne dei magistrati hanno luogo per 


concorso, perchési intendeassicurareanche 
cosi l'autonomia della magistratura eia sua 
indipendenza da ogni altro potere». «Del 
resto, anche il popolo - proseguono - cui 
appartiene la sovranità, la esercita nelle 
forme e nei limiti della Costituzione>. 
«Infine-concludono - la Corte di 
Cassazioneha giudicato proprio applicando 
la legge approvata recentemente dal 
Parlamento in tema di legittimo sospetto e 
a tale pronuncia è d'obbligo prestare 
ossequio secondo i dettami dello Stato di 
diritto». 


L’attacco alla magistratura è un macigno sulla strada delle riforme. Berlusconi non cerca il confronto, vuole fare tutto da solo 

«Stonato l’appello di Pera, lo rivolga al premier» 


gli Stati Uniti. Uno scenario cheFassi- 
no boccia senza mezze misure: «Pen¬ 
so che l'opposizione debba battersi 
per evitare questa guerra. I n Italia ci 
si appassiona molto a parlare di ciò 
che si dovrà fare se ci sarà la guerra e 
nel frattempo non si fa niente per 
cercaredi evitarla. Bisognafareil mas¬ 
simo di sforzo adesso per evitare una 
guerra che avrebbe esiti catastrofici». 
Ecco perché: «La guerra incendiereb¬ 
be ulteriormente il Medio Oriente, 
alimenterebbe ancora di più nelleso- 
cietà islamiche un sentimento antioc¬ 
cidentale e enfatizzerebbe integrali¬ 
smo e fanatismo». Un conflitto in 
Iraq potrebbe inol¬ 
tre provocare «una 
seri e di attentati ter¬ 
roristici reattivi». In 
conclusione: «Il ri¬ 
schio éche all'indo¬ 
mani di questa guer- 
ra il mondo sia an¬ 
cora più insicuro di 
quanto lo é oggi. 
Per evi tare una guer¬ 
ra occorre uno sfor¬ 
zo solidaleeconver- 
gentedi tutta la co¬ 
munità internazionale». Quanto alla 
scelta del governo di piazzarsi sulle 
posizioni di Bush, Fassino ha puntua¬ 
lizzato: «L'Unione Europea deve e 
può dare un contri buto forte. Per far¬ 
lo deve essere unita. 11 fatto che l'Ita¬ 
lia abbia sottoscritto un documento a 
sostegno della politica Usa, ad esem¬ 
pio, é un errore che si poteva evitare. 
Si dimostra anche su questo fronte la 
scarsa consapevolezza che il Governo 
Berlusconi ha dei problemi che il 
mondo deve affrontare». 

Milano-ltalia: la tesi di Fassino è 
che esiste «un parallelismo evidente 
fra il declino del governo nazionale e 
quello di M ilano». Perché«in entram¬ 
bi i casi la politica non è capace di 
guidare le immense potenzialità che 
ci sono. E ora tocca all’opposizione 
trasformare questa delusione verso il 
centrodestra in fiducia verso il centro- 
sinistra, dobbiamo dimostrare che 
un altro modo di governare è possi bi- 
le». U n passaggio che Fassino ha defi¬ 
nito un vero eproprio «salto di quali¬ 
tà» che deve assolutamente compiu¬ 
to. Altrimenti potrebbe prevalere ne¬ 
gli italiani il sentimento negativo del¬ 
la «rassegnazione». M ilano-ltalia: Fas¬ 
sino l’aveva annunciato all'Indomani 
della sua nomina a segretario: «La ri¬ 
monta deve partire da qui». E ieri ha 
ribadito cheil «lungo viaggio èinizia- 
to». 

Il segretario «sente» che il vento 
sta girando. La prova? La perdita di 
credibilità del sindaco Albertini e le 
vistose difficoltà del supergovernato- 
re lombardo Formigoni, alle prese 
con una crisi regionale durissima. 

Milano uguale Italia. 


il caso 

Calderoli 


Federica Fantozzi 


ROMA Senatore Angius, Berlusconi denun¬ 
cia «manovre giudiziarie o di piazza» 
dell'opposizione per rovesciare il risul¬ 
tato delle urne. Nello stesso tempo fa 
un appello forte alla sua coalizione: le¬ 
gittime leaspirazioni dei singoli parti¬ 
ti, ma non perdiamo la bussola del pro¬ 
gramma. Qual è, secondo lei, la preoc¬ 
cupazione del premier? 

«lo credo ne abbi a molte. La reazione del¬ 
la CdL alla sentenza della Cassazione (che pe¬ 
raltro non ha condannato nessuno) ha rivela¬ 
to la fragilità e la precarietà di un assetto politi¬ 
co imperniato sulla figura del presidente del 
Consiglio. È emersa la debolezza di un equili¬ 
brio garantito solo da Berlusconi. È questo il 
dato politico più rilevante: la prosecuzione di 
questo governo è esposta se non vincolata ai 
processi di Berlusconi. Rispetto ai quali la real¬ 
tà è l’opposto delle sue affermazioni: parla di 
giustizialismo della sinistra e di persecuzione 
dei giudici, mentre è lui a usare il potere per 
ostacolare e delegitti mare la magistratura». 


A chi parla il premier quando assicura 
che nella CdL non ci sono golden share 
né alleati privilegiati? Alla Lega? Ai 
«frondisti» deH'Udc? 

«Intanto dice una cosa non vera, perché 
nel centrodestra c'è il comando unico del Prin¬ 
cipe di Arcore. Non esiste un'autonomia di 
giudizio da parte delle altre forze, tranne - a 
volte e in modo timido - l'U de. Appena Bossi 
parla viene invitato ad Arcoreetutto si risol¬ 
ve. M a una coalizionesi regge su un program¬ 
ma evalori condivisi, che nella CdL mancano. 
Gli ultimi sviluppi della vicenda giudiziaria di 
Berlusconi rivelano un malessere profondo, la 
solidarietà che gli è stata espressa è più di 
facciata che di sostanza». 

Casini ha auspicato riforme «fatte be¬ 
ne», da Pera è giunto un appello tra¬ 
sversale ai «moderati». Berlusconi pe¬ 
rò li ha stoppati subito: nonostante 
«questa sinistra», il 2003 sarà l'anno 
giusto... 

«Capisco il disagio di Casini e Pera, ma è 
evidenteche Berlusconi non ha nessuna inten- 
zionedi procedereinsiemeall'opposizione. Li 
ha smentiti entrambi dicendo "faccio da me". 


Il suo attacco ai vertici della magistratura, al 
Csm e alla Cassazione, apre un evidente con¬ 
flitto e pesa come un macigno sulla strada di 
riforme condivise. Anzi, ha cancellato questa 
eventualità. In Senato abbiamo detto chiara- 
mentequali condizioni servivano: cambiare la 
legge sul conflitto di interessi, rispettare l'auto- 
miadei magistrati eil pluralismo deH'informa- 
zione, fermare la devolution. A tutto questo 
Berlusconi ha risposto: "non mi fermeran¬ 
no"». 

È la replica al «bipolarismo mite» ipo¬ 
tizzato da Fassino? 

«È l'opposto di quanto detto da Fassino, 
ma anche da Pera. Capisco il tentativo, apprez¬ 
zabile, del presidente del Senato, ma il suo 
appello suona un po' stonato: dovrebbe rivol¬ 
gerlo al suo leader... Noi siamo favorevoli a 
riforme che rafforzino l'ordine democratico, 
consolidino i diritti dei cittadini ecompletino 
l'ordinamento istituzionale. Come il federali¬ 
smo, la Camera delle Regioni, il perfeziona¬ 
mento del bipolarismo. Loro invece pensano 
al mutamento delle regole, degli assetti istitu¬ 
zionali e della Costituzione, restringendo gli 
spazi democratici e concentrando i poteri in 


mano al governo. È questa qualità di fondo 
che rende diffici le trovare delle intese». 

Pecorella ha rilanciato la separazione 
delle carriere fra giudici e pm. E persi¬ 
no i penalisti italiani, che pure la vor¬ 
rebbero, hanno giudicato sbagliato 
«brandirla come una clava» e «allar¬ 
manti» leparoledi Berlusconi. Il futu¬ 
ro dei magistrati non si annuncia ro¬ 
seo? 

«Temo si prepari una nuova offensiva, 
una ritorsione vendicativa contro tutta la ma¬ 
gistratura. E non vorrei che la sinistra cadesse 
nella trappola di Berlusconi: considero sbaglia¬ 
te reazioni improntate a un neo-giustiziali- 
smo, a vecchi slogan e accuse. H o apprezzato 
l'equilibrio del discorso di Rognoni. E mi au¬ 
guro che da parte dell'Anno e delle varie cor¬ 
renti della magistratura si trovi l'equilibrio 
giusto, per non dare appigli di invasioni di 
campo nei confronti della politica». 

Si riferisce alle frasi di Berlusconi, se¬ 
condo cui al congresso di Magistratura 
Democratica sarebbe emersa una «sal¬ 
datura» fra le toghe rosse e i «settori 
più oltranzisti» della sinistra? 


«Quell'accusa è falsa e va respinta al mit¬ 
tente con grande fermezza. Credo però che le 
varie ani me e correnti della magistratura deb¬ 
bano trovare un modo per parlare un unico 
linguaggio, per difendere tutte insieme l'indi¬ 
pendenza della categoria al di là delle valuta¬ 
zioni politiche di ognuno. È un momento 
molto delicato, l'attacco di Berlusconi al Csm 
e alla Suprema Corte è assai grave. Forse è il 
momento di un appello alle forze liberal-de- 
mocratiche del Paese. Non solo quelle che 
fanno riferimento all'Ulivo, ma anche uomini 
di scienza, dottrina e cultura: si muovano per 
difendere principi evalori democratici». 

Se invece la "spallata" volesse darla 
davvero Berlusconi con le le elezioni 
anticipate? 

«La sua minaccia è un'azione intimidato¬ 
ria verso i giudici. Vedremo se fa sul serio: 
non credo che per lui sarebbe un'ipotesi age¬ 
vole. È ovvio che se fosse condannato non 
avrebbel'obbligo di dimettersi, questa valuta¬ 
zione attiene alla sua sensibilità politica e isti¬ 
tuzionale. È altrettanto ovvio cheseil governo 
cadesse, si dovrebbe andare subito alle elezio¬ 
ni». 


Il Guardasigilli è accusato dai legali del mafioso Greco, riportato in Italia dalla Spagna, di omissione di atti d’ufficio. Il pm Amato voleva archiviare 

Castelli al Tribunale dei ministri per l’estradizione di un boss 


Marzio Tristano 


PALERMO L'estradizione contestata 
di un boss della mafia perdente, 
Giovannello Greco, latitante per 
vent'anni in Spagnaepoi costituito¬ 
si in maggio scorso davanti l'Au- 
diencia nacional, spedirà' a breve 
davanti al Tribunale dei Ministri il 
Guardasigilli Roberto Castelli, accu¬ 
sato dai legali di Greco di omissio- 
nedi atti di ufficio. Le regole valgo¬ 
no per tutti, sostengono i legali di 
Greco, Graziano Masselli e Carme 
lo Franco, anche per i boss mafiosi, 


specie se condotti di notte in Italia 
dalla Spagna senza attendere l'accet¬ 
tazione dell'estradizione da parte 
del ministro della Giustizi a, che, pe 
raltro, non e' mai arrivata. 

In soccorso di Castelli sono arri¬ 
vati per una volta i magistrati: il pm 
di Roma, Giancarlo Amato, hachie 
sto per lui l'archiviazione, ma i lega¬ 
li si sono opposti e il ministro ri- 
schia ora di inciampare al Tribune 
le dei M inistri. Due le accuse: non 
aver risposto alle condizioni di 
estradizione poste dalla Spagna e ai 
solleciti degli avvocati, come pre¬ 
scritto dal l'art. 328 del codice pene 


le. Le accuse al Guardasigilli e al 
funzionario di poliziaAndreaGras- 
si, cheporto' Greco in Italia, accusa¬ 
to di abuso di ufficio e sequestro di 
persona, si muovono sul filo di in¬ 
terpretazioni di norme internazio¬ 
nali, coinvolgendo delicati rapporti 
diplomatici tra Italia e Spagna. 

Secondo gli avvocati, infatti, 
Giovannello Greco, chein Italia do¬ 
vrebbe scontare una pena di 27 an¬ 
ni per un cumulo di condannesubi¬ 
te in vari processi, e' detenuto ille¬ 
galmente nel carceredi Carinola, in 
Campania: la corte costituzionale 
spagnola ha, infatti, condizionato 


la concessione dell'estradizione alla 
ricelebrazione dei processi italiani 
in cui Greco e' stato condannato in 
contumacia, eventualità' non previ¬ 
sta dalla procedura iberica. 'Non 
siamo di fronte ad una estradizio¬ 
ne, ma ad un atto di pirateria giudi¬ 
ziaria internazionale', aveva detto 
l'avvocato Franco. 

Sul l'accettazione del l'estrazi one 
Castelli non si e' mai pronunciato, 
nonostante sia stato sollecitato da¬ 
gli avvocati che hanno inviato al 
ministero una istanza documentata 
con la quale sostenevano l'illegitti¬ 
mità' della detenzionee l'impossibi¬ 


lita' giuridica, da parte del governo 
italiano, di accettare le condizioni 
imposte dalla magistratura costitu¬ 
zionale spagnola. 

In Italia, infatti, non e' possibile 
processare due volte una persona 
per gli stessi fatti, al di fuori della 
revisione. 

M a i magistrati della procura di 
Roma la pensano diversamente. Il 
pm Giancarlo Amato ha ritenuto 
che la condizione posta dall'autori- 
ta' iberica non fosse sospensiva e, 
quindi, Greco potesse essere trasfe¬ 
rito ugualmente in Italia potendo 
egli poi esercitare il diritto ad otte¬ 


nere un nuovo processo attraverso 
la revisione. Tesi, quest'ultima con¬ 
futata dai legali, che, nella richiesta 
di opposizione all'archiviazione 
hanno chiesto al Tribunale dei Mi¬ 
nistri di richiedere alla Spagna l'in¬ 
terpretazione autenti ca dellecondi- 
zioni postedal Tribunalecostituzio¬ 
nale iberico. 

Legato alle famiglie perdenti, 
Giovannello Greco sfuggi' allo ster¬ 
minio della guerra di mafia rifu¬ 
giandosi in Spagna nel 1982, dove 
ha vissuto facendo il pescatore sen¬ 
za violare piu' il codice penale spa¬ 
gnolo. 


reclama 
gli attributi 

raSilvioBerlusco- 
ni deve di mostra¬ 
re, anche a casa 
sua, quegli attributi mostrati 
a livello internazionale». Lo 
afferma il vicepresidente del 
SenatoRobertoCalderoli (Le¬ 
ga) ri levando che «il rapporto 
Eurispes testimonia come il 
P aese aspetti che I a cl asse po¬ 
litica dimostri di esserecam- 
biata attraverso la realizza¬ 
zione delle riforme». «Basta - 
dice il parlamentare del Car¬ 
roccio-chiacchiere, dialoghi, 
parlare con chi ti parla stru¬ 
mentai mente per farti perde¬ 
re tempo. Riforme e subito, il 
grande progetto pronto di ri¬ 
forme dello Stato, del Parla¬ 
mento, del Governo, della giu¬ 
stizia ivi compresi gli organi 
di garanzia e quindi separa¬ 
zione delle carriere e così 
via». 

«Ma soprattutto - aggiunge - 
basta a persone unte dal Si¬ 
gnore per un unico concorso 
ed avanzate solo per anziani¬ 
tà o per trampolino politico. 
Meritocrazia innanzitutto e 
fine delle loro immunità at- 
traversounorganismodi giu¬ 
dizio terzo delle loro mara- 
chel le costi tu ito da insigni av¬ 
vocati, professori di diritto e 
che possa cancellare la con¬ 
vinzione popolare che lupo 
non mangia lupo. E davanti 
a tutto - conclude - riformia¬ 
mo la Corte per far sì che 
quello che hanno deciso gli 
eletti dal popolo non possa es¬ 
sere cancellato o modificato 
dagli eletti da non si sa chi». 
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Nel 2006 il presidente della Commissione Europea potrebbe scendere in campo e vincere, la stampa del premier va all’attacco e tira fuori «carte segrete» 

Al voto al voto, prima che arrivi Prodi 

Berlusconi ordina un sondaggio e una commissione d’inchiesta per cercare di incastrarlo sul caso Sme 


Ninni Andriolo 


ROMA I conti dovrebbero tornare, A 
meno che...A meno che non scatti il 
FattoreP. Approfittaredi un'opposizio¬ 
ne senza leader, giocare la carta delle 
elezioni anticipate, presentarsi agli ita¬ 
liani con l'aureola della vittima della 
persecuzione giudiziaria, chiedere più 
voti e più potere, ottenere più seggi di 
primaogli stessi di adesso o anche qual¬ 
cuno in meno. Giocarecomunqued'an- 
ticipo, per sbaragliare l'avversario. A 
meno che...A meno che non scatti il 
fattore P. È la variabile Prodi la vera 
incognita nella strategia del Cavaliere. 
Torna o non torna? E se ritorna, ritorna 
prima di quanto vuol far credere? Gira 
e rigira letentazioni del premier fanno i 
conti con questo interrogativo. Le ele¬ 
zioni anticipate dovrebbero servire a 
esorcizzare anche il fantasma del presi¬ 
dente della Commissione europea, Nel 
2006, pensano ad Arcore, Romano po¬ 
trebbe scendere in campo e vincere la 
sfida. Nella primavera del 2004, invece 
- abbinando le elezioni nazionali alle 
europee- una candidatura Prodi sareb¬ 
be alquanto improbabile, I n politica, pe¬ 
rò, il calcolo delle probabilità non dà la 
certezza del calcolo matematico e il Ca¬ 
valiere non vuole andare a naso, Per 
questo, intanto, si affida ai sondaggi e 
chiede ai suoi di verificare riservatamen¬ 
te l'indice di gradimento del FattoreP 
presso gli italiani. Il sondaggio è stato 
già commissionato. La risposta che at¬ 
tendono ad Arcore? Quanto influirà la 
leadership di Prodi sul peso elettorale 
dell'Ulivo? 

Una domanda piccola, piccola. 
Quanta energia impegna Berlusconi nel- 
l'azionedi governo?E quanta neimpie- 
ga nell 'ossessiva manovra a tenagl i a che 
punta all'ancoraggio permanente, costi 
quel che costi, alla poltrona presidenzia¬ 
le? A giudicare dai risultati la risposta 


La strategia 
è giocare d’anticipo 
e presentarsi 
come vittima 
delle persecuzioni 
dei giudici 




Romano Prodi 
in occasione 
della campagna 
elettorale 
dell'Ulivo 
del 1996 
Plinio Lepri/Ap 


viene da sola. Esorcizzare il fattore P. 
Perfino una eventuale condanna giudi¬ 
ziaria potrebbe fornire argomenti per 
un voto anticipato, U n verdetto negati¬ 
vo sancito da un giudice peserebbe co- 
meun macigno sul Cavaliere. Partirein 
contropiede, quindi, D'altrondel'i nqui- 
linodi Palazzo Chigi lo ha detto a chia¬ 
re lettere nel caso di una sentenza mila¬ 
nese non gradita - a lui o anche al solo 
Previti?- si dovrà tornare alle urne pri¬ 
ma della scadenza naturaledella legisla¬ 
tura. 

E se Prodi dovesse tornare in tem¬ 
po e rompere ugualmente le uova nel 
paniere?ll presidentedellaCommissio- 
ne U e ha fatto capire senza troppi giri 
di parole che rimarrà a Bruxelles fino 
alla scadenza del suo mandato, fino al 
31 ottobre 2004 almeno. Mail capo del 
governo italiano non si fida. M aestro 
nell'arte del far credere che la notte è 
chiara comeil giorno eviceversa, Berlu¬ 
sconi pensa che Prodi possa dire una 
cosa e fare poi l'esatto contrario. La 
stampa di famiglia, cosi, si attrezza e dà 


fuoco alle polveri. Torna a rimestare, 
cerca argomenti, avverte, minaccia, 
punta gli occhi sul presidente della 
Commissione europea. Da martedì 
scorso, dalla sentenza della Cassazione 
in poi, ètutto un fiorire di articoli, pri¬ 
ma pagine, aperturedi quotidiani. Il via 
l’ha dato giovedì scorso la Padania. Ti¬ 
tolo principale «Sme, Prodi rischia l’in¬ 
chiesta» (parlamentare). Ieri, poi, la pal¬ 
la è passata ai giornali d'area, Libero e al 
Giornale. Il quotidiano di Belpietro ha 
scomodato Craxi e le sue «carte segre¬ 
te» su «Prodi eSme». L'organo di Feltri, 
invece, ha dato notizia di una proposta 
di legge di Forza Italia. «Della cosa - 
illustra Libero- se ne sta occupando un 
gruppo di parlamentari». Tra questi, 
manco adirlo, c’èil panzer degli avvoca¬ 
ti azzurri di Montecitorio, l'ex sottose¬ 
gretario Carlo Taormina, lo stesso che 
minaccia di scovare il mostro di Cogne 
a colpi di Cirami. L'argomento del lavo¬ 
rio di queste ore? L'istituzione di una 
commissione d'inchiesta parlamentare 
- l'ennesima-sulla mancata vendita del- 


Ulivo 


Diliberto: senza il centro la sinistra non vince 
Dobbiamo aprire a movimenti e Rifondazione 


VENEZIA «L'unica alternativa possibile a Berlu¬ 
sconi è il centrosinistra, non la sinistra, Chi 
vagheggia un fronte popolare dellesinistreuni- 
teèun illuso o in malafede». Lo ha sottolineato 
a Mestre il segretario dei Comunisti Italiani 
Oliviero Diliberto, osservando anche che, altri¬ 
menti, si rischia di avere per altri 50 anni un 
governo Berlusconi, tra Silvio «e, per ragioni 
anagrafiche, Piersilvio», M a al tempo stesso, ha 
detto ancora Diliberto intervenuto ad un incon¬ 
tro pubblico con l'associazione Aprile, «Berlu¬ 
sconi sta perdendo terreno, sulla guerra sta 
rompendo con laChiesaeanchecon Confindu- 
stria le cose non vanno meglio». 

La strada per vincere non può però essere 
altra se non il raccordo tra sinistra e moderati, 
come anche la recente vittoria di Lulain Brasile 
ha dimostrato, «Lula ha vinto quando ormai 
era al suo quarto tentativo - ha detto - e proprio 
perché si è presentato anche con l'appoggio 


dell'organizzazionedegli industriali riesce ora a 
farecosedi sinistra». Una strada, quella dell'uni¬ 
tà, da percorrere subito in vista delle prossime 
amministrative, «perché le elezioni non sono le 
Olimpiadi - ha osservato - dato che importante 
èvincere, non partecipare». 

N eH'ambito di un' organizzazioneconfede¬ 
rale, l'Ulivo deve dunque recuperare Rifonda¬ 
zione e tutti i possibili alleati, e guardare ai 
Girotondi, come ai giovani no global, come un 
movimento «cherende più forti anchein Parla¬ 
mento». È dunque sbagliato, ha proseguito, 
«che qualcuno nel la si ni strafacci a lo schizzino¬ 
so» nei confronti dei movimenti, i quali, ha 
detto, «sono invece il sale della politica». È sba¬ 
gliato, ha concluso, scendere a trattative in un' 
ottica bipartisan con Berlusconi - il cui governo 
«è il primo governo dichiaratamente di classe 
dal '45 ad oggi» - in quanto «questo comporte 
rebbe una perdita di credibilità per la sinistra». 


la Sme, la holding agro-alimentare del- 
l'Iri, alla Cir di Carlo De Benedetti. Alla 
presidenza deU'lri, a quei tempi, alla 
metà degli anni '80 cioè, c'era natural¬ 
mente Romano Prodi. 

La vicenda, come sappiamo, è al 
centro del processo milanese che vede 
imputato, però, Silvio Berlusconi. Due 
successive inchieste giudiziarie appura¬ 
rono la completa estraneità di Prodi da 
ogni addebito (il tentativo di vendere la 
Sme a meno del suo valore effettivo). 
Mail Polo torna a puntare il dito sull'« 
impegno» passato del possibile futuro 
candidato premier dell'Ulivo: sevenne 
assolto, fanno capire nella sostanza gli 
azzurri, ci saranno state certamente to¬ 
ghe rosse a dargli una mano, L’impe¬ 
gno» - non un contratto già stipulato 
(come lo stesso presidente della Com- 
missioneUehadichiarato testimonian¬ 
do a M ilano) - riguardava la cessione a 
De Benedetti di Alemagna, M otta, Ci¬ 
rio, Bertolli, De Rica e Pavesi. Il gover¬ 
no Craxi bloccò la vendita giudicando 
troppo bassa la cifra pattuita. De Bene¬ 
detti chiese i danni ma trovò sulla sua 
strada sentenze contrarie. Una di que¬ 
ste fu emessa dal giudice Filippo Verde, 
sotto processo a M ilano perché accusa¬ 
to di essersi lasciato corrompereda Pre¬ 
viti per conto di Berlusconi. Il fondato¬ 
re della Fininvest concorreva all'acqui¬ 
sto di Sme partecipando a un'altra cor- 
datadi imprenditori. Oggi èimputato a 
M ilano. Sono innocente - ha ripetuto 
Berlusconi anchedagli Usa- mentre sul 
banco degli imputati dovrebbero sede¬ 
re personaggi che invece non ci sono. 
U n'allusionea Prodi?Si a leggerei gior¬ 
nali di fam i gl i a e a i n ter pretare I e prò po¬ 
ste di legge azzurre che tendono a far 
pendere sul collo del presidente della 
Commissione europea la spada di Da¬ 
mocle di una commissione d'inchiesta 
parlamentare italiana. Il temuto Fattore 
P va esorcizzato. Far volare gli stracci 
serve. In vista del 2006, ma anche pri¬ 
ma. 

La Padania dà fuoco 
alle polveri, poi la 
palla va al Giornale 
che scomoda 
Craxi e documenti 
top-secret 



La storia 


Faccia a faccia il pm e il boss che da ragazzi giocavano insieme 


Sandra Amurri 


C hissà cosa si diranno 
quando si incontreran¬ 
no il magistrato Massi¬ 
mo Russo della Dda di Paler¬ 
mo che ha coordinato leindagi- 
ni che hanno portato alla sua 
cattura e il boss Andrea M ancia- 
racina, arrestato dagli uomini 
della squadra M obiledi Trapa- 
ni mentre dormiva. 

M assimo e Andrea. Stessa età. 
Stessa cittadina siciliana: M az- 
zara del Vallo. Un’adolescenza 
trascorsa a bere negli stessi bar, 
a passeggiare nelle stesse piaz¬ 
ze, a giocare nello stesso campo 
di calcio, comefanno due ragaz¬ 
zi qualunque che ancora igno¬ 
rano il loro futuro. Un futuro 
che da lì a qualche anno li 
avrebbe portati a diventare sol¬ 
dati di due opposti eserciti. 
L'uno aservirelo Stato attraver¬ 
so il quotidiano e silenzioso 
esercizio del dovere. L'altro a 
servire Cosa Nostra attraverso 
il quotidiano esilenzioso eserci¬ 
zio della morteedella distruzio¬ 
ne in nome del potere. 

Chissà cosa si diranno quando 
si troveranno l'uno dinanzi al¬ 
l'altro. Una domanda che tocca 
visibilmente il dottor M assimo 
Russo. Andrea Manciaracina 
non è un mafioso qualunque. 
E' un compagno di giochi dive 
nuto mafioso. Un mafioso al 
qualeda magistrato ha fatto in¬ 
fliggere di versi ergastoli così co¬ 
me il suo dovere gli impone. 
M a pur sempre un uomo che 
per molti anni ha fatto parte 
della sua stessa storia. "Cosa gli 
direi? Di certo non lo saluterei 
solo come un imputato. Poi., 
poi è difficile prevedere attra¬ 


verso quali parole i ricordi tor¬ 
neranno alla memoria. E dopo 
nel rispetto delleregolelo inter¬ 
rogherei”. 

Un uomo intelligente Andrea 
M anciaracina che subito dopo 
la cattura non ha esitato a mo¬ 
strare anche il suo lato umano 
complimentandosi con gli uo¬ 
mini della squadra Mobile di 
Trapani: "Avete fatto un otti¬ 
mo lavoro. Non era facile", ha 
detto loro. E poi rivolgendosi al 
capo il dottor Linares ha conti¬ 
nuato: "Di lei si dicecheèmol- 
to intelligente e bravo”. 
"Anchedi lei si dicecheèintelli- 
gente. E' un peccato perché sa¬ 
rebbe bello se due uomini figli 
della stessa terra che in fondo si 
stimano riuscissero a parlare, a 
confrontarsi...". Ha risposto il 
dottor Linares. 

"Sì siamo della stessa terra, ma 
siamo su due sponde diverse, 
purtroppo, la vita è così spesso 
ci porta ad intraprendere stra¬ 
de opposte, lei in Polizia e io... 
// 

Poche battute intense scivolate 
via in un clima cordialetra rap¬ 
presentanti di due stati contrap- 

II magistrato 
Massimo Russo ha 
coordinato le indagini 
per l’arresto 
di Manciaracina, 
un mafioso 

77 


posti. M anciaracina sapeva che 
catturarlo non sarebbe stato fa¬ 
cile, basti pensare che cambia¬ 
va schede telefoniche quasi 
ogni giorno per paura di essere 
intercettato, viste le protezioni 


di cui godeva egli accorgimenti 
adottati e così non ha esitato a 
riconoscere a chi ci è riuscito 
grandi meriti. La capacità e lo 
spirito di dedizione di dodici 
uomini della Squadra Mobile 


□ 


di Trapani, giovani investigato- 
ri di razza chegiorno dopo gior¬ 
no sono riusciti a penetrare la 
fitta cortina che lo proteggeva 
grazie ad indagini cosiddette 
pure. Senza, cioè, il contributo 


di informatori o di collaborato¬ 
ri di giustizia, ma solo pedina¬ 
menti, intercettazioni ambien¬ 
tali e telefoniche effettuate an¬ 
chein situazioni di estremadif- 
ficoltà. La bella villa a Sant'An¬ 
na di M arsala di proprietà di 
una vedova di 43 anni, dove di 
tanto in tanto M anciaracina an¬ 
dava a trascorreva qualche gior¬ 
no per incontrarsi con l'altro 
capomafia Natale Bonafede 
che l'aveva scelta come nascon- 
diglio, era protetta da un alto 
muro e da una fitta siepe che 
impediva alla telecamera di fil¬ 
mare gli spostamenti interni. 
Senza contare la presenza di un 
cane, sicuramente addestrato al¬ 
la difesa personale e alla guar¬ 
dia che abbaiava ad ogni più 
piccolo rumore. U n anno di la¬ 
voro certosino prima di riusci¬ 
re ad entrare nel cuore della 
notte nella camera dovedormi- 
vano i due latitanti che si sono 
svegliati alla vista delle pistole 
puntate sul viso ad una distan¬ 
za così ravvicinata da non la¬ 
sciare loro il tempo di impugna¬ 
re le armi che custodivano sot¬ 
to il cuscino. 

I due erano compagni 
di giochi a Mazzara 
del Vallo. Uno ora è 
servitore dello Stato 
L’altro del 
crimine 


Così, ancora prima che sorges¬ 
se il sole, èterminata la latitan¬ 
za di Andrea M anciaracina. Fi¬ 
glio di Vito, esportatore di pe¬ 
sce, proprietario di una flotta 
che spaziava nei mari del Sud 
Africa. Un'impresa che negli 
Anni 70 fatturava già un miliar¬ 
do di dollari. 

Andrea il figlio chedivenuto ca¬ 
po della famiglia di Mazzara 
rappresentava latransizionetra 
la vecchia e la nuova mafia. Il 
mafioso che ha partecipato alla 
preparazione strategica della 
strage di Capaci. Il pupillo di 
Totò Riina che ha affidato alla 
suafamiglia partedellasua lati¬ 
tanza trascorsa proprio a M az- 
zaradel Vallo. 

11 mafioso che quando era ra¬ 
gazzo aveva come compagno 
di giochi quel Massimo Russo 
che, divenuto magistrato, lo ha 
fatto condannarea diversi erga¬ 
stoli pur nella consapevolezza, 
come gli ricordava sempre con 
la preoccupazione di un padre 
il suo maestro Paolo Borselli¬ 
no, chei mafiosi non sopporta¬ 
no di essere combattuti dai 
compaesani. 

Chissà cosa si diranno i due 
amici di un tempo quando si 
guarderanno negli occhi ora 
che le loro strade si sono rin¬ 
contratene! silenzio assordante 
di una cella. 

E chissà se è rimasto ancora 
qualcosadi quel ragazzo simpa¬ 
tico e spensierato che era An¬ 
drea dopo anni trascorsi a pia- 
nifi care morti, a prem ere grillet¬ 
ti, ad essere spettato re impassi¬ 
bile di lutti e dolori provocati 
senza pietà. 


Settimana pesante nei tg Me 
diaset. Dopo la sentenza della 
Cassazione sul trasferimento 
del processo di Milano (ma 
martedì sera non c'era nessun 
titolo su Studio Aperto, men¬ 
tre per il Tg4 la Cassazione 
«avrebbe» deciso di non trasfe 
ri re i processi, e infine la con¬ 
ferma di M entana: «Restano a 
Milano»), il video-messaggio 
a reti unificate del premier 
(prima notizia per tutti, 7 mi¬ 
nuti in voce di Berlusconi sul 
Tg4,3 sul T g5, «solo» 40 secon¬ 
di a Studio Aperto) e la pole¬ 
mica che ne è seguita (di cui 
StudioApertoeTg4non si so¬ 
no accorti). Per non parlare 
della guerra, prima la «convocazione» di Bush («lun¬ 
ga telefonata», hanno riferito i tg), poi il viaggio a 
Londra e infine alla casa Bianca: «A tentare di ferma¬ 
re il conflitto con l'Irak ci sta provando Berlusconi. 
La sua è una missione di pace», ha annunciato Fede 
giovedì sera, il meno guerrafondaio dell'azienda, 
mentre Mario Giordano annunciava invece «La guer¬ 
ra è questione di settimane», e M entana, come sem¬ 
pre, aveva già l'elmetto pronto. U na settimana in cui 
c'è stato ben poco da ridere nelle redazioni, con i 
direttori sotto stress. 

Poco da ridere, si fa per dire: per tirare il fiato 
venerdì sera Fede ha confezionato un tg da antologia. 
Si èdilungato a parlare di maltempo e strade inneva¬ 
te ma soprattutto di bellezza (dati Eurispes) e poi, 
alla grande, di grafologia. Dimmi comescrivi eti dirò 
chi sei. Come ormai è prassi nella confezione del tg, 
ecco un lungo servizio in strada con interviste ai 
passanti, checuciono lesoliteowietà: un giorno sulla 


cucina precotta, l'altro sui se¬ 
greti della scrittura. E poi, inter¬ 
vista all'esperto, al quale erano 
stati sottoposti due esempi di 
scrittura, l'uno femmineo, l'al¬ 
tro maschio. Anzi di «maschio 
50/60enne, intelligente, irruen¬ 
te», comeci ha spiegato l'esper¬ 
to: Fede ha subito confermato, 
il prof ci aveva davvero azzecca¬ 
to, quella lettera era scritta di 
suo pugno. Forse qualche sba¬ 
vatura sull'età, newero diretto¬ 
re? Comunque, puro spettaco¬ 
lo. Così come l'intervista all'al¬ 
tro esperto, lo psicologo che 
commentava il «GrandeFratel¬ 
lo»: lo ha fatto a pezzi, e ha 
pure confessato di non averne 
visto neppure un'inquadratura. Neanche un pochi¬ 
no? Neanche. 

L'Osservatorio Ds sull'informazione radio e tv, 
oltre alle kronoschedeeall'analisi dei testi, si èsoffer- 
mato questa settimana anche sui silenzi: nessun tg 
M ediaset si èaccorto, per esempio, della manifestazio¬ 
ne ulivi sta davanti alla Rai (per la videocassetta di 
Arcore), così come ha mal digerito i dati sull'impove¬ 
rimento degli italiani, diffusi da Bankitalia. Anzi, nel¬ 
lo stesso giorno Fede ha dato tutt'altra notizia: «Per 
17 milioni di famiglie meno tasse. Fisco più generoso, 
meno esigente. Sono questi i primi vantaggi della 
manovra Finanziaria per il prossimo anno». E gli 
scioperi, che paralizzano la M ilano-da-bere? Quegli 
scioperi di cui, durante il governo dell'Ulivo, Fede 
faceva un bollettino quotidiano, fi no al più settoriale? 
Un bel sermone sullo «stress perché i taxi non si 
trovano» e poi via su «i girotondi, i tassisti, i tram, i 
bus»: meri accidenti nella convulsa vita meneghina. 


SETTIMANA 

MedlaSette 

di Silvia Garambois 
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Carlo Bernardini: il controllo sulla nostra produttività lo fa la comunità scientifica mondiale, la Moratti discuta in Parlamento 

Ricerca in rivolta per la libertà della scienza 

Già mille richieste per andare all’estero. «Riforma incostituzionale, limita l’autonomia» 


Federico Ungaro 


ROMA Non piace affatto ad una buona 
parte dei ricercatori italiani il progetto di 
riforma degli enti approvato venerdì scor¬ 
so dal Consiglio dei ministri. E non piace 
a tal punto che stanno preparandosi ad 
andarsenealavorareall'estero o a riconse¬ 
gnare simbolicamente i loro attrezzi di 
lavoro a governo e Parlamento. 

Le reazioni più forti arrivano dai ri¬ 
cercatori del Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche (CN R) e dell'l stituto nazionale di 
fisica della materia (INFM), i due enti 
più coinvolti nella riforma che porta la 
firma del ministro Letizia Moratti e di 
una società di consulenza aziendale. An¬ 
che il resto della comunità scientifica, 
compreso un premio nobel come Rita 
Levi Montalcini e uno dei più eminenti 
fisici italiani come Carlo Bernardini, si 
sono comunque dichiarati nettamente 
contrari. «Al governo chiediamo di so¬ 
spenderei decreti fino ai pareri délecom- 
missioni parlamentari e di tenere conto 
delle opinioni della comunità scientifi¬ 
ca», dichiara Rino Falcone, ricercatore 
del CNRecoordinatoredeH'Osservatorio 
sulla ricerca. 

«Vista però l'accelerazione impressa 
dal governo al processo di riforma, abbia¬ 
mo deciso anche alcune iniziative. Anzi¬ 
tutto, alla fine della prossima settimana, 
organizzeremo a Roma una grande mani¬ 
festazione nazionale che si concluderà 
con laconsegnasimbolicaaParlamentoe 
governo dei nostri strumenti di ricerca», 
aggiunge. 

«Poi - continua Falcone- promuove- 
remo un grande convegno scientifico sull' 
i mportanza che la ricerca e la sci enza han¬ 
no avuto nel '900 per il nostro paese». 
Infine, Falcone lancia un allarme. «Com¬ 
missariare il CN R adesso è un gravissimo 
errore. Stiamo ancora portando a termi¬ 
ne la precedente riforma equesto provve¬ 
dimento aprirà un vuoto al centro dell'en¬ 
te. Senza contare che siamo in corsa per 
molti finanziamenti internazionali ai pro¬ 
getti di ricerca. Una rivoluzione adesso 
potrebbe costarci molto cara». 

Si diffonde intanto sempredi più an¬ 
che un'altra forma di protesta, in questo 
caso coordinatadai ricercatori del labora¬ 
torio Tasc (tecnologie avanzate superfici 
e catalisi) deH'lstituto nazionale di fisica 
della materia di T rieste. Già qualche gior¬ 


no fa avevano lanciato l'ipotesi che tutti i 
ricercatori degli istituti scientifici e delle 
università si prendessero rispettivamente 
un anno di aspettativa e un anno sabbati¬ 
co, andandosene a lavorare all'estero per 
protesta. «L'iniziativa - spiega Enzo Di 
Fabrizio, ricercatore del Tasc di Trieste - 
ha ormai raggiunto un migliaio di adesio¬ 
ni e si sta diffondendo sempre di più. 
Abbiamo anche ricevuto molte risposte 
da università straniere che si dicono di¬ 
sposte ad accoglierei nostri scienziati». I 
ricercatori che fossero intenzionati ad 
aderire lo possono farescrivendo all'indi¬ 


rizzo adesioni@tasc.infm.it. A breve sarà 
disponibileanche una pagina web per co¬ 
ordinare l'iniziativa. 

«Chiediamo anche di incontrare 
quanto prima il commissario straordina¬ 
rio del CNR Adriano De Maio e le com¬ 
missioni parlamentari, in modo da spiega¬ 
re le ragioni della nostra protesta e di 
segnalare come l'assorbimento da parte 
del CNR dell'lNFM sia un grave errore 
strategico», conclude Di Fabrizio. «Non 
si può accettare che il governo non abbia 
consultato la comunità scientifica e non 
abbia nemmeno informato il Parlamen- 
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to», dice invece il fisico Carlo Bernardini, 
assolutamente contrario alla riforma, ac- 
cusatadi creareun «mercato della ricerca 
e dei teoremi». 

«Quanto allo sbandierato proposito 
del governo di voler introdurre la valuta¬ 
zione nel lavoro dei ricercatori, io rispon¬ 
do dicendo cheseesisteunacategoriache 
è valutata a sufficienza in Italia, questi 
sono i ricercatori, sottoposti continua- 
mente allo screening dei colleghi sia italia¬ 
ni chedegli altri paesi», conclude Bernar¬ 
dini, perii qualeil rapporto con il gover¬ 
no è reso difficile dal fatto che esiste «un 


vero abisso culturaletracomeèstatacon¬ 
dotta la ricerca fino ad oggi, con ottimi 
risultati, e come vorrebbero riformarla 
loro». 

Si concentra invece su aspetti tecnici, 
la riflessione della ricercatrice del CNR 
GiannaCioni. «I decreti del governo vio¬ 
lano laCostituzioneeleleggi chegaranti- 
scono l'autonomia dei ricercatori, dato 
che puntano al controllo politico sugli 
enti di ricerca. I noltreè una riforma dife¬ 
sa a base di slogan, come quello di aumen¬ 
tare la produttività, che il più delle volte 
non significano assolutamente niente». 


Una «go.card» giovani per la cultura 


ROMA Facilitare l'accesso a ciò che fa 
cultura, come il cinema, il teatro, la 
musica, il museo e la biblioteca, le attività 
sportive e ricreative, ai giovani fino a 
trentanni, attraverso il contenimento da 
prezzi. Questo lo scopo della «go.card», la 
spedale carta istituita dal Comune di 
Roma, a favore dei giovani alla ricerca di 
un sapere spesso inaccessibile. «Vogliamo 
aiutare tutti i giovani ad usufruire del 
prodotto culturale presente nella città che 


a manifesta in tanti modi», ha spiegato 
in una conferenza stampa il Sindaco, 
Walter Veltroni. La go.card che, inviata 
per posta, arriverà nella prima settimana 
di febbraio a tutti i residenti nel Comune 
di Roma, nati tra il 1972 ed il 1984: arca 
380 mila persone. La carta, distribuita 
gratuitamente, scade il 30 giugno 2003 e 
le successive edizioni saranno a 
pagamento: per il 2003.2004 il prezzo 
sarà di órca 6 euro. 


L’interno 
di un 

laboratorio 
di ricerca 
Roberto Cario 


Il presidente della Commissione Ue, Prodi, a Modena: Europa senza futuro se non crede neirinnovazione 

«Non investire sul sapere è un suicidio» 


© 


L’ENTE IN CIFRE 

V- 8.082 addetti 
Il Centro nazionale 
ricerche (Cnr), 

la più grande Consiglio Nazionale delle Ricerche 

struttura pubblica 

con compiti scientifici in Italia, può contare 
su 8.082 addetti, di cui 4.319 ricercatori. 

Attorno all'ente gravitano 
dottorandi, borsisti, personale 
di altri enti e studenti 
universitari, che raggiungono 
in totale le 6.175 unità 
fc- 355 milioni di euro 
il costo del personale 
nel 2001 contro 
i 340 milioni di euro 
dellÒanno 2000 

793 milioni di euro il bilancio dell'ente 
La maggior patrte delle entrate del Cnr 
proviene dallo Stato, che nel 2001 
ha contribuito per 541 milioni di euro destinati 
all'attività istituzionale; altri 155 milioni 
vengono dal mercato. L'ultima finanziaria 
ha ridotti i fondi a disposizione _ P&G ln(ograph 



MODENA II taglio delle risorse per la 
ricerca non è solo «un suicidio per le 
prossime generazioni», ma «è anche 
un’ingiustizia né confronti dei nostri 
giovani», costretti ad emigrare per 
portare avanti studi e attività. L’ha 
detto il presidente della Commissio¬ 
neeuropea, Romano Prodi, che, ieri a 
M odenaper l'inaugurazionedé nuo¬ 
vo padiglione oncologico, ribadisce 
l'allarme per lo stato déla ricerca 
scientifica in Italia. 

«La mia preoccupazione sulla ri¬ 
cerca - ha spiegato Prodi- è molto 
profonda, tutta l'Europa è in una si¬ 
tuazione di incapacità di decidere su 


questi temi. Sta diventando evidente 
al mondo che o noi cresciamo né la 
capacità di éaborare il nuovo néla 
ricerca oppure abbiamo perduto». 

Secondo Prodi, tra l'altro, stanno 
nascendo «nuove realtà con un dina¬ 
mismostraordinario. L'Asia cresce ed 
éabora novità ad un ritmo velocissi¬ 
mo». A far concorrenza all'Eeuropa 
resta poi come sempre l’Aamerica: «è 
inutile che lo dica - ha precisato il 
presidente déla Commissione Ue - 
ma gli Usa attraggono ricercatori da 
tutto il mondo». La conclusione per il 
vecchio continente è dunque una so¬ 
la: «o noi ricominciamo non solo a 


mantenere i nostri giovani ma anche 
ad attrarrei migliori cervéli dé mon¬ 
do o abbiamo perduto». 

«Invece - ha proseguito Romano 
Prodi - in molti paesi Uené bilanci 
di quest'anno c'è, addirittura, una ri¬ 
duzione dé fondi per la ricerca: que¬ 
sto èun suicidio ed èancheun'ingiu- 
stizia nei confronti dé nostri giovani 
che sempre più vanno all'estero, in 
particolare in Usa, perchè rimane il 
paese più attraente». 

Come si fa, è la conclusione dé 
presidente della Commissione Ue, a 
non prendere atto «che in Usa hanno 
più ricercatori stranieri che america¬ 


ni», eche, insomma, «la grande ricer¬ 
ca americana è fatta da gente che arri¬ 
va da ogni parte dé mondo?». 

All'inaugurazionedé nuovo padi¬ 
glioneoncologico intitolato all'ex sin¬ 
daco di M odena Pier Camillo Becca¬ 
ria dé policlinico cittadino, c’erano, 
con Prodi, il sindaco Giuliano Barbo¬ 
lini, l'assessore regionale alla forma¬ 
zione Mariangéa Bastico e il parla¬ 
mentare Giulio Santagata (di). 

La superstizione regna sovrana an¬ 
che né mondo déla scienza. Poco 
prima di pranzo, al presidente déla 
Commissioneeuropea, Romano Pro¬ 
di, è arrivato da Bologna un esplicito 


invito da parte di un gruppo di ricer¬ 
catori che ieri ha pranzato con lui a 
trovare il quattordicesimo commensa¬ 
le. 

La richiesta è stata formulata per 
téefono a M arco Vignudelli, portavo¬ 
ce dé presidente déla Commissione 
Ue, mentre quest'ultimo era ancora 
impegnato in un dibattito sul futuro 
déle piccole imprese né grande mer¬ 
cato internazionale, sempre organiz¬ 
zato a M odena. «Siamo tredici a tavo¬ 
la...», si sarebbero lamentati i ricerca¬ 
tori. Per questo, di buon grado, Vi¬ 
gnudelli ha accolto l'invito a essere il 
quattordicesimo presente a tavola. 


Su esposto di Forza Italia, la Corte dei conti ha dovuto aprire un fascicolo sulle spese sostenute per la manifestazione che ospitò convegni e migliaia di giovani 

Forza Italia fa i conti in tasca a Firenze per il Social Forum 


Avellino 

Casa di riposo lager 
anziani tra i rifiuti 

Un deposito di concimi e attrezzi agricoli alla 
periferia di Nusco (Avélino) era stato 
trasformato abusivamente in una casa di 
riposo. Sotto la copertura di una associazione 
di volontariato erano ospitate dietro il 
pagamento di 650 euro al mese, dieci donne 
ultranovantenni, quasi tutte incapaci di 
intendere e di volere che vivevano in mezzo ai 
rifiuti. Una di loro era diventata cieca a causa 
di una infezione non curata. 


Treni alta velocità 

Muore altro operaio 
domani sciopero 

È morto ieri mattina Giovanni Damiano, 
quarantaduennedipendentedélaCavet. Era 
rimasto ferito all'interno déla galleria Vaglia 
nel cantiere del Carlone, dopo essere stato 
investito da un getto di calcestruzzo il 23 
gennaio scorso. E' il secondo dipendente della 
Cavet che muore in Toscana. Dopo l'incidente 
Cgil, Cisl, U il e l'Rsu dé cantieri hanno 
proclamato 8 ore di sciopero per domani. 


Monte Bianco 

Sciatore e alpinista 
perdono la vita 

Petra M antoan, un'alpinista tedesca di 29 anni, 
è morta ieri dopo essere precipitata per oltre 
trenta metri da una cascata di ghiaccio in Val 
di Lasa, in Val Venosta. La donna aveva appena 
raggiunto la sommità della colata di ghiaccio, 
quando ha perso l'equilibrio precipitando né 
vuoto. U na vittima anche sul M onte Bianco, 
un ragazzo francese di 24 anni travolto da una 
valanga sul ghiacciaio de Frety a 2800 metri 
mentre sciava fuori pista. 


Delitto di Cogne 

I vicini della Franzoni 
annunciano querele 

Dopo la sentenza della Cassazione scatta 
l'azionerisarcitoria dei vicini di casadé 
Lorenzi. Ad annunciarlo è l'avvocato Claudio 
Soro, legale dé Ferrod-Guichardazchead un 
certo punto della vicenda si sono sentiti tirare 
in ballo con pesanti accuse. "La sofferenza 
morale che queste persone ancora conti nuano 
a pati re non ha prezzo. Ora chi ha sbagliato 
pagherà caro". "Non intendo dire che Daniela 
Ferrod sarebbe felice di vedere la Franzoni 
finire in galera. M a - spiega l'avvocato Soro - ci 
sono gli estremi della calunnia". Intanto 
Annamaria Franzoni, tramite il suo avvocato 
Carlo Taormina, si è detta "rammaricata" per la 
decisione di ieri déla Corte di Cassazione. 


Acerra 

In 15mila contro 
P inceneritore 

In 15milasecondo gli organizzatori hanno 
partecipato ieri pomeriggio ad Acerra alla 
marcia di protesta organizzata dal comitato 
contro la realizzazionedi un inceneritore. A 
marciare per le strade cittadini, disoccupati, 
associazioni ambientaliste, esponenti politici di 
destra e di sinistra. Sul palco, al termine déla 
manifestazione, è intervenuto il vescovo 
Giovanni Rinaldi."Noi - ha detto - non siamo il 
colabrodo di Napoli. Questo èun territorio 
malato di inquinamento, non si può finire di 
ucciderlo". 


Per la pubblicità su 1 Unita 

Ikon"! pafìA 


Maria Zegarelli 


ROMA Va bene, se proprio dobbiamo 
allora diamo i numeri. M attendo l'uno 
vicino all'altro due eventi distanti tra 
loro per entità di spesa e di proporzio¬ 
ni. Perché? Per cercare di capire come 
pensa, cosa pensa e quale mèro di pa¬ 
ragone usa un coordinatore qualun- 
quedi Forza Italia. 

Iniziamo dal vertice di Pratica di 
mare, quello con tutti i capi di gover¬ 
no equélaspeciedi grande palcosceni¬ 
co voluto dal premier Silvio Berlusco¬ 
ni permostrareal mondo la sua strabi¬ 
liante capacità illusionistica. Trasfor¬ 
mare cioè un aeroporto militare in un 
set cinematografico. Il summit, chedu- 
rò poche ore, costò al le casse gi à mal an¬ 
date dé Tesoro, 12 milioni di euro che 
detti così sembrano pochi, ma tradotti 
néle vecchie lire, danno la misura: 24 
miliardi. Berlusconi spiegò a tutti gli 
italiani che erano soldi spesi bene, che 
il ritorno d'immagine dell'Italia sareb¬ 


be stato di gran lunga maggioredi qué- 
la manciata di miliardi. Il centro destra 
approvò lescétedé capo e amen. 

E adesso diamone altri di numeri, 
réativi ad un'altra città e un'altra ma¬ 
nifestazione. Firenze e il suo social fo¬ 
rum, svoltosi dal 6 al 10 novembre, 
cinque giorni di appuntamenti, 7500 
addetti ai lavori arrivati da ogni luogo 
a seguire i lavori. Il costo dell'Intera 
manifestazioneèstatodi 600milaeuro 
che, tradotti in lire, pure questi, fanno 
circa 1 miliardo e200 milioni. M a non 
c'era Berlusconi, e neanche la destra 
perchéa certe manifestazioni loro non 
vanno. Anzi, il Social forum l’avevano 
temuto come la peste, perché avrebbe 
portato disgrazie, e morte e sciagura. 
Invece portò discussioni, dibattiti du- 
rantei quali si parlò di paceedi famee 
di ingiustizie globali. Cose cosi, meno 
importanti. La città ne uscì bene, dan¬ 
do una grande prova di civiltà e di 
accoglienza- semmai ce ne fosse stato 
bisogno - e le immagini che rimandò 
furono di corta colorati e festosi. Di 


giovani protagonisti di un grande even¬ 
to, chedi quei giorni si sono portati un 
souvenir speciale: unagrandefesta pie 
na di contenuti. Giovani, insomma, 
cheavevano intessuto lefiladi un gran- 
dediscorso. E andò tutto troppo bene. 
Allora perché non scavare per trovare 
il marcio?Così il coordinatorecittadi¬ 
no di Forza Italia, Paolo Amato - che 
pure qualche segnale di esistere deve 
darlo - ha preso carta e penna e ha 
scritto alla Corte dé Conti chiedendo 
di «verificare le procedure adottate dal 
Comune, la congruità dell'erogazione 
finanziaria agli organizzatori dé Social 
forum e la legittimità delle decisioni 
assunte dal Comune». La sezione tosca¬ 
na déla corte dei conti ha aperto un 
fascicolo di istruttoria perché, ha spie¬ 
gato il procuratore regionale Claudio 
Galtieri, è un atto dovuto per ogni 
esposto che arriva. Così adesso si an¬ 
drà a fondo sullo sperpero dé Comu- 
nedi Firenze che ha contribuito a rea¬ 
lizzare quél'iniziativa di cui si poteva 
sicuramente- il centro destra neècer- 


to - farea meno. Qualche numero an¬ 
cora: il Comune non ha sborsato una 
lira, ma ha messo a disposizione alcu¬ 
ne strutture per ospitare 7500 posti 
letto, mentre la Regione ha affittato 
Fortezza dal Basso al Social Forum per 
5mila euro. Altri lOOmila euro di spese 
se li è fatti scalare su un credito di 
400milaeuro che vantava con la Firen¬ 
ze Expo' che gestisce Fortezza dal Bas¬ 
so. M a, ri batte Forza I tal i a, I e spese per 
pulirelestrade, e per i vigili urbani che 
hanno fatto lo straordinario, dove le 
mettiamo?Di spese indirette ce neso- 
no state tante, sostiene il coordinatore 
preoccupato per i conti comunali. Co¬ 
me dargli torto?Firenzenon haospita- 
to i capi di governo di mezzo mondo, 
non ha dovuto allestìreun teatro, pian¬ 
tare alberi finti, stendere prati finti, si- 
tem arestatuefinte, néilluminare tutto 
con fari speciali - come è avvenuto 
Pratica di mare - per non far scendere 
ombre sul volto dé premier. Quéli di 
Firenze, accidenti, erano solo no glo- 
bal. 
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Nino, sé sempre né nostri cuori 
M aria, Gabriele, Ester e Michel 
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Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 

9 . 00 - 13.00 

14 . 00 - 18.00 

Sabato ore 

9 . 00 - 12.00 
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Oggi gli interrogatori. Cellulari e agende sequestrati insieme alle mappe. Nel quartiere: brave persone, facevano gli ambulanti 

Pachistani arrestati, nuove perquisizioni 

Trovate altre tracce di esplosivo nei nascondigli della casa dei Giuliano a Forcella 


Claudio Pappaianni 


l'ambasciatore del Pakistan 


NAPOLI Sono tornati con cani adde¬ 
strati e strumenti ad alta precisione a 
raggi infrarossi per vedere aldilà di in¬ 
tercapedini, hanno rovistato in ogni 
angolo l'appartamento al primo piano 
di Vico Pace 7 nel cuore di Forcella, 
hanno portato vi a su ppel I etti I i vari, co¬ 
perte e un divano. Ci sarebbero altre 
tracce di esplosivo in quella casa: gli 
esperti dei carabinieri sembrano aver¬ 
lo individuato in stanzediversedado¬ 
ve, l'altra notte, è stato trovato un chi¬ 
lo e mezzo tra nitroglicerina, pentrite 
etritolo. Tracceche potrebbero essere 
anchedi altro esplosivo transitato nel¬ 
l'abitazione dove sono stati trovati i 
28 pachistani. Ora se ne occuperanno 
i militari del Racis: i magistrati gli han¬ 
no affidato l'incarico di effettuare la 
comparazione con quello utilizzato in 
alcuni attentati di camorra. Non si 
esclude nessuna ipotesi, dunque, nem¬ 
meno che l'esplosivo possa essere, in 
un modo o nell'altro, passato nellema- 
ni dei clan. 

Potrebbero averlo venduto ai pre¬ 
sunti terroristi, ipotizza qualcuno, 
mentre fonti inquirenti si affrettano 
ad escluderechequeil'esplosivo potes¬ 
se esserestato affidato agli extracomu¬ 
nitari in custodia dalla criminalità or¬ 
ganizzata partenopea. È una tesi «asso¬ 
lutamente improponibile» afferma 
una fonte della procura che sottolinea 
come la malavita a Forcella abbia di¬ 
verse possibilità di nascondere quel 
che vuole. Certo, però, sembra strano 
che 28 extracomunitari vivessero nel 
cuore della casbah dei Giuliano, in un 
palazzo che tutti nel quartiere indica¬ 
no come proprietà della "famiglia", e 
fossero liberi di preparare un violento 
attentato. Ogni mese, lamogliedi uno 
dei Giuliano, andava a riscuotere la 
pigione, pare 1500 euro per quei tre 
appartamenti comunicanti fra loro. 
Era il covo dorato di uno dei fratelli 
del boss dei boss, 'o rredon Luigino 
Giuliano, cheda camorrista-poeta og¬ 
gi è diventato collaboratore di giusti¬ 
zia. I pomelli sulla porta d'ingresso 
sembrano lasciare pochi dubbi: due 
leoni, simboli del clan. Era la casa del¬ 
le feste, quelle con M aradona ritratto 
sorridente accanto ai Giuliano in una 
vasca da bagno a forma di conchiglia. 
Poi spuntarono tavoli verdi, roulettee 
croupier, ma la casa non fece in tem¬ 
po a diventare casinò prima deil'arri- 


La perquisizione di specialisti artificieri nell’abitazione in vico della Pace a Napoli dove i carabinieri hanno arrestato 28 pachistani Ciro Fusco/Ansa 


vo della Polizia. Da allora era sotto 
sequestro giudiziario ma una delle si¬ 
gnore della mala di Forcella era libera 
di usarlo come voleva, metterci den- 

La pigione di 1500 
euro riscossa ogni 
mese dalla moglie di 
un Giuliano, sembra 
impossibile che non 



tro chi e cosa voleva. 

È questo l'appartamento che ieri i 
Carabinieri hanno rivoltato come un 
calzino, controllando ogni angolo, 
smontando la controsoffittatura, l'ap¬ 
partamento dove l'altra mattina han¬ 
no fatto irruzione, sollecitati - dicono 
- da una soffiata, alla ricerca di droga 
e prostitute. Hanno trovato gli extra¬ 
comunitari che dormivano su coperte 
adagiate sui pavimenti di quella casa 
fattadi colonneedi marmi, di specchi 
epareti coloratedi rosa, di scale, boto¬ 
le segrete e anfratti nei muri. Un classi¬ 
co per i Giuliano. U no di loro, Carmi¬ 
ne, 'o lione, trascorreva indisturbato 
la sua latitanza nella sua casa nel cuore 
Forcella: fu trovato, a Capodanno di 


quattro anni fa, nascosto in un 
"loculo”, che poteva ospitare giusto 
un uomo in piedi, chiuso da una mat¬ 
tonella di 30 per 30 centi metri del pavi¬ 
mento della stanza dei suoi bambini 
che si apriva con un marchingegno 
elettronico. 

Altri tempi, certo, il clan oggi è in 
declino e anche il suo padrino si è 
pentito. M a la famiglie resta a Forcel¬ 
la, nessuno osa toccarla, e nessuno di 
loro, che lo scorso 17 settembre diser¬ 
tarono l'aula bunker di Poggioreale 
dove don Loigino annunciò in video¬ 
conferenza l'intenzione a collaborare 
con i magistrati, si è mosso dal quartie¬ 
re accettando il regime di protezione. 
È lì che28 pachistani, quasi tutti privi 


di permesso di soggiorno, che molti in 
zona ricordano come «bravi ragazzi 
che ogni giorno scendevano con i car¬ 
rozzini per andare a vendere per stra¬ 
da», erano arrivati otto mesi fa estava- 
no mettendo a punto attentati dinami¬ 
tardi contro monumenti (nellepianti¬ 
ne ritrovate nel "covo" sarebbero cer¬ 
chiati anche il M useo Archeologico e 
il Teatro San Carlo, ndr) econtro ver¬ 
tici militari. Tra le carte sequestrate 
nell'appartamento c'erano, oltre ad 
un ritaglio di giornale con la foto evi¬ 
denziata con un tratto di penna del¬ 
l'ammiraglio Michael Boyce, capo di 
Stato maggiore della difesa del Regno 
Unito, anche documenti e agendine 
con centinaia di numeri di telefono 


«In atto una campagna 
che ci criminalizza» 


ROMA L'ambasciatore del Paki¬ 
stan in Italia, Zafar H ilali, ha nega¬ 
to venerdì scorso che gli uomini 
arrestati dai carabinieri di Napoli 
per il reato di "terrorismo interna¬ 
zionale" fossero effettivamente 
terroristi. Per il diplomatico, gli 
arresti dei 28 pakistani effettuati 
nel capoluogo campano, sembra¬ 
no essere un tassello di una cam¬ 
pagna di criminalizzazionedi tut¬ 
ti i pachistani chevivono in Italia. 
«Secondo le mie informazioni, 
nessuno (di questi uomini) ha a 
che fare con il terrorismo, nessu¬ 
no di loroèin possesso di qualco¬ 
sa che riguardi gli esplosivi», ha 
detto l’ambasci ato re al I a tei evi si o- 
ne pachistana. Ma non è tutto. 
Oltre a prendere la difese dei 28 
arrestati, attualemente detenuti 
nel carcere napoletano di Poggio¬ 
reale, il rappresentantediplomati¬ 
co ha chiesto di poterli vedere. 
«L'ambasciata ha immediatamen¬ 
te richiesto di avere accesso ai no¬ 
stri concittadini - ha proseguito 
H ilali - e io stesso ho chiesto di 
vedere il ministro dell’Interno 
perché, non è la prima volta che 


che, da una prima analisi, porterebbe¬ 
ro a contatti con celluleo esponenti di 
gruppi fondamentalisti in Svizzera, 
Francia, Spagna e alcuni paesi arabi. 

La botola dove si 
nascondeva Carmine 
’o lione. Giusto 
lo spazio dove 
può stare in piedi 
un uomo 


sono state fatte si mi li accuse». 

Per l’ambasciatore pakistano 
in Italia, «ci sono ragioni per pen¬ 
sare che queste accuse siano gene¬ 
ralizzate contro la nostra gente e 
potete giudicare voi stessi che cosa 
siano». 

L’ambasciatore ha aggiunto 
che24dei 28uomini arrestati ave¬ 
vano fatto domanda di permesso 
di soggiorno ed erano regolarmen¬ 
te in Italia; la loro sventura sareb¬ 
be stata quella di vivere in case di 
proprietà della malavita organizza¬ 
ta (in particolare del clan Giulia¬ 
no). 

U n opinione non isolata quel¬ 
la dell’ambasciata pakistana. 

Daniela Bredi, docente di lin¬ 
gua pakistana all’U ni versità "La Sa¬ 
pienza" cheda anni è addentro al 
mondo pakistano, si dice scettica. 
«M i sembra un arresto che va pre¬ 
so col beneficio d’inventario per¬ 
ché il momento è favorevole alla 
creazione di mostri», spiega la do¬ 
cente che aggi unge: «Se lo fossero, 
sarebbero terroristi, mica cretini 
che si fanno prendere tutti e 28 
con le mani nel sacco?» 


Gli inquirenti sembrano non ave¬ 
redubbi sul fatto chequellascoperta a 
Forcella sia una cellula islamica pron¬ 
ta, probabilmente, ad entrare in azio¬ 
ne in coincidenza con l’attacco su Ba¬ 
ghdad. 

Oggi è il giorno degli interrogato- 
ri che andranno avanti per tutta la 
giornata nel carcere di Secondigliano. 
I magistrati dovranno stabilire se, ed 
eventualmente quali, degli indagati do¬ 
vranno restare ancora in carcere. Tre i 
gip chiamati a decidere: Giuseppe De 
Carolis, Ettore Favara e Bruno Gazzul- 
li. Ci saranno i sostituti che conduco¬ 
no le indagini, Giuseppe Narducci e 
Sergio Zeuli, tre difensori di ufficio e 
tre interpreti pachistani. 





Insurrezionalisti, un ergastolo e 8 condanne 

Rapine, strage , omicidi e banda armata. 39 assolti. La difesa: è caduto il teorema deir accusa 


Gianni Cipriani 


ROMA Parzialmentesoddisfattal'ac¬ 
cusa, che ha ottenuto alcune con¬ 
danne per associazione sovversiva. 
Parzialmente soddisfatta la difesa, 
secondo la quale, comunque, è sta¬ 
to smentito il teorema della procu¬ 
ra generale, dal momento che mol¬ 
ti degli imputati sono stati assolti. 
Commenti articolati per un proces¬ 
so assai complesso, quello contro 
un gruppo di «anarco-insurreziona- 
listi», finiti alla sbarra per una serie 
di rapine, omicidi e per aver dato 
vita ad una banda armata attraver¬ 
so la quale combattere lo Stato. Ieri 
la prima corte d'assise di appello di 
Roma ha condannato un imputa¬ 
to, Francesco Porcu, all'ergastolo; 
ne ha condannati altri sette per una 
pena complessiva di 95 anni e ne 
ha assolti altri 39, tra cui lo svizzero 
M arco Camenish, attuai mente dete¬ 
nuto nel suo paese e per il quale è 
in atto una mobilitazione nel mon¬ 
do anarchico. Il cosiddetto ideolo¬ 


go del gruppo, Alfredo Maria Bo¬ 
nanno, è stato condannato a sei an¬ 
ni. 

Una sentenza comunque im¬ 
portante perché, a torto o a ragio¬ 
ne, secondo alcuni inquirenti, mol¬ 
ti dei recenti attentati compiuti ne¬ 
gli ultimi tempi, dai pacchi bomba 
agli ordigni di Genova e via Paler¬ 
mo, a Roma, sarebbero riconducibi¬ 
li proprio all'area anarco-insurre- 
zionalista, che in questa maniera 
oltre a portare avanti il suo proget¬ 
to eversivo, avrebbe voluto mostra¬ 
re attivamente la sua solidarietà per 
i vecchi amici finiti in galera. Una 
tesi, questa, data per certa da molti 
inquirenti, mentre altri si mostra¬ 


no più prudenti, perché prove anco¬ 
ra non sono state trovate e perché 
non si può escluderel'operadi pro¬ 
vocatori e infiltrati, magari in mez¬ 
zo a quegli stessi gruppuscoli, che 
operano con ben altre finalità. 

M a quali sono state le condan¬ 
ne? L'ergastolo è stato dato a Fran¬ 
cesco Porcu, ritenuto colpevoledel- 
la strage del Prenestino; Rose Ann 
Scrocco, colpevoleanchedi tre rapi¬ 
ne, di cui quellatentata alla gioielle¬ 
ria «Ciletti» di Pescara durante la 
qualefu uccisa una persona, ha avu¬ 
to 30anni, al pari di Gregorian Ga- 
ragin; ritenuti responsabili di altre 
rapine, Orlando Campo e Angela 
M aria Lo Vecchio, hanno avuto ri¬ 


spetti vam ente 10el5 anni. Il cosid¬ 
detto ideologo Alfredo Maria Bo¬ 
nanno, colpevoledel delitto di pro¬ 
paganda ed apologia sovversiva o 

Assolto anche Marco 
Camenish, detenuto in 
Svizzera. Sei anni per 
l’ideologo del gruppo 
Alfredo Maria 
Bonanno 


antinazionale e di una rapina ha 
avuto sei anni. InfineLorenzo Ricci 
eGiuseppeM artino sono stati con¬ 
dannati a due anni. Oltre a ciò, la 
Corte ha condannato il cosiddetto 
«gruppo dei romani» anche per as¬ 
soci azionesowersivae banda arma¬ 
ta. 

Ma chi erano gli anarco-insur- 
rezionalisti finiti alla sbarra? Secon¬ 
do gli inquirenti erano «un'organiz- 
zazioneoperantesu tutto il territo¬ 
rio nazionale che ha progressiva¬ 
mente assunto tutti i connotati spe¬ 
cifici dell'associazione sovversiva, 
ovvero deH'associazione eversiva e 
della banda armata. U na pericolosa 
evoluzione che ha visto il gruppo 


degli anarco-insurrezionalisti, fa¬ 
cente capo ad Alfredo Maria Bo¬ 
nanno, passare da scelte ideologi¬ 
che, programmati cheed organizza¬ 
tive basate su un generico, anche se 
violento, programma di sovversio¬ 
ne a scelte più radicate e definite 
fondate sulla legittimazione della 
violenza diretta ad accelerare i tem¬ 
pi dell'attacco diretto allo Stato, vi¬ 
sto come il nemico da abbattere». 
Per perseguire questo progetto, se¬ 
condo l'accusa, tra il 1985 e il 1996 
«l'Organizzazione rivoluzionaria 
anarchica insurrezionale» (Orai) 
avrebbe compiuto in varie città ita¬ 
liane rapine, progettato attentati, 
come l'autobomba di Roma del 


1989, destinataaunavolantedi po¬ 
lizia e che, invece, saltò in aria pro¬ 
vocando la morte di un membro 
deil'organizzazione. 

Le indagini dell'accusa avevano 
fatto leva, anche, su due pentiti, i 
quali avevano raccontato dei con¬ 
tatti internazionali del gruppo e del 
progetto di finanziare l'attività ever¬ 
siva attraverso sequestri di persona 
e rapine. In primo grado, però, la 
Corte d'Assise aveva assolto molti 
degli imputati, senza riconoscere 
l'associazione sovversiva. In appel¬ 
lo, come detto, i «capi» sono stati 
condannati per questo reato, ma la 
maggior parte degli imputati è co¬ 
munque andata assolta. Quanto ba¬ 
sta perché ognuna delle parti si di¬ 
chiari, in parte soddisfatta. «È stata 
riconosciuta l'associazionesower si¬ 
va», per il pg Antonio Marini: «È 
stato abbattuto il teorema dell'accu¬ 
sa» ha commentato l'avvocato Lu¬ 
ca Petrucci, uno dei difensori. Ma 
la vicenda non è ancora chiusa: c'è 
da aspettare il verdetto finale della 
Cassazione. 



Il magistrato Bertolè Viale ricorre contro la sentenza che condannava solo l’anarchico Bettoli: in appello sono stati «beatificati» apparati dello Stato già condannati 

Milano, strage alla questura: «Fu il festival del depistaggio» 


Susanna Ripamonti 


MILANO Vizi, omissioni, clamorosi 
errori. La strage compi utadaGian- 
franco Bertoli davanti alla questu¬ 
ra di Milano, nel maggio del 73, 
nella quale morirono 4 persone e 
46 rimasero ferite, non fu il gesto 
isolato dell'anarchico Gianfranco 
Bertoli. Il sostituto procuratorege- 
neraledi M ilano LauraBertolèVia- 
le la definisce «un autentico festi¬ 
val di coperture e depi staggi». Per 
questo, ricorrendo in Cassazione, 
chiedechesia annullata la sentenza 
d’appello che lo scorso settembre, 
a sorpresa, aveva cancellato le con¬ 


danne all'ergastolo comminate in 
primo grado, e aveva stabilito che 
l'unico colpevoleèil defunto Berto¬ 
li. 

Leindagini che avevano porta¬ 
to alla prima condanna, avevano 
ricostruito un quadro che in buo¬ 
na misura coincideva con quello 
che caratterizza lo stragismo nero 
di quegli anni: da piazza Fontana a 
Piazza della Loggia. Bertoli fu indi¬ 
cato comel'esecutorematerialedel- 
la strage, ma nelle retrovie c'era il 
teorico degli ordinovisti veneti, 
Carlo M aria M aggi, condannato al¬ 
l'ergastolo anche per la strage di 
piazza Fontana, i neofascisti Gior¬ 
gio Boffelli, Francesco Neami e il 


colonnello Amos Spiazzi. Tutti 
condannati in primo grado e tutti 
assolti in appello. Tra gli imputati 
ancheil generaleGianadelio M alet¬ 
ti, condannato in primo grado a 15 
anni. 

Nelle 71 pagine del ricorso, il 
sostituto procuratoregenerale Lau¬ 
ra Bertolè Viale elenca le prove ac¬ 
cusatorie trascurate dal collegio 
giudicante. Omissioni che hanno 
portato a un travisamento dei fatti, 
approdando ad una erronea appli¬ 
cazione della legge. 

«La sentenza della Corted'Assi- 
se d'Appello - afferma - ha fatto 
malgoverno delle risultanze istrut¬ 
torie, partendo dall'assunto inizia¬ 


le della verità di Bertoli, svalutan¬ 
do con illazioni personali e fanta¬ 
siose tutti i riscontri del giudice 
istruttore e della Corte d'Assise e 
omettendo di valutare una mole di 
altre prove relati ve alla strategia del¬ 
la tensione». «La strage di Bertoli - 
scrive Bertolè Viale - si manifestò 
fin dallesuepremessecomeun au¬ 
tentico festival di coperture e depi- 
staggi esi risolve invece, nella rico¬ 
struzione del la Corted'Assised'Ap- 
pello, in una sorta di beatificazione 
di Bertoli e di vari personaggi degli 
apparati di stato degli anni 70, già 
inquisiti econdannati per depistag- 
gi, mentre la strategia della tensio¬ 
ne viene ad apparire poco più che 


una invenzionegiornalistica, ripor¬ 
tando indietro di circa 30 anni 
l'orologio della storia come se nul¬ 
la di anomalo edeviante fosse acca¬ 
duto in quel periodo». E poi: «Al¬ 
tro vizio logico della sentenza è I' 
atomizzazionedellenumerosepro- 
ve raccolte in fase istruttoria e la 
valutazione delle stesse avulse dall' 
intero contesto probatorio e stori¬ 
co inquadrato nella strategia della 
tensionecon travisamento dei fatti 
oggetto di giudizio». Per il pg, i 
giudici che quattro mesi fa hanno 
cancellato lecondanneper il leader 
d i O rd i n e n u o vo C ari o M ar i a M ag¬ 
gi, per i suoi camerati, per il colon¬ 
nello Amos Spiazzi, e ritennero 


che non sia mai avvenuto il depi¬ 
staggio di cui era accusato il genera¬ 
leGianadelio M aletti, in realtà han¬ 
no «travisato i fatti», esaminando 
solo certe prove e tralasciandone 
altre, omettendo di considerare l'at¬ 
tendibilità dei «pentiti», svalutan¬ 
do «con illazioni personali efanta- 
siosetutti i riscontri evidenziati» a 
suo tempo dal giudice istruttore e 
dal processo di primo grado. 

La sentenza dei giudici d'appel¬ 
lo milanesi ha preso per buono il 
racconto di Bertoli, tal mente fanta¬ 
sioso da far sorridere. 11 finto anar¬ 
chico arruolato dai servizi, dissedi 
aver agito per conto suo. La bom- 
ba?L'aveva prelevata in un kibbutz 


israeliano e l'aveva portata in Italia 
tenendosela in tasca ed eludendo 
qualunque controllo. 

Per l'accusa invece la strage fu 
programmata dalle frange terrori¬ 
stiche di Ordine Nuovo neil'ambi- 
to di una precisa strategia che gli 
apparati deviati dello stato avrebbe 
ro cercato poi di copri re con silen¬ 
zi edepistaggi. Prima delle assolu¬ 
zioni di settembre, leindagini con- 
dottein parallelo sull'intricato gro¬ 
viglio dello stragismo nero, aveva¬ 
no accertato l’organica complicità 
tra neofascisti e servizi. U na storia 
cancellata e riscritta dalla Corte 
d’assi sed’appelloesullaqualead es¬ 
so la parola passa alla Cassazione. 
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Nel giorno della Memoria il discorso è stato tradotto nella lingua della minoranza, «per di più Dipiazza non ha citato le foibe» 

Trieste, An: vile il sindaco che parla in sloveno 

Crisi in giunta, i consiglieri di Alleanza nazionale si congelano dopo il discorso alla Risiera 


dall'Inviato Michele Sartori 


TRIESTE «Cento di questi giorni»? Me¬ 
glio non augurarglielo: oggi il sindaco az¬ 
zurro Roberto Dipiazza compie gli anni, 
e sulla torta che gli ha regalato An c'è 
scritto: «Crisi di giunta». Sotto, dirom¬ 
penti, tre aggettivi: «Vile, pavido, inade¬ 
guato». Morale: tutti gli assessori di An 
del centrodestra triestino da ieri sono uffi¬ 
cialmente «autosospesi», bizzarro istitu¬ 
to. 0, a scelta, «congelati»: più comprensi- 
bilecon la bora che sta tirando. 

Cosa ha combinato, il povero Di pi az¬ 
za, che pure aveva i naugurato tanto bene 
la sua carriera con il ripristino, in munici¬ 
pio, del ritratto del podestà collaborazio¬ 
nista Pagnini? Eh, l'ha fatta grossa: alla 
giornata della M emoria, dentro la Risie¬ 
ra, ha tenuto un nobile discorso. Non ha 
parlato di foibe, l'ha fatto tradurre anche 
in sloveno. Insomma: un Giuda. Roberto 
Menia, deputato di An e «italianissimo» 
assessore alla cultura, l'ha subito insulta¬ 
to: coi tre aggettivi della torta. Forza Ita¬ 
lia, quella di Trieste, non lo ha difeso. È 
dovuto intervenire il partito da Roma, 
con una lettera solidale che esigeva: «An 
riveda e ritiri le pesanti offese personali». 

Manco per idea. Menia è volato a 
Roma, si è consultato con Fini, è atterra¬ 
to a Trieste con la risposta: l'autosospen- 
sione sua e degli altri tre assessori, finché 
la vicenda non sarà chiarita. M a come? 
Dipiazza spera in una soluzione, però 
non arretra: «Ho fatto una cosa storica. 
Posso solo esserne soddisfatto. I tempi 
sono cambiati, è caduto il muro di Berli¬ 
no, non c'è più il comuniSmo, la Slovenia 
sta entrando in Europa». In tre parole: 
«In dietro-non-torno». Si può anche par¬ 
lare in sloveno, in certe occasioni, a Trie¬ 
ste, senza che caschi il mondo. Anche 
Paris Lippi, il segretario di An, spera in 
una soluzione, però non arretra: «Ci sarà 
un tavolo di confronto, a Trieste ed a 
Roma, tra Fi ed An. Vedremo se ci saran¬ 
no i presupposti per continuare la colla¬ 
borazione». 

Sennò? «Tanti saluti. Questa storia 
non finirà a tarallucci e vino. Dipiazza 
deve riconoscerei suoi errori». 

Ma quali, in fin dei conti? «Il sindaco 
avrebbe dovuto parlare anche delle foibe. 
E non avevamo concordato la traduzione 
del suo discorso in sloveno». Però alla 
Risiera, oltre agli ebrei, sono morti anche 
sloveni. «Non lo nego. Ma allora aggiun¬ 
giamoci pure i croati. E gli zingari. Per¬ 
ché Dipiazza non ha parlato anche in 
croato?0 in non so chelinguadegli zinga¬ 
ri?». 

Bel «tavolo di confronto» che si pre¬ 
annuncia. Con un incubo pendente: ahi¬ 
mè, il dannato 25 aprile. Lippi è preoccu¬ 
pato assai: «Altrove sar à anche stato la 
liberazione, ma a Trieste è l'inizio degli 
eccidi titini. Dovremo arrivarci con una 
posizione comune su come affrontarlo: 
non vogliamo trovarci da soli col cerino 
in mano». 25 apriledi un anno fa: scanda¬ 
lo nazionale. Glaciali cerimonie di sinda¬ 
co eassessori davanti atutti i caduti possi¬ 
bili eimmaginabili, ricordo di fatto aboli¬ 
to, mentre in città il Fronte Nazionale 
teneva un convegno negazionista e Forza 
Nuova occupava Rai ed Ansa. Da allora 


La pubblicità della 
Provincia sul giornale 
fascista e la lezione 
di Adinolfi (Terza 
posizione): «Sono un 
precursore» 



ad oggi, tante altre piccole e grandi pun¬ 
zecchiature. M enia che progetta di innal- 
zareunastatuaallevittimedi «tutti i totali¬ 
tarismi». M enia che definisce i 4 sloveni 
condannati a morte nel 1930 dal tribunale 
speciale fascista, per un attentato, «nient 1 
altro che terroristi, precursori delle Br»; e 
che all'ondata di indignazione replica: 
«Vorrei vedere meno appecoronamenti». 
Una targa in stazione per ricordare i de¬ 
portati, prevista nellesettelinguedella Ri¬ 
siera, realizzata solo in italiano: la relativa 
cerimonia organizzata di sabato, quasi un 
dispetto alla comunità ebraica. E poi, lo 
scandalo della rivista «Il Bargello», stam¬ 
pata da un'associazione di estrema destra 
locale, «Novecento». Un anno fa il grup¬ 
po, con finanziamenti regionali, aveva ten¬ 


tato di portare a Trieste una ex Ss. Adesso 
il numero invernale della rivista esce con 
una intera pagina di pubblicità pagata dal¬ 
la Provincia - pure di centrodestra - a 
suggello di una raffica di articoli esaltanti 
il fascismo, i repubblichini, un gruppo 
mercenario sotto inchiesta. Questo è il 
clima costante, tornato a calare sulla città 
da un paio d'anni, dopo la parentesi-llly. 

Né manca questo sabato. Di piazza, in¬ 
sospettabile alfiere della convivenza, va 
malinconicamente a casa a tagliare la tor¬ 
ta avvelenata, e in strada scende Forza 
Nuova. Anche loro gli hanno presentato 
una proposta per il prossimo 25 aprile: 
«Apporreuna targa in memoria dellevitti- 
me del comuniSmo, dei partigiani e dei 
bombardamenti angloamericani», spiega 


il segretario Fabio Bellani. E, comunque: 
«1125 aprileorganizzeremo una manifesta- 
zionecon i tedeschi dell'Npd, gli spagnoli 
della Falange, un gruppo rumeno». Nell' 
attesa, manifestazioni in strada, un immi¬ 
nente convegno a sostegno di Erich 
Priebke. E, ieri, l'arrivo di GabrieleAdinol- 
fi, il co-fondatore nel 1979 di Terza Posi¬ 
zione (un nucleo si era poi staccato per 
formarei Nuclei Armati Rivoluzionari), 
chiamato dai forzanovisti a parlare di an¬ 
ni di piombo e globalizzazione e ad illu¬ 
strare il suo ultimo libro, «Nuovo Ordine 
Mondiale» (recensione entusiasta della 
«Padania»), Che dice Adinolfi? Che lui, 
ormai, rientrato assolto da un lunghissi¬ 
mo «esilio», si è dato alla «metapolitica». 
Che la globalizzazione «nasce ideologica¬ 


mente nell'Internazionale clericale, e poli¬ 
ticamente dalla vittoria del crimine orga¬ 
nizzato su scala mondiale». Che la radice 
di pensiero di Terza Posizione, debitamen¬ 
te aggiornata, è sempre valida: «In fin dei 
conti, venticinque anni fa era in anticipo 
sui tempi. Ma adesso: si pensi solo alla 
concezione imperiale e mistica deH'Euro- 
pa.„». 

Oggi, domenica, parentesi calma. Si 
spera. L'evento èiacelebrazionedei cento 
anni del Teatro Stabilesloveno, sopravvis¬ 
suto anche al fascismo, dopo l'incendio 
squadrista della sedenel 1920, organizzan¬ 
do spettacoli clandestini nei boschi del 
Carso. L' assessore alla cultura Roberto 
Menia è dato per assente. Bella forza, è 
«autosospeso». 



Le camicie verdi hanno accolto così l’inviata della Rai regionale, altri sono stati insultati perché «di Roma» La fiaccolata 

° della Lega Nord 

a Torino 


Co mizi o di Bossi calci alla giornalista 


Massimo Di Nonno/ 
mediamind 


Massimo Burzio 


TORINO Umberto Bossi sbarca a Tori no, accol¬ 
to da una modesta fiaccolata e dagli slogan 
anti-immigrati, e i leghisti prendono a calci 
una giornalista della Rai. 

È successo ieri sera a Torino, dove in un 
albergo del centro stava iniziando un comizio 
del "Senatur" acondusionedi una manifesta¬ 
zioneintitolata «Federalismo: una rete Rai, la 
nostra cultura, le nostre tasse». La cronista 
della sede regionaledi Torino, Franca De Pao¬ 
li, stava cercando di entrare nell'albergo ma 
nella ressa qualcuno ha approfittato per sfer¬ 
rarle almeno tre calci su una tibia. DeH'episo- 
dio siamo stati testimoni diretti perché anche 
noi cercavamo di entrarenell'hotel eabbiamo 
ricevuto non pochi spintoni equalcheinsulto 
del genere «torna al tuo paese, vai a Roma a 
scrivere» e soltanto perché in mano avevamo 
il tesserino deH'Ordinedei Giornalisti chesul- 
la copertina porta il nomedi una città eviden¬ 
temente odiata dallecamice verdi. La collega, 
comunque, non ha riportato grossi danni fisi¬ 
ci e ha ricevuto tra l'altro, lescuse immediate, 
del Presidentedel Consiglio Regionaledel Pie¬ 
monte, Roberto Cota, anch'egli leghista che si 


trovava nella hall deH'hotel e a pochi metri da 
doveèaccaduto l'episodio. 

In un centro città blindato eprimadell'ag¬ 
gressione alla giornalista della sede regionale 
di Torino, un centinaio di leghisti aveva sfila¬ 
to per unafiaccolatacheera partita dai giardi¬ 
ni della Cittadella. Numerosa la scorta delle 
forze dell'ordine che già dal mattino avevano 
presidiato levieattorno all'albergo dovedove- 
va parlare U mberto Bossi. 

Nel pomeriggio, però, una cinquantina di 
giovani appartenenti ai centri sociali aveva 
manifestato con tamburi e fischietti davanti 
allo stesso hotel e aveva innalzato uno striscio¬ 
ne che portava scritto «Siamo tutti clandesti¬ 
ni» . La protesta si era poi trasferita davanti 
alla Prefettura senza mai cheleduemanifesta- 
zioni venissero a contatto. Nessun incidente, 
quindi, anche se le cosiddette «Guardie Pada¬ 
ne» prima al corteo e poi nell'hotel dove ha 
parlato Bossi, esibivano oltre al verde gii et 
d’ordinanza in materialeplastico un'aria abba¬ 
stanza truce. 

E se le «Guardie» avevano quest'atteggia¬ 
mento non altrettanto si può diredelleperso- 
neche hanno ascoltato Bossi. Qualche signo¬ 
ra in pelliccia, molti pensionati, pochissimi 
giovani ma tutti ovviamente con fazzolettino 


verde al collo o che spuntava da tasche e ta¬ 
schini. Tutto verde, camicia e cravatta, poi il 
deputato europeo M ario Borghezio chea con¬ 
clusione del discorso introduttivo al comizio 
di Bossi ha parlato di «Torino cristiana, Tori¬ 
no padana e mai mussulmana» riferendosi 
aH'immigrazione, regolareedandestina, in cit¬ 
tà. 

Umberto Bossi, invece, ha parlato prima 
di tutto della fine «del periodo iconoclasta 
iniziato nel '68» e del ritorno ai valori della 
famigl i a che starebbero «ritornando fi nal men¬ 
te, dopo che per anni la sinistra ha investito 
contro la famiglia per sostituirla con lo stato». 

I temi di Bossi, ieri, erano soprattutto quel¬ 
li di una crociata contro la prostituzione per- 
chéseil fenomeno viene combattuto «non c'è 
alternativa sessuale facile alla moglie sul¬ 
l'uscio di casa». Bossi, poi, ha riletto la storia 
da par suo affermando che fu «Napoleone il 
primo a usare le prostitute per scardinare la 
famiglia». Il leader leghista, poi, ha attacco 
nuovamente la sinistra accusandola di aver 
favorito lavenditadellaTelecom aColaninno 
e ha chiesto una rete televisi va per il nord che 
faccia «musica popolare, spettacolo e informi 
in modo che i giornalisti non siano più dei 
creatori di notizie ma scrivano gli articoli». 


un ferito 

Forza Nuova a Modena 
incidenti con i no global 


MODENA Ancora scontri tra militanti di Forza Nuova 
egiovani No global in Emilia Romagna. Due settima¬ 
ne fa la guerriglia si è svolta nel centro di Bologna. 
Ieri, tra le 12 e le 14, la scena si è ripetuta in pieno 
centro a M odena, con un bilancio di un ferito lievee 
quattro contusi. Motivo degli scontri l’inaugurazio¬ 
ne della nuova sede di Forza N uova in Rua Pioppa 
angolo via Gallucci, alla presenza del segretario nazio¬ 
nale Roberto Fiore e di quello provinciale Luigi Ca¬ 
sto. Alle Ili leader e una cinquantina di militanti del 
movimento di estrema destra hanno presenziato alla 
cerimonia di apertura, blindati da oltre 200 agenti 
dei reparti mobili della polizia in tenuta antisommos¬ 
sa, della questura di Modena, dei carabinieri e dei 
vigili urbani. Tutte le vie d'accesso a Rua Pioppa 
sono state sbarrate dalle forze debordine che hanno 
tenuto la situazione sotto controllo fino alle 12. A 
quel punto il corteo di giovani di sinistra si è portato 
a una distanza di soli 100 metri dai militanti di Forza 
nuova, che stavano tornando ale proprie auto. Dagli 
slogan si è passati rapidamente ai disordini, sedati 
solo un’ora più tardi e dopo diversi piccoli scontri, 
l'ultimo dei quali con lancio di pietre e sbarre di 
metallo all’altezza di largo Garibaldi. I due schiera- 
menti sono stati dispersi intorno alle 14, anche con 
uso di manganelli e lacrimogeni. Tra i feriti lievi c'è 
uno dei leader del M odena social forum (già dimes¬ 
so dal l'ospedale dopo aver riportato un trauma crani¬ 
co), mentregli altri quattro, tra cui un giovane bolo¬ 
gnese di 18 anni trasportato in ambulanza al Policli¬ 
nico di M odena per un forte trauma cranico, fanno 
parte di Forza N uova. 11 diciottenne è stato dimesso 
con una prognosi di cinque giorni dopo gli esami in 
ospedale che hanno escluso problemi neurologici. 

Non è ancora chiaro come il ragazzo sia stato 
ferito: «Non sappiamo come si è fatto male, se per 
una sassata o nel corso di una carica delle forze 
debordine» spiega Luigi Casto. E un ragazzo dei 
collettivi universitari, Antonio Tomeo, aggiunge: 
«Sono state le forze debordine, noi non eravamo 
vicino al ragazzo ferito». La manifestazione, a cui 
partecipavano anche giovani del Prcedel Pdci, avreb¬ 
be dovuto svolgersi sotto la Ghirlandina, il Duomo 
di M odena. A un certo punto, però, una cinquantina 
di persone si sono staccate e hanno cercato di avvici¬ 
narsi alla sede di Forza Nuova. 

Nel pomeriggio sono arrivate le reazioni politi¬ 
che. La segreteria provinciale del gruppo neofascista 
ha annunciato azioni legali e ha chiesto al questore 
«di non autorizzare mai più manifestazioni di perso¬ 
neviolente». Dalla segreteria provincialedi Rifonda¬ 
zione, invece, è venuto un appello al prefetto, Italia 
Fortunati, perché «sappia far rispettare le leggi che 
impediscono la ricostituzione di un partito fascista, 
soprattutto in una città che è Medaglia d'Oro perla 
Resistenza. Il Modena social forum, dal canto suo, 
condanna «ogni tipo di violenza», dichiarandosi 
estraneo agli scontri. Per i Dsmodenesi, infine, «spia¬ 
ce constatare che, ogni volta che Forza nuova è pre¬ 
sente, si verificano problemi di ordine pubblico. Le 
forze deH'ordine dovranno vigilare perché non ven¬ 
gano minati i valori democratici e antifascisti». 
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SI RENDE NOTO 

- che rAmministrazione Comunale indice bando di gara preliminare ai 
sensi dell’art. 6 del DPR n. 573/94 per l’eventuale fornitura di lavoro inte¬ 
rinale ex legge n. 196/94; 

- che le ditte interessate possono presentare richiesta di essere invitate 
alle gare ufficiose che successivamente verranno espletate corredata 
dalla documentazione indicata nel bando integrale pubblicato all’Albo 
pretorio del Comune e sul sito internet: www.comune.lugo.ra.it, entro 
le ore 13 del giorno 17.02.2003. 

La richiesta di invito non vincola l’Amministrazione Comunale. 

Per informazioni rivolgersi al Servizio Provveditorato del Comune di 
Lugo (0545.38533 - 38438). 

Il Dirigente: dr. Suzzi Roberto 


Proteste a Prato contro il ministro Moratti: non saranno finanziati i programmi di integrazione scolastica, niente festa per l’anno della capra 

Capodanno triste per i cinesi: il governo taglia il dragone 


Silvia Gambi 


PRATO I pupazzi tradizionali e il drago in cartape¬ 
sta sono appoggiati in un angolo e per quest'anno 
non si esibiranno: inutileorganizzaredelleiniziati¬ 
ve che devono servire per sbandierare un'integra- 
zionechein realtà non ci si impegna a costruire A 
Prato si protesta così. Niente Capodanno cinese 
contro i tagli del M mistero che non permettono di 
continuarei progetti di integrazione scolastica fra 
gli alunni cinesi equelli italiani. 

Classi divise per dare pari opportunità nell'ap¬ 
prendimento: è questo il senso del progetto di un 
gruppo di insegnanti della scuola media Ser Lapo 
M azzei di Prato, che hanno dato vita a due classi 
composte da soli alunni cinesi. All'inizio sembrava 
un'eresia, una ghettizzazione ed è cosi che appare 


ancora a molti. Ma passando tra i corridoi della 
scuola, interamente decorata da disegni realizzati 
in uno strano stile italo-cinese, si capisce che in 
realtà il progetto è qualcosa di molto diverso da 
quello che appare «Sono 12 anni che lavoro con i 
ragazzi cinesi, con i corsi di alfabetizzazione - dice 
Riccardo Consorti, il facilitatoredel progetto - eia 
decisione di istituire una classe solo cinese nasce 
proprio da questa esperienza, Prima i ragazzi segui¬ 
vano ledassi miste, doverestavano sempre ai mar¬ 
gini, e poi trascorrevano alcune ore la settimana 
con me, imparando l'italiano. Era quella la loro 
vera classe, l'unica a cui sentivano di appartenere 
Cosi però si corre il rischio chei ragazzi vengano a 
scuola solo per imparare l'italiano e che poi non 
frequentino lescuolesuperiori, tornando a lavora¬ 
re nei magazzini. Invece la classe solo cinese do¬ 
vrebbe aiutarli ad impararelalingua, ma anche dei 


contenuti, per dare anche a loro la stessa possibilità 
di riuscita professionale dei coetanei italiani». 

Il problema non èdi poco conto, anche perché 
alle scuole M azzei i cinesi non sono l'unica etnia 
presente: ci sono pakistani, albanesi, marocchini, 
somali eperun insegnanteriuscireaseguirei ritmi 
di tutti non è facile. Qualcuno resta necessariamen- 
teindietro. Nonostanteil progetto sia partito con il 
beneplacito del Provveditorato, nessuno sforzo è 
stato fatto dal Ministero, troppo attento ai tagli, 
per aiutarlo a progredire. 

«La parte fondamentale prevede la presenza di 
un insegnante che si occupi di organizzaredei labo¬ 
ratori dove lavorano fianco a fianco i ragazzi cinesi 
con gli altri compagni - continua Consorti - Lo 
scorso anno questa persona l'abbiamo avuta per 
caso, invece quest'anno non è stata prevista e gli 
insegnanti che avevano seguito la classe, essendo 


precari, sono stati trasferiti. Inoltre con la classe 
che adesso frequenta la seconda avevamo fatto un 
corso di alfabetizzazione di 6 mesi prima che en¬ 
trassero in prima media, per entrare subito nel 
vivo del programma. Quest'anno il corso non è 
stato finanziato, E' inutile voler tentare di aiutare 
questi ragazzi, se poi non ci vengono forniti gli 
strumenti. 11 progetto aveva un senso, ma in questo 
modo non servea molto». Così gli insegnanti han¬ 
no deciso di protestare e quest'anno non è stata 
fatta la grande festa per il Capodanno cinese, che 
generalmente coinvolge le scuole di tutta la città. 
Difficile prevedere se il prossimo anno ci sarà una 
nuova prima classe solo cinese. «Se la situazione 
resta così sicuramenteno»,esdudeConsorti, men¬ 
tre apre la porta della biblioteca ad una delle alun¬ 
necinesi di seconda media chiesta andando a pren- 
derein prestito un libro. In italiano, naturalmente 
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Gabriel Bertinetto 


Saddam preannuncia una resistenza 
feroce attorno a Baghdad in caso di 
attacco nemico: «Anche se gli ameri¬ 
cani mandassero un milionedi solda¬ 
ti, li uccideremmo tutti». E il suo vi¬ 
ce, TahaYassin Ramadan, minaccia: 
useremo anche noi i kamikaze per 
colpire il nemico. 

Retorica a parte, il rais ha prean¬ 
nunciato nelle grandi linee la strate¬ 
gia difensiva che si appresta a mettere 
in atto per fermare l'invasione statu¬ 
nitense. Incontrando gli alti ufficiali 
délesueforzear- 



II vicepresidente 
Taha Yassin 
Ramadan: i martiri suicidi 
sono la nostra nuova arma 
e il mondo arabo diventerà per 
gli Usa un mare di pericolo 


Saddam: fermeremo gli 
americani alle porte della 
capitale irachena, e anche 
se mandassero contro di noi 
un milione di soldati 
li uccideremmo tutti 


mate, Saddam 
ha detto loro che 
«il nemico non 
sbarcherà alle 
porte della capi¬ 
tale, perché sa 
che andrebbe in¬ 
contro alla mor¬ 
te. Lo sbarco 
avrà luogo in zo¬ 
ne lontane» da 
Baghdad, ma la 
propaganda ne¬ 
mica «annuncerà ugualmente che 
l'occupazione della città è imminen¬ 
te. È così che faranno il loro show», 
ha affermato Saddam. E lì all'ingres¬ 
so di Baghdad saranno fermati in un 
bagno di sangue. Così assicurai! ditta¬ 
toreiracheno. 

Quanto al vicepresidente Rama¬ 
dan, ha affidato le sue valutazioni al 
settimanale tedesco Spiegé che l'ha 
intervistato. Dopo aver ribadito che 
l'Iraq non possiede armi di sterminio 
nè missili a lunga gittata, ha afferma¬ 
to che «i martiri suicidi sono le no¬ 
stre nuove armi e saranno impiegate 
non solo in Iraq». Secondo Rama¬ 
dan, la «guerra si estenderà come un 
incendio in tutta la regione» eil mon¬ 
do arabo diventerà per gli americani 
«un mare di resistenza e pericolo». Il 
vice presidente iracheno ha respinto 
inoltre leaccuse americane di un col- 
legamento con Al Qaeda. «È ridicolo 
- ha detto -. 11 partito laico Baath e Al 
Qaeda sono due mondi distinti. Non 
abbiamo mai avuto nulla a che fare 
con gli integralisti islamici, tanto me¬ 
no con terroristi come le canaglie di 
Osama Bin Laden. E non abbiamo 
nemmeno avuto - ha concluso - rela¬ 
zioni ufficiali con il regime dei tale- 
ban, a differenza di Arabia Saudita, 
Emirati Arabi e Pakistan che sono 
alleati deH'America». 

Baghdad dà ormai per scontato 
l’attacco americano. Del resto l’esito 
dell'Incontro di venerdì a Washin¬ 
gton frail presidente americano Geor¬ 
ge Bush e il premier britannico Tony 
Blair ha tolto ogni dubbio a molti. Il 
conflitto, salvo clamorosi e impreve¬ 
dibili eventi, non dovrebbe iniziare 
oltre la metà del mese prossimo. Se¬ 
condo tutti i maggiori quotidiani in¬ 
glesi, Bush e Blair si sarebbero trovati 
d'accordo né dare agli ispettori delle 
Nazioni Uniteeai servizi segreti anco¬ 
ra sa settimanedi tempo perconvin- 
ceregli scettici come Francia Germa¬ 
nia e vari paesi arabi, ad affiancare 
l'azione militare contro l'Iraq. Blair 
ha giudicato la posizione di Francia e 


La Grecia propone 
un vertice della Ue 
allargato ai IO futuri 
membri per 
un’iniziativa comune 


Baghdad minaccia la carta kamikaze 

Gli Stati Uniti concedono sei settimane alla diplomazia. Blix in Iraq l ’8 febbraio 
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Manifestazione in appoggio all’Iraq in Giordania; in alto marines americani in addestramento 


Enduring Freedom 

Partiti per l’Afghanistan 
i primi quaranta militari italiani 


fc fc l’in tervista 

AhHal A-7Ì-7 Dantici 


Un gruppo di ci rea 40 tra al pini e personale 
logistico è partito ieri a bordo di un Boéng 
707 da Pratica di M are alla volta di Kabul, 
dove prenderà parte alla seconda fase déla 
missione antiterrorismo Enduring Free¬ 
dom in Afghnaistan. Quasi tutti veterani di 
altre missioni all'estero, gli alpini déla task 
force «Nibbio» si sono imbarcati sui B-707. 
«Preoccupazione? Se dicessi di no saré un 
incosciente. È una missione che ha il suo 
rischio», ha sottolineato il capitano medico 
Federico Lunardi, dé battaglione di alpini 
paracadutisti MonteCervino. 

Néla dotazione standard dé militari 
italiani, fucili, bussole, pacchetti medicazio¬ 
ne, fumogeni, lampade ad infrarossi e, per 
ufficiali e sottufficiali, anche pistole. Una 
volta a Bagram, 40 chilometri da Kabul, 
sededé quartier generaledi Enduring Free¬ 
dom, i militari italiani riceveranno ^«rego¬ 
le di ingaggio». «Dovrà essere ben chiaro 
quali saranno i nostri compiti e quali i no¬ 
stri limiti, cosa dobbiamo fare e cosa non 
fare. Saranno i nostri comandanti -haconti¬ 
nuato Lunardi- a verificare la congruità de¬ 
gli ordini con quanto ha stabilito il Parla¬ 
mento». 

Del contingente itali ano faranno anche 


parte sé ufficiali medici, 11 sottufficiali in¬ 
fermieri. Tra i rischi da affrontare anche 
quélo di attacchi con aggressivi chimici, 
per contrastare i quali i soldati sono dotati 
di maschere, dosimetri ed antidoti. Tutti i 
militari hanno effettuato la vaccinazione 
antimeningococco, antitifica, antitetanica, 
antidifterica e anticolerica. «Le condizioni 
igieniche-continua il capitano medico- so¬ 
no facilmente intuibili. In certi luoghi le 
epidemie si propagano facilmente». Con¬ 
tro l'altro grande pericolo, le mine inesplo¬ 
se, «saranno prese le necessarie precauzio¬ 
ni», assicura. Quella partita ieri da Pratica 
di M are è una parte déla Task Force N ib- 
bio vera e propria. Oltre al nucleo centrale 
costituito dagli alpini del IX reggimento 
déla Brigata Taurinense, l'Italia invia cara¬ 
binieri paracadutisti déTuscania, incurso¬ 
ri, nuclei Nbc, addetti ai trasporti, uomini 
dé reggimento genio edél'XI reggimento 
trasmissioni, guastatori. In tutto, entro me¬ 
tà febbraio, in Afghanistan arriveranno 
1000militari italiani, compresecinquedon- 
ne. Saranno in missioneper tre mesi, dopo¬ 
diché passeranno il testimone ad un'altra 
spedizione «dé mille», per altri tre mesi di 
caccia ai terroristi néla regione di Khost. 


Germania espressione «déla naturale 
riluttanza ad andare in guerra», che 
tuttavia potrebbe essere «superata» 
né momento in cui si dovrà valutare 
una volta per tutte se Baghdad ha 
violato oppure no la risoluzione dèi' 
Onu sul disarmo. 

Nélasettimanachestaper inizia¬ 
re, spiccano due dateimportanti. Il 5 
febbraio Colin Powél presenterà al- 
l’Onu leprovechei servizi informati¬ 
vi americani dicono di avere raccolto 
sull'esistenza di arsenali proibiti in 
Iraq. L'8febbraio il capo degli ispetto¬ 
ri Hans Blix e il direttore dél'Aiea, 
M ohammed El Baradq, saranno a Ba¬ 
ghdad per incon¬ 
trare ancora una 
volta le autorità 
locali. Lo ha con¬ 
fermato ieri il vi¬ 
ceprimo mini¬ 
stro iracheno Ta- 
req Aziz. Circa 
un eventuale in¬ 
contro di Blix e 
Baradej con Sad¬ 
dam, un'ipotesi 
avanzata l'altro 
giorno dallo stes¬ 
so Blix, Tareq Aziz si è limitato a dire 
che non è previsto. 

In Europa ancora non s'arrende 
il frontedi coloro chenonostante tut¬ 
to puntano ad una soluzione pacifica 
in extremis. La presidenza greca dèi 1 
Unione Europea insiste sull'idea di 
un vertice per discutere déla crisi ira¬ 
chena. Il ministro degli Esteri greco 
George Papandreu ha ipotizzato la 
convocazionedi un summit dé Quin¬ 
dici, allargato ai dieci paesi cheentre- 
ranno nél'Unione l'anno prossimo. 
«Se vogliamo inviare un messaggio 
forte all'Iraq, come ultimo sforzo di 
pace e per prepararci a una possibile 
guerra, allora è necessario tenere una 
riunione», ha spiegato Papandreu.. 
Secondo il titolare déla diplomazia 
greca, «è ancora possibilerisolverepa- 
cificamente la crisi con l'Iraq». «La 
voce dél'Europa unita è preziosa al 
mondo -gli ha fatto eco il presidente 
délaCommissioneeuropea Romano 
Prodi-. Quando manca, manca qual¬ 
cosa al nostro futuro». Prodi ha rivol¬ 
to un appélo al «dialogo» tra «le per¬ 
sone» ma anche «tra le istituzioni in¬ 
ternazionali». 

La guerra non è cominciata, ma 
azioni di guerra sono già in corso. 
Secondo il quotidiano britannico Dai¬ 
ly Téegraph per sé giorni le forze 
speciali americanee britanniche, Dé- 
ta e Sas, sono penetrate né deserto 
occidentale iracheno, alla ricerca di 
postazioni per missili Scud e di centri 
per la trasmissione déle comunica¬ 
zioni militari. Un centinaio di Deltae 
35 Sassi sono mossi a bordo di éicot- 
teri partiti dalla Giordania per verifi¬ 
care segnalazioni dé servizi segreti 
secondo cui l'esercito di Saddam ave 
va spostato una seriedi rampe mobili 
per i missili Scud nell'area dé deserto 
occidentale. L'obiettivo era quello di 
individuare queste rampe e capire se 
si trattava di falsi bersagli destinati a 
richiamare l'attenzione dé missili al¬ 
leati in caso di attacco. Secondo il 
giornale gli obiettivi non sarebbero 
risultati falsi. 


Teste di cuoio 
anglo-americane 
sono penetrate 
in Iraq per sei giorni 
in missioni di 
ricognizione 
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Abdel Aziz Rantisi 

leader di Hamas 


Il capo dell’organizzazione nella Striscia di Gaza mette in guardia gli Usa: se attaccano finterò Medio Oriente diventerà un immenso campo di battaglie 

«Difenderemo l’Islam, migliaia di martiri sono pronti» 


Umberto De Giovannangeli 


I kamikaze come arma segreta, de¬ 
vastante, che l'Iraq intende con¬ 
trapporre all'invasione americana. 
A sostenerlo èil vice presidente ira¬ 
cheno T aha Yassin Ramadan, maa 
teorizzarlo pubblicamente era sta¬ 
to molto prima dél'uscita dé nu¬ 
mero due dé regime di Baghdad, 
uno che di «bombe umane» se ne 
intende: Abdé Aziz Rantisi, leader 
di Hamas néla Striscia di Gaza: 
«M igliaiadi martiri - afferma Ran¬ 
tisi - sono pronti ad immolarsi per 
difenderei! mondo arabo e l'IsIam 
dalla guerra voluta dagli americani 
per controllare le fonti petrolifere 
i rachene e per di struggere qualsiasi 
resistenza araba alla logicadi domi¬ 
nio di Usa e Israée. Una cosa è 
certa- avverte Rantisi -: se gli ame¬ 
ricani attaccheranno l'Iraq, l'intero 
Medio Oriente si trasformerà in 
un immenso campo di battaglia, e 
in prima linea vi saranno migliaia 
di martiri pronti a sacrificare la lo¬ 


ro vita per la libertà dél'lslam edé 
popoli arabi». 

Il vice presidente iracheno 
ha annunciato che l'arma se¬ 
greta di Baghdad in caso di 
un attacco angloamericano 
saranno i kamikaze... 

«Ed è un'arma pronta a scatta¬ 
re non solo in Iraq ma sull'intero 
frontedi guerra mediorientale. Per- 
chéunacosaècerta:segli america¬ 
ni attaccheranno l'Iraq, altri fronti 
di guerra si apriranno néla regio¬ 
ne, e protagonisti di una eroica 

Nella regione 
si apriranno 
altri fronti di conflitto 
Gli Stati Uniti 
dovranno fare i conti 
con noi 


guerra di resistenza saranno gli 
"shahid", i giovani martiri. Il pro¬ 
blema non è né reclutamento ma 
è nél'organizzazione degli 
"shahid", né supportacela loro de¬ 
terminazione al sacrificio con ade¬ 
guati mezzi... ». 

Quello prefigurato da Rama¬ 
dan è solo uno scenario ipote¬ 
tico o c'è qualcosa d'altro? 
«Non credo chesiasolo un'ipo¬ 
tesi. Non conosco i piani iracheni, 
ma so che vi sono célule segrete di 
"shahid" costituite per contrastare, 
dentro e fuori i confini iracheni, 
una probabile invasione america¬ 
na. La super potenza U sa dovrà fa¬ 
re i conti con la determinazione 
estrema di quanti non intendono 
essere colonizzati e soggiogati dall' 
Occidente e dallo Stato sionista. E 
l'eroica resistenza dé popolo pale¬ 
stinese dovrebbe i nsegnare qual co¬ 
sa agli americani... ». 

Cosa dovrebbe insegnare lo¬ 
ro? 

«Gli americani hanno dotato 
Israée déle armi più sofisticate e 


devastanti - dai caccia F-16 agli éi- 
cotteri Apache, all'artiglieria pesan¬ 
te- con cui i sionisti continuano a 
distruggerele nostre città ea massa¬ 
crare la nostra gente. M a questa 
schiacciante superiorità militare 
non ha impedito alla resistenza pa¬ 
lestinese di colpire né cuore dello 
Stato ebraico edi infliggereal nemi¬ 
co ingenti perdite. Ed oggi non cre¬ 
do che Israée possa definirsi un 
Paese dove regni la sicurezza... Su 
questo gli americani dovrebbero ri¬ 
flettere: stavolta dovranno combat¬ 
tere casa per casa e si troveranno di 
fronte ad una resistenza che coste¬ 
rà loro perdite molto più ingenti di 
quanto George W.Bush immagi¬ 
ni». 

Gli Usa e Israele hanno de¬ 
nunciato un sostegno attivo 
da parte di Saddam Hussein 
ai gruppi estremisti palestine¬ 
si, con decine di migliaia di 
dollari destinati alle famiglie 
dei kamikaze. 

«Non è certo una novità, ma se 
gli americani, il cui sostegno al terro¬ 


rismo di Stato israéiano èmillevol- 
tepiù grande, dovessero fare guerra 
a tutti coloro che sostengono la resi¬ 
stenza palestinese all'occupazione 
sionista, dovrebbero scatenare non 
una ma decinedi guerre. Ma forse è 
proprio ciò che intendono fare, as¬ 
sieme al loro fedée alleato israéia¬ 
no, perchél'Iraq èsolo il primo pas¬ 
so di quéla normalizzazioneforzata 
che Usa e Israée vorrebbero impor¬ 
re in Medio Oriente». 

Sia più esplicito. 

«Gli americani non intendono 
fermarsi all'Iraq. Né loro delirio di 
potenza, altre teste dovranno cade- 
redopo quéla di Saddam Hussén: 
né loro mirino vi sono l'Iran, la 
Si ri a ed anche l'Arabia Saudita, co¬ 
sì comeèintenzionedé loro allea¬ 
to sionista regolare i conti con la 
resistenza di Hezbollah in Libano. 
Non si fermeranno all'Iraq, ma in 
Iraq saranno fermati dagli 
"shahid". Il Medio Oriente si tra¬ 
sformerà in un nuovo, immenso 
Vietnam per l'America di George 
W.Bush». 


Un "Vietnam" che investirà 

anche i Territori? 

«Certamente. Non è un miste¬ 
ro che Israée tenterà di utilizzare 
la guerra contro l'I raq per invadere 
la Striscia di Gaza e distruggere la 
resistenza palestinese. I sionisti 
hanno ottenuto il via libera da 
Washington, i piani di invasionedi 
Gaza sono già pronti. M a ad essere 
pronti sono anche gli "shahid". 
Spesso quando si parla di Gaza si fa 
riferimento aH'inferno. Ebbene, le 
garantisco chequesto "inferno" in- 

Bush non immagina 
nemmeno le perdite 
che dovrà subire 
Per lui ci sarà 
un altro 
Vietnam 


ghiottiràgli invasori sionisti». 

Gli Stati Uniti e Israée so¬ 
stengono l'esistenza di rap¬ 
porti operativi tra Hamas, 
Hezbollah e la rete terroristi¬ 
ca di Al-Qaeda. 

«Questi rapporti non esistono. 
La resistenza palestineseall'occupa- 
zionesionistaènataben prima dèi' 
entrata in scena di Osama Bin La¬ 
den. Hamas è un movimento auto¬ 
nomo, che affonda lesueradici né¬ 
la società palestinese e da essa tro¬ 
va la forza e le motivazioni per per¬ 
seguire l'obiettivo déla liberazione 
déla Palestina». 

Ma lé crede davvero che mi¬ 
gliaia di "shahid" siano pron¬ 
ti a immolarsi per Saddam 
Hussén? 

«N on per Saddam, ma per qual¬ 
cosa che vale molto di più déla 
vita di un rais: l'onore arabo e mu¬ 
sulmano, che americani e sionisti 
intendono calpestare, riducendo 
milioni di arabi a schiavi dél'Oca¬ 
dente e il popolo palestinese asser¬ 
vito a Israée». 
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Gabriel Bertinetto 


L'intelligence americana non ha le 
idee chiare sul programma nuclea¬ 
resegreto in cui teme stiano impe¬ 
gnandosi i nordcoreani. Ma qual¬ 
che idea ce l'ha, ed è sufficiente a 
creareallarme. I satelliti spia hanno 
fotografato movimenti di uomini e 
veicoli intorno agli impianti di Yon- 
gbyon, chiusi nel 1994 in seguito 
ad un accordo raggiunto con gli 
Stati Uniti, che poneva fine ad un 
periodo di gravissima crisi, eriaper¬ 
ti recentemente all'inizio di un nuo¬ 
vo pericoloso 



Satelliti spia di 
Washington hanno 
fotografato movimenti di 
uomini e veicoli intorno agli 
impianti nucleari di Yongbyon 
riaperti recentemente 


Le immagini mostrano lo 
spostamento di barre di uranio 
Con 8000 di esse è possibile 
ottenere 6 bombe atomiche 
Manifestazioni nella capitale 
nordcoreana 


v> 


scontro diplo¬ 
matico fra i due 
paesi. 

Le immagi¬ 
ni mostrano lo 
spostamento di 
barre d'uranio 
nei dintorni del¬ 
l’Impianto. Gli 
esperti della Cia 
ammettono di 
non sapere se 
quelle barrecon- 

tengano uranio fresco o spento. 
N el primo caso si tratterebbe di ma¬ 
teriale portato per la prima volta 
nella centrale e quindi ancora non 
lavorato. Nel secondo, si avrebbe a 
che fare con oggetti più pericolosi, 
perché arrivati ad unafasedi lavora¬ 
zione in cui è più facile estrarne il 
plutonio per fabbricare bombe. 

L'arrivo di uranio nuovo a 
Yonbyon viene definito «probabi¬ 
le» dagli uomini dei servizi Usa. 
Quello di barre di uranio spento 
solo «possibile». I nsomma lo scena¬ 
rio peggiore, il secondo, è molto 
meno dimostrabile per ora rispetto 
alle ipotesi relativamente più tran¬ 
quillizzanti. Non c'è la prova foto¬ 
grafica infatti che le 8000 barre di 
uranio spento siano state prelevate 
dal bacino in cui le avevano deposi¬ 
tato nel 1994, quando le attività a 
Yongbyon furono interrotte. Si cal¬ 
cola che con quelle ottomila barre 
si possano ottenere6 bombe atomi¬ 
che. 

Yongbyon fu bloccato nell'am¬ 
bito di un accordo che prevedeva la 
rinuncia nordcoreana a produrre 
energia atomica (e quindi le armi 
di sterminio a cui si sospettava che 
gli scienziati lavorassero di nasco- 


Pyongyang chiama alla battaglia sacra contro gli Usa 

H comandante delle forze americane nel Pacifico chiede rinforzi: mandate truppe, aerei e navi 


sto) in cambio di aiuti economici 
da vari paesi tra cui gli Usa. Questi 
ultimi si impegnavano inoltre, assie¬ 
me a Giappone e Sud Corea, a co¬ 
struire in territorio nordcoreano 
centrali nucleari pulite, cioè adatte 
soloarealizzareenergiaperusi civi¬ 
li. 

Esplosa nel pieno dei preparati¬ 
vi di guerra con l'Iraq, la nuova 
crisi coreanaèstata almeno in par¬ 
te oscurata dai quotidiani proclami 
bellici dellaCasa Bianca contro Sad¬ 
dam. Lo stesso Bush ha gettato ac¬ 
qua sul fuoco, escludendo di voler¬ 
la risolverecon gli stessi metodi che 
vengono minacciati ai danni di Ba¬ 
ghdad. Eppure, giorno dopo gior¬ 
no, l’amministrazione americana si 
trova alle prese con una Corea del 
Nord sempre più irritata e rigida. A 
scatenare l'escalation di decisioni 
che stanno alzando un nuovo mu¬ 
ro nei rapporti di Pyongyang con 
Washington, proprio mentreerano 
esono in atto iniziative per perfora¬ 
re graduai mentela barriera del tren- 
tottesimo parallelo tra Nord e Sud 
Corea, è stata la cancellazione delle 
forniture di carburante da parte 
americana. Da allora, dapprima 
Kimjong-il ha riaperto Yongbyon, 
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Un poster a Pyongyang che ritrae un soldato nordcoreano che attacca Washington 


Seul tenta la mediazione: 
una delegazione sudcoreana 
in partenza per Washington 

Una delegazione inviata dal presi dente eletto della 
Corea del Sud, RohM oo-hyun, sarà la settimana 
prossima a Washington per discutere le iniziative da 
prendere a rea la ai si nordcoreana. Gli emissari di 
Seul avranno colloqui con il segréario di Stato Usa 
Colin Powél e il segretario alla difesa Donald H. 
Rumsféd. Probabilmente vi sarà un incontro anche 
col presidente George W. Bush. La partenza della 
missione è prevista per oggi. Al ritorno da 
Washington, d sarà una tappa a Tokyo per un 
incontro col primo ministro giapponesejunichiro 
Koizumi. Né giorni scorsi la Corea dé Sud aveva 
iniziato una vera e propri a offensiva diplomatica per 
cercare di assumere un ruolo centrale nell a 
complicata quastionedé nucleare nordcoreano. 
Pyongyang, dal canto suo, ha già chiarito più volte 
che non accetterà trattative multilaterali: la questione 
è tra la C orea dé N ord e gli Stati U ni ti. L a richiesta 
nordcoreana èquéla di ottenere un trattato di non 
aggressione con Washington. Dal canto loro, gli Usa 
hanno ribattuto che, finché Pyongyang non rinuncerà 
alle proprie ambizioni nudeari, non intende sedersi 
al tavolo dé negoziati. 


poi ha annullato la moratoria sui 
test missilistici rinnovata solo po¬ 
chi mesi prima, e infine ha annun¬ 
ciato l’uscita del suo paese dal trat¬ 
tato di non proliferazione nucleare. 

A pparentemente basterebbe po¬ 
co a venire a capo del contenzioso. 
Pyongyang èdisposta a interrompe¬ 
re ogni produzione nucleare se 
Washington riprende gli aiuti eco¬ 
nomici e soprattutto se accetta di 
firmare un trattato di non aggres¬ 
sionereciproca. Gli Stati Uniti, do¬ 
po avere intimato lo stop ad ogni 
programma nucleare come gesto 
prel i mi nare a qual u nque trattati va, 
si sono detti di¬ 
sposti a negozia¬ 
ti che abbiano 
come fine pro¬ 
prio quello 
stop. Leposizi o- 
ni sembrerebbe¬ 
ro sufficiente- 
mente vicine a 
questo punto 
per mettere in 
moto un circolo 
virtuoso di con¬ 
cessioni da una 
parte e dall’altra sino ad un’intesa. 

E invece tutto è fermo. Al pun¬ 
to che l’ammiraglio Thomas Fargo, 
comandante delleforzeUsain Asia 
enei Pacifico, ha chiesto di rafforza- 
reil contingente americano di stan¬ 
za in Corea del Sud. Fargo vorreb¬ 
be alcune migliaia di soldati in ag¬ 
giunta ai 37mila già sul posto, e 
vorrebbeanchel'invio di una porta¬ 
erei in zona, oltre a bombardieri 
B-l e B-52. Secondo un funziona¬ 
rio del Pentagono, l'ammiraglio 
«vuoleesseresicuro chei nordcore¬ 
ani non si lancino in qualcheawen- 
tura per trarre profitto dall’impe- 
gno americano in Iraq». 

Quanto al governo del Nord, 
ieri ha invitato la popolazionea pre¬ 
pararsi a una «battaglia sacra» con 
gli Stati Uniti. Decinedi migliaia di 
persone hanno partecipato a radu¬ 
ni nella capitale e in altre città e 
visitato mostredi artisti chedenun- 
ciano l’aggressione americana. 
L'agenzia Kcna scrive che le opere 
presentate «incoraggiano il popolo 
e l'esercito del popolo nel confron¬ 
to con gli Stati Uniti». Poemi ecan- 
ti sono stati composti per «prepara¬ 
re il popolo lavoratore a una batta¬ 
gli a sacra per annientarci nemici». 
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Cinzia Zambrano 


Con tutta probabilità la politica estera 
questa volta non riuscirà a regalare 
«lo sprint finale» alla sua Spd per vin¬ 
cere le elezioni regionali in Bassa Sas¬ 
sonia eAssia, così come invece accad¬ 
de a livello federale nelle legislative 
del 22 settembre scorso, quando gra¬ 
zie alla carta pacifista giocata sulla 
questione irachena Schròder riuscì a 
vincere la partita elettorale con lo sfi¬ 
dante Stoiber, riconfermandosi per la 
seconda volta cancelliere, Quella car¬ 
ta, che pure il premier tedesco non 
perde occasione 



La carta pacifista 
giocata nelle 
legislative potrebbe rivelarsi 
inutile: gli elettori sono 
presi più dalla crisi economica 
interna che da una guerra in Iraq 


^..»s , .v 

r? 



Se i cristiano-democratici 
vincessero nei due Lànder 
avrebbero la maggioranza 
assoluta al Bundesrat con il 
conseguente potere di bloccare 
ogni riforma del governo » 


di giocarla sul ta¬ 
volo della diplo¬ 
maziainternazio¬ 
nale- in casa sua 
oggi potrebbe 
non bastare più. 

E non perché i te¬ 
deschi si siano di 
colpo schierati a 
favore di un in¬ 
tervento armato 
in Iraq. Il fatto è 
che, pur abbrac¬ 
ciando il credo pacifista di Schròder, 
di fronte alla precaria situazione eco¬ 
nomica della Germania ea una disoc¬ 
cupazione che da mesi ha superato la 
soglia psicologica dei quattro milioni, 
i tedeschi sembrano più preoccupati 
per loro busta paga, «alleggerita» da 
nuove tasse, chedaun eventualecon- 
flitto iracheno. La situazione poco 
confortantein cui si trova l'economia 
tedesca è stata confermata del resto 
dal rapporto annuale presentato dal 
«superiministro» Wolfgang Clementi 
previsione di crescita abbassata 
dalli,5% all'1% quest'anno. A ciò si 
aggiunge la procedura ufficiale di in¬ 
frazione per deficit eccessivo avviata 
contro la Germania dalla Commissio¬ 
ne europea per lo sforamento del 3% 
nel rapporto deficit-pii imposto dal 
Patto di stabilità. 

Chiamati al voto oggi, gli elettori 
della Bassa Sassonia e dell’Assia sem¬ 
brano quindi più che intenzionati a 
punire la politica di Schròder al suo 
primo test elettorale dopo la vittoria 
del 22 settembre. A paventare la bato¬ 
sta dei socialdemocratici in entrambi 


Il cancelliere non 
sembra preoccupato 
dalle previsioni 
Ha più volte detto: noi 
siamo specialisti negli 
sprint finali 


Due mine elettorali sulla strada di Schròder 

Oggi al voto Bassa Sassonia e Assia: la Spd crolla nei sondaggi, la Cdu aspetta la vittoria 


i Lànder tutti i dati snocciolati in que¬ 
sti giorni dai diversi istituti demosco¬ 
pici. 

Stando infatti all'ultimo sondag¬ 
gio dell'Istituto Forsa, nel Land della 
Bassa Sassonia - per ben otto anni, dal 


1990 al 1998, «feudo» deH'allora mini¬ 
stro-presidente Schròder- la Spd èda- 
ta al 33%, mentre la Cdu toccherebbe 
la vetta del 48%. U n dato poco inco¬ 
raggiante per il cancelliere, sotto il 
profilo politico esoprattutto persona¬ 


le, visto che proprio da Hannover, 
capoluogo della Bassa Sassonia, Schrò 
der ha iniziato la sua scalata al potere 
che lo ha poi portato nel 1998 alla 
guida della Germania. 11 Land, guida¬ 
to da allora dal suo delfino Sigmar 


Gabriel, si prepara a cadere ora nelle 
braccia del cristiano-democratico 
Christian Wulff. Per dirlacon leparo- 
I e dell a SuddeutscheZdtung il «bonus 
Schròder»- la sua riconferma cioéal- 
la cancelleria- non è bastato a Gabriel, 


che, secondo i commentatori politici 
con la sua sconfitta pagherebbe non 
solo la crescente crisi economica del 
paese ma anche la querelle interna al 
Spd, che nel mese di dicembre aveva 
visto come protagonista proprio Ga- 




I cancelliere tedesco Gerhard Schròder durante la campagna elettorale in favore di Sigmar Gabriel 


briel, sostenitoredella reintroduzione 
dellatassa patrimoniale, contro Schrò 
der, ovviamente contrario. I n Assia le 
cose non vanno meglio: l'ultimo son¬ 
daggio dà la Cdu - al governo dal 
1999 con Roland Koch - addirittura 
al 51%, rispetto al 29% della Spd. 

Per Schròder si profila dunque 
una domenica di passione, con la pro¬ 
spettiva di due sonore sconfitte eletto¬ 
rali che andrebbero ad appesantire a 
suo sfavoreil rapporto di forze al Bun¬ 
desrat, la Camera alta delle regioni, 
dove il governo rosso-verde è peraltro 
già in minoranza. Su 69 seggi, la Cdu 
ne detiene infatti 35, mentre la Spd 
solo 27, con altri 
7 inutilizzabili da 
entrambi gli 
schieramenti per¬ 
ché detenuti da 
governi regionali 
di grande coali¬ 
zione. Sei cristia¬ 
no democratici 
dovessero assicu¬ 
rarsi anche i 6 
seggi «messi in 
palio» in Bassa 
Sassonia, arrive¬ 
rebbero ad una maggioranza assoluta 
di 41 voti, con la Spd che scenderebbe 
a 21 seggi. In queste condizioni ogni 
importante progetto legislativo vara¬ 
to dal governo al Bundestag si infran¬ 
gerebbe contro il muro deH'opposizio- 
neCdu. 

I funesti scenari politici appena 
descritti non sembrano però preoccu¬ 
pare il cancelliere che fino a qualche 
giorno fa ha ripetuto: «Noi siamo spe¬ 
cialisti negli sprint finali», con riferi¬ 
mento al risultato a sorpresa delle po¬ 
litiche del 22 settembre, dove tutti lo 
davano perdente su Stoiber. Ma lo 
sbandierato vessillo della pace potreb¬ 
be rivelarsi un boomerang per Schrò 
der: se le prove che gli Usa hanno 
annunciato di voler presentare merco¬ 
ledì prossimo dovessero infatti centra¬ 
re l'obiettivo, e risultare scatenanti 
per un attacco armato in Iraq, appog¬ 
giato dall'Onu, il cancelliere pacifista 
potrebbe trovarsi di fronte al dilem¬ 
ma di scegliere fra la rottura della sua 
promessa di non andare in guerra e 
un isolamento sempre maggioredella 
Germania nell'arena internazionale. 


La situazione 
economica del paese 
continua ad essere 
poco confortante e i 
disoccupati sono oltre 
4 milioni 


V 


Hannover 

Sigmar, l’erede ribelle 
nel feudo del cancelliere 


Paola Colombo 


Sigmar Gabriel, socialdemocratico, 
43 anni, ministro-presidente della 
Bassa Sassonia, èstato il più accani¬ 
to sostenitoredella reintroduzione 
dellatassa patrimoniale. «1% di tas¬ 
sa patrimoniale, 100% per lestruttu- 
re scolastiche», andava predicando 
ai comizi. «Facile» commentava 
caustico H arald Smith, lo showman 
più famoso dellaGermania, «in Bas¬ 
sa Sassonia nessuno 
sarebbe colpito dal¬ 
la tassa patrimonia¬ 
le». Infatti il Land 
della casa automobi¬ 
listica Volkswagen, 
ha un tasso di disoc¬ 
cupazione del 9,2 
%, uno dei più ele¬ 
vati nei Lànder dell' 
ovest e mancano i 
soldi per investire 
nel sistema scolasti¬ 
co, che nel la Repub¬ 
blica federaleèdi competenza regio¬ 
nale. La scuola, un tema caro a Ga¬ 
briel, insegnante di formazione. La 
sua campagna elettorale è stata im¬ 
prontata sulla scuola a tempo pie¬ 
no. 

Gioviale, irrequieto, un po' tau¬ 
rino, così lo definisce la stampa te¬ 
desca, Gabriel èsoprattutto un tipo 
instancabile, «produce idee come 
un macchina», dicedi lui lo Spie- 
gè, «idee non sempre di sinistra, 
ma originali e provocatorie». Nell' 
attuale clima politico, con una Spd 
frastornata dalla mancanza di con¬ 
senso fra i cittadini, con riforme 
che non riescono a decollare, Ga¬ 
briel sa tenere acceso il dibattito, 
vuole liquidare la politica del cen¬ 
tro per una politica di riforme più 
coraggiosa, riforma del sistema so¬ 
ciale, prima fra tutte la sanità, rifor¬ 
ma dell'istruzione e poi limitazione 


della politica di sovvenzioni per vi¬ 
vacizzare l'economia. La sua intra¬ 
prendenza ma al tempo stesso la 
lealtà nei confronti dei vertici gli 
hanno fatto guadagnare il rispetto e 
la simpatia del partito. Anche se il 
cancelliere Schròder non manca di 
rimbrottare «l'economista interna¬ 
zionale della Bassa Sassonia», i suoi 
rimproveri hannoqualcosadi pater¬ 
no, perché Schròder vede in Ga¬ 
briel un suo alter ego. Lo chiamano 
anche «piccolo Schròder», perché i 
due si somigliano e 
non solo perché ven¬ 
gono da famiglie di 
umili condizioni edal- 

10 stesso Land (Schrò 
der è stato due volte 
ministro presidente 
della Bassa Sassonia 
con un governo a mag¬ 
gioranza assoluta), 
ma soprattutto perché 

11 accomuna lo stile po¬ 
litico, abili comunica¬ 
tori che sanno sempre 

dare l'impressione di avere il polso 
della situazione. Entrato nella Spd 
nel 1977, Gabriel ha fatto partedel- 
lasezionegiovanile; il primo impor¬ 
tante successo politico venne nel 
1990 quando riuscì a strappare alla 
Cdu la circoscrizione elettorale del¬ 
la sua città Goslar e a entrare nel 
parlamento del land. Nel 1999 di¬ 
venta ministro presidente, dopo 
cheGerhard Glogowski, subentrato 
aSchròder, si dimette per uno scan¬ 
dalo. Gabriel in questi tre anni di 
governo ha gestito la vittoria eletto¬ 
rale che fu di Schròder nel 1998, 
prima di diventare cancelliere nello 
stesso anno. Oggi dovrà vedersela, 
nel suo primo confronto elettorale 
diretto, con un avversario, il cristia¬ 
no democratico, Christian Wulff, 
che per la terza volta tenterà di 
strappare al la Cdu il land, tradizio¬ 
nalmente socialdemocratico. 



Wiesbaden 

Koch, l’abile stratega 
che guarda verso Berlino 


Roland Koch potrebbe riuscire, 
per la prima volta nella storia dell' 
Assia, a bissare il successo della 
Cdu eottenereun secondo manda¬ 
to di governo, in un Land che è 
quasi sempre stato governato dai 
socialdemocratici. Il governo 
Cdu-Fdp (liberali) in Assia non de¬ 
ve il suo successo soltanto alla de¬ 
bolezza attuale della Spd, ma an¬ 
che a riforme nel sistema scolasti¬ 
co (quasi 3000 nuovi insegnanti) e 
nell'ordine pubblico con 1100 
agenti di polizia in 
più. Scuola e sicu¬ 
rezza, due argo¬ 
menti a cui l'eletto¬ 
rato sembra essere 
particolarmente 
sensibile. 

Roland Koch, 

44 anni, avvocato, 
ha già alle spalle 30 
anni di carriera nel¬ 
la Cdu. A 14 anni 
fondò l'associazio¬ 
ne dei giovani dell' 

U nionea Eschborn, un paesino al- 
leportedi Francoforte, dove tutto¬ 
ra vive con moglieeduefigli. Era¬ 
no gli anni Settanta, gli anni della 
contestazionegiovanile, i figli rifiu¬ 
tavano il modello culturaleesocia- 
le dei padri; in controtendenza il 
giovane Koch, seguiva le orme del 
padre, avvocato e uomo della 
Cdu. Nella seconda metà degli an¬ 
ni '80, Koch di venta vi ce presi den¬ 
te federaledel movimento dei gio¬ 
vani dell'Unione. L'ascesa conti¬ 
nua, nel 1987 entra nel parlamen¬ 
to regionale, dove nel 1990 è capo 
dell'opposizione; l'ex cancelliere 
Kohl si accorge di lui. Nel 1999 
Koch vince le elezioni in Assiacon 
una campagna elettorale contro la 
doppia cittadinanza. Koch è mor¬ 
dace, tagliente, Sigmar Gabriel l'ha 
definito uno spaccone, certamente 
è diretto: «Fino a quando avrò la 


responsabilità politica, da me le 
persone avranno sempreposizioni 
chiare». Qualche volta è sopra le 
righe, come quando alcune setti- 
manefa definì la proposta del sin¬ 
dacalista Bsirske, di fare i nomi 
dellefamiglie ricche, una forma di 
discriminazione «come la stella di 
David». Koch ammise la gaffe, ma 
esternazioni plateali di questo tipo 
non sono casi isolati. Nel marzo 
scorso quando il Bundesrat stava 
votando la legge sulle politiche mi¬ 
gratori e, il suo sde¬ 
gno teatrale per l'esi¬ 
to della votazione era 
sembrato agli avversa¬ 
ri una messinscena 
preparata. Koch infat¬ 
ti è noto per essere 
uomo riflessivo, a vol¬ 
te sfacciato (lo dicedi 
se stesso), un abile 
stratega, non uno che 
entusiasmagli animi, 
ma che sa esporsi al 
momento giusto con 
proposte, quando invece il partito 
sembra solo approfittare delle de- 
bolezzedegli avversari politici. «Li¬ 
bertà, impegno e giustizia» sono i 
capisaldi dellasua politica, lafami- 
glia, il nucleo della società, come 
nella più fedele tradizione cristia¬ 
no-democratica. La vittoria an¬ 
nunciata di oggi rafforza la posizio¬ 
ne di Koch nei vertici di partito e 
può aprirgli lastrada per candidar¬ 
si al cancellierato nel 2006. Se, do¬ 
po il voto di domenica, i partiti 
dell'U nionedovessero incrementa¬ 
re i seggi nella camera delle ragio¬ 
ni (Bundesrat), Koch, forte delle 
due vittorie elettorali, diventereb- 
beinevitabilmenteunodei princi¬ 
pali interlocutori per il governo di 
Schròder, il quale per poter attua¬ 
re le riforme, dipenderà ancora di 
più dal consenso della camera del¬ 
ie regioni. p.co. 
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Trattativa metalmeccanici, confronto sul calendario 


Trasporti, a febbraio raffica di scioperi 


MILANO «II 3 febbraio ci sarà solo un confronto tra Fiom, Firn 
ellilm con Federmeccanica per mettere a punto il calendario 
della trattativa, per questo quando sento che si dovrà decidere 
quasi se fareo no il contratto dei metalmeccanici, mi sembra 
che vi sia troppa confusione». 

Lo ha detto ieri il segretario generale della Fiom, Gianni 
Rinaldini, amarginedellapresentazionedel Comitato perii Sì 
al referendum sull'articolo 18. «In questo quadro di confusio¬ 
ne- ha spiegato Rinaldini - vedo anchelediverseposizioni: di 
Galli, a cui ha risposto Federmeccanica, la precisazione di 
Confindustriacon lo stesso D'Amato (sul "tetto" per gli incre¬ 
menti retributivi contrattuali, ndr). U n caosdi valutazioni che 
certo non aiutano neH'impostazionedi q u està d i ff i ci I e trattati - 
va». 

Siamo quindi solo all'inizio, ed è quindi affrettato tirare 


delle confusioni, è il senso del ragionamento del segretario 
generaledella Fiom. «II dato vero - spiega ancora Rinaldini - è 
che tutto questo dovrà avere una sede unica di confronto: la 
trattativa. Lì capiremo levereposisionesu cui cercare l'intesa, 
da parte nostra abbiamo una piattaforma come Fiom che è la 
basedi partenza, a cui si aggiungono quelledellealtreorganiz- 
zazioni sindacali. Ora aspettiamo delle risposte». 

«Sull'incontro di lunedì c'é parecchia confusione in giro. 
Si tratta solo di una riunione programmata per definire il 
calendario del le trattati ve», ha fatto eco a Rinaldini l’ex segre¬ 
tario generale della Fiom Claudio Sabattini, a margine di un 
convegno su "Lavoro e diritti" in Campidoglio. Sabbatini ha 
spiegato infatti che l'incontro «non si terrà alla Confindustria 
ma alla Finmeccanica, e che servirà solo a definirei prossimi 
appuntamenti della trattativa vera e propria». 


MILANO Inizia male il mese di febbraio sul versante degli 
scioperi: i primi problemi li avrà chi dovrà volare domani, a 
causa delle proteste degli uomini radar delletorri di controllo 
di Milano Malpensa e di Bari. Un'agitazione che, secondo i 
dati forniti da Alitalia, lascerà a terra circa 6.500 passeggeri. 
Ma altre iniziative sono previste in un mese che si preannun- 
ciacaldo, comelo sciopero del trasporto locale(cheascacchie¬ 
ra fermerà le singole regioni tra l'il febbraio e il 14 marzo) o 
quella del personaledeH'Enavdel 14 febbraio (dalle 12 alle 16) 
a cui seguirà il 17 quella proclamata da Cub eSlai-Cobas della 
Sea di M ilano. Inoltre, il 21 febbraio è previsto lo sciopero 
generale indetto dalla Cgil. 

L'agitazione prevista per domani interesserà i controllori 
di volo di M ilano-M alpensa aderenti aFitCisi, Lieta (dalle 10 
alleore 14) egli addetti alla torredi controllo di Bari aderenti 


a Lieta, Cisal, Anpcat, Cila, Ugl, FiltCgil, Fit Cisl, Uilt (dalle 

12 alle 16). Alitalia cancellerà 42 voli di cui 14 nazionali, 26 
internazionali a Malpensa, mentre 2 voli nazionali saranno 
cancellati a Bari. Nessun volo intercontinentale verrà annulla¬ 
to a M alpensa. I voli modificati saranno 68 a M alpensa e 10 a 
Bari. Sospeso, invece, lo sciopero nazionaledel personaletec¬ 
nico della compagnia aerea Alitalia previsto perii 5febbraio. 

Dall'll febbraio parteiI periodo nero del trasporto pubbli¬ 
co locale: Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti hanno proclamato 
un stop di 8 ore di autobus, tram e metropolitane articolato 
per regioni. 

Ecco il calendario: martedì 11 Toscana e Umbria, giovedì 

13 Sardegna, lunedì 17 Emilia Romagna e M arche, mercoledì 
19 Piemonte e Valle d'Aosta, lunedì 24 Sicilia, mercoledì 26 
Campania e M olise, venerdì 28 Calabria. 
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Ora P Italia si riscopre più povera 


Giù la Borsa, giù i titoli di Stato, su l ’inflazione, niente contratti: il reddito delle famiglie si assottiglia 


Roberto Rossi 


MILANO Nel panorama europeo l'Ita¬ 
lia èun caso particolare. Dietro la sta¬ 
gnazione dei consumi non c'è solo 
una crisi di fiducia, figlia di unareces- 
sioneannunciata edellecrescenti ten¬ 
sioni internazionali, ma una riduzio¬ 
ne reale del reddito disponibile delle 
famiglie. Di quello diretto come di 
quello derivante da investimenti, in 
generemobiliari. 

E non èun caso che il nostro Pae¬ 
se è quello dove la crescita dell'infla¬ 
zione ha avuto lepunte più alte, dove 
una famiglia su 5, considerato il suo 
patrimonio (come case, BoT, auto), 
non raggiunge i 10 mila euro, dove 
intere categorie sono ancora in alto 
mare per il rinnovo del contratto. U n 
Paese economicamente debole e dove 
le famiglie, come sottolineato dalla 
Banca d'Italia qualche giorno fa, sono 
sempre più indebitate. 

Per spiegarne le ragioni si potreb¬ 
be ricorrere alla crisi economica in 
atto o alle tensioni internazionali. 
Questo vale soprattutto se si prende 
in considerazione l'andamento dei 
corsi dei mercati azionari più esposto 
alle pressioni esterne. Nell'ultima set¬ 
timana di gennaio, ad esempio, le 
principali piazze finanziarie si sono 
portate verso i minimi degli ultimi sei 
anni. Dall'inizio dell'anno l'Europa 
ha bruciato, in totale, 280 miliardi di 
euro (dai titoli facenti parte dell'indi¬ 
ce Stoxx 600, sceso del 6,3%, il peg- 
gior risultato mensileda 15 anni). M a 
non è solo questione di scenari inter¬ 
nazionali. 

Nel 2002 piazza Affari ha perso 
circa il 23% (quasi 171 miliardi) e 
solo nell'ultimo mese il 7,42%. E tut¬ 
to considerato M i lano è stata una del¬ 
le piazze meno colpite. L'anno passa¬ 
to Londra ha chiuso con un passivo 
del 26%, il 36,4% Parigi e quasi il 
44% Francoforte. A fronte di questo 
scenario da incubo tuttavia analisti e 
operatori, specialmente europei, han¬ 
no rivisto al rialzo i loro giudizi sui 
titoli delle società del Vecchio Conti¬ 
nente consigliando di investire. Ben il 
60% dei 600 titoli dello Stoxx si sono 
visti rialzare le valutazioni nella scor¬ 
sa settimana, sebbene la motivazione 


sia quasi sempre quella che le quota¬ 
zioni dei titoli in questione sono or¬ 
mai ai minimi. 

I chiari di luna in Borsa hanno 
avuto riflessi anche sui tradizionali 
strumenti di risparmio. In massa i ri¬ 
sparmiatori si sono avventati sui BoT 
eCcT. Con quale risultato? Il Buono 


Ordinario del Tesoro annuale è sceso 
al di sotto del 2,5%. Nell’ultima asta è 
stato fissato al 2,417%. Il precedente 
record negativo risaliva al 12 maggio 
del 1999, quando i tassi lordi sui Buo¬ 
ni ordinari del Tesoro annuali si fer¬ 
marono al 2,67%. Per il risparmiatore 
il rendimento al netto delle commis¬ 


sioni e delle imposte si è però attesta¬ 
to al 11,8%. Ben al di sotto del tasso di 
inflazione che secondo l'Istat è del 
2,7%. 

Quale strumento è rimasto per 
investire i risparmi quando anche i 
Ctz (i certifica del Tesoro zero cou¬ 
pon) o i Btp (i pluriennali del Tesoro) 





Le disparità economiche tra le differenti aree, 
anziché attenuarsi vanno accentuandosi 


10% delle famiglie più ricche (concentrate 
prevalentemente al Nord) detiene il 47,1% della 
ricchezza netta complessiva. 



E per molti la prospettiva è la pensione sociale 


Mario Centorrino 


T ende a impoverirsi la classe media? 
Negli Stati Uniti, si sta articolando 
un complesso dibattito sul tema, 
ben riassunto da un citatissimo articolo di 
Paul Krugman, apparso sul New York Ti¬ 
mes. Qui in Italia, proprio di recente, due 
osservazioni sembrano accendere interes¬ 
se sul l'argomento. La prima è stata avanza¬ 
ta nel corso della presentazione del Rap¬ 
porto sullo Stato Sociale curato dal- 
l'Inpdap: il popolo dei co.co.co. si avvia 
verso un futuro pensionistico con una co¬ 
pertura, nel migliore dei casi, pari al 30%. 


Il che indica, già da oggi, la necessità di 
dover ricorrereaformedi previdenza inte¬ 
grativa cheovvi amente hanno un loro co¬ 
sto e decurtano il reddito disponibile. 

In altre occasioni, si era accennato ad 
un'altra bomba ad orologeria, semprecol- 
legataal futuro pensionistico, che incom¬ 
be su un segmento di piccolo ceto medio, 
quello costituito dai lavoratori precari. 
Piccolo ceto medio, lo definiamo, e non 
proletariato, perché assai spesso con plura¬ 
lità di guadagno proveniente da lavoro 
nero ovvero dal sommarsi di redditi di 
vario tipo aN'interno del nucleo familiare. 
La stabilizzazione in corso si riferisce a 
generazioni di precari ad età avanzata, 


con conseguente difficoltà, quindi, di rag¬ 
giungere, entro l'arco di vita lavorativa, i 
cosiddetti minimi contributivi. E con 
aspettative, coltivate nel passato, di piena 
regolarizzazionetali da aver fatto conside- 
rareinutileil ricorso a strumenti previden¬ 
ziali autonomi. 11 futuro per i precari resta 
la pensione sociale, con un conseguente 
forte impoverimento di un ceto che si è 
finora sicuramente mantenuto, nella real¬ 
tà, ben sopra la soglia statistica cui si fa 
riferimento per misurare la povertà. 

Il terzo segnale arriva dalla Commissione 
nazionale di indagine sull'esclusione che, 
in una sua ricerca, ha censito un 8% di 
italiani a rischio povertà, rappresentato 


da "colletti bianchi": di nuovo, co.co.co., 
as.pa. ed ancora, supplenti, lavoratori 
part-time e così via. li cui tenore di vita 
sembra appeso ad un filo: è sufficiente 
una malattia, la separazione dal coniuge, 
l'interruzionedi normali turnover, per co¬ 
stringere a ristrettezze improvvise perso¬ 
ne e famiglie, insistiamo, che anche in 
base ad un illusorio status acquisito, han¬ 
no rate della macchina da pagare, mutui 
per la casa da onorare, consistenti crediti 
al consumo da restituire. Forse è il mo¬ 
mento di riscrivere il famoso saggio di 
Sylos Labini dedicato alle classi sociali che 
spiazzò, a suo tempo, abborracciate anali¬ 
si sui ceti medi. 


valgono sempre meno? Non i fondi 
d'investimento - quasi tutti in rosso 
quelli azionari - che nel 2002 hanno 
fatto registrare una raccolta negativa 
di 6 miliardi e 400 milioni di euro. 
Forse il mattone, se si considera che 
l'indebitamento delle famiglie, per il 
boom dei mutui destinati all'acquisto 
della casa, è salito di oltre 22 miliardi 
di euro, passando dai 300,2 miliardi 
del terzo trimestre 2001 ai 322 dello 
stesso periodo 2002. Le famiglie han¬ 
no preferito anche la liquidità pura e 
semplice garantita dal conto corrente. 
Anchein questo caso i dati di Bankita- 
lia restituiscono un quadro chiaro: la 
consistenza di biglietti, monete e de¬ 
positi a vista depositati presso le ban¬ 
che è salito, tra settembre 2001 e set¬ 
tembre 2002, da 370,2 a 393,9 miliar¬ 
di di euro. 

L'erosione che coi nvolgei rispar¬ 
mi non ha lasciato intatto neanche il 
reddito diretto. Quello derivante da 
stipendi e salari. Qui è difficile però 
tirare in ballo crisi internazionali e 
recessioni incombenti. Basta un dato 
per avere i termini chiari. Un dato 
che viene dal l'Istat. Secondo l'istituto 
nazionale di statistica la crescita sala¬ 
riale è stata del 2,3% mentre quella 
dell'inflazione, come ricordato, si è 
attestata ufficialmente al 2,7%. Uffi¬ 
cialmente, però. Perché anche qui il 
dato è pi uttosto controverso. Almeno 
in base ai calcoli fatti dall'Eurostat 
(l'istituto europeo di statistica), la 
qualefissa il nostro costo della vita al 
3%. 

U na differenza non da poco. Spe¬ 
ci e se paragonata ad altri paesi. Come 
la Germania, per esempio, dove il tas¬ 
so di inflazioneèfermo all'1% nono¬ 
stante l’euro e i rinnovi contrattuali. 
E proprio il tema dei rinnovi rappre¬ 
senta un altro punto caldo in termini 
di reddito. In Italia moltecategorie(il 
settoredei trasporti, il pubblico impie¬ 
go, la sanità, nonché i metalmeccani¬ 
ci) sono in attesadi un nuovo contrat¬ 
to. In tutto fanno circa dieci milioni 
di italiani. Dieci milioni che attendo¬ 
no un aumento salariale che in qual¬ 
che modo possa arginare l’erosione 
alla busta paga. In altri paesi, si pensi 
allaGermaniaeai suoi metalmeccani¬ 
ci, il tutto è risolto da un pezzo. Da 
noi si deve ancora aspettare. 


A gennaio i marchi del gruppo torinese dovrebbero risalire al 30%. Domani confronto con le banche creditrici, mentre si attende la convocazione del consiglio di amministrazione straordinario 

La Fiat tratta con Gm e intanto recupera quote di mercato 


MILANO Alla fine la Fiat ha detto no alla 
richiesta di General Motors di avere le 
attività brasiliane della Fiasa e il marchio 
AlfaRomeo in cambio del la sua partecipa¬ 
zione alla ricapitalizzazione di Fiat Auto. 

Gli americani, secondo quanto si affer¬ 
ma in ambienti finanziari, avrebbero of¬ 
ferto circa 2 miliardi di euro, cifra che 
dovrebbe anche compensare il Lingotto 
per la sua rinuncia ad esercitare la put 
option (l’opzione a vendere Fiat Auto) 
nel 2004. M a, sempre secondo fonti auto¬ 
revoli, l'amministratoredelegato, Alessan¬ 
dro Barberis, sarebbe riuscito a convince¬ 
re tutti (anche l'azionista di riferimento 
Ifi-lfil) che si trattava di attività indispe- 
nasabili per cercare di dare un futuro a 
Fiat Auto. 


U n'idea più precisa su come andrà a 
finire la trattativa fra il Lingotto e Gm si 
dovrebbe comunque avere martedì, quan¬ 
do a Detroit si terrà il consiglio di ammini¬ 
strazione del gruppo americano. La Fiat 
vorrebbe trattare solo la rinuncia al suo 
diritto di vendere agli americani anche il 
restante 80% deH’Auto. Mentre in cam¬ 
bio dei circa 2 miliardi, Gm salirebbe al 
30-40%. 

Insomma, dopo settimane al lavoro 
su diverse ipotesi, il piano all'esame degli 
esperti della Fiat (affiancati dalla Lazard) 
e di Ifi-lfil (con l'aiuto di Merrill Lynch) 
non si discosterebbe molto da quello ini¬ 
ziale: scorporo dei vari settori del gruppo 
da Fiat Spa, sotto cui rimarrebbe solo Fiat 
Auto, iniezione in quest’ultimadi denaro 



Il centro direzionale Fiat Mauro Piione/Ap 


fresco per circa 5 miliardi di euro. E la 
possibilità che non siano né Colaninno 
néGnutti a intervenire finanziariamente 
accanto agli Agnelli, ma un gruppo di 
imprenditori piemontesi (e forse anche 
lombardi). 

La riorganizzazionepotrebbe prevede¬ 
re anche la quotazione in Borsa di altre 
aziende del Lingotto (Iveco, Toro, oltrea 
Ferrari) e la cessione di Fiat Avio, ma 
anche della stessa Toro odi Comau. Maè 
necessarofarein fretta. I nuovi investitori 
primadi uscire allo scoperto vogliono co¬ 
noscere quali saranno le decisioni che 
Fiat eGm prenderanno equalesarà esatta¬ 
mente il piano industriale per il rilancio 
del gruppo. 

Domani lebanchecreditrici - Sanpao- 


lo Imi, Unicredito, Intesa e Capitalia - 
faranno il punto con il management della 
Fiat. M entrasi aspetta la riunionedel con¬ 
siglio di amministrazione straordinario, 
chesi prevedeva fosse convocato per que¬ 
sto fi ne settimana. 

Intanto il gruppo Fiat sembra stia re¬ 
cuperando quote di mercato. A gennaio, 
secondo le prime anticipazioni, Fiat Auto 
avrebbe riguadagnato, coi suoi marchi, la 
quota del 30 per cento del mercato italia¬ 
no, contro il 27,8% del mesedi dicembre. 
Segnali confortanti, questi, chesi assom¬ 
mano alla costante riduzione delle perdite 
operative, passate dai 429 milioni di euro 
del primo trimestre2002, ai 390 del secon¬ 
do, ai 340 del terzo, ai meno di 200 del 
quarto. 


I ntanto, però, sulla gestione della crisi 
del Lingotto continuano a piovere criti¬ 
che. 11 cardinaledi T orino, Severino Polet- 
to, intervenendo a un convegno, ha pun¬ 
tato il dito sul fatto che in Italia, di fronte 
alla crisi di un'azienda, si presta troppa 
attenzione agli aspetti finanziari etroppo 
poca a quelli industriali. 

«Il capitale - ha detto il cardinale di 
Torino citando l'enciclica Laborem exer- 
cens - è per il lavoro e il lavoro è per 
l'uomo e allora chi ha delle disponibilità 
dovrebbe senti re questa finalità. Deve ere 
are possibilità di lavoro, di progresso e di 
ricchezza per tutti. Ma se si sposta l'ago 
dall'impresa alla finanza prevale molto di 
più il profitto personale e la speculazio¬ 
ne». 
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Felicia Masocco 


ROMA «Per noi il problema non si 
pone», dice Dolores, 21 anni studen¬ 
tessa di Economia, M a non è dal¬ 
l'università che Dolores sta uscendo: 
con Roberta, 
sua amica e vi ci- 


;li- fiali ni?! 

Verso il referendum 


na di postazio¬ 
ne si affretta a la¬ 
sciare il palazzo 
dell'A tesi a, il cali 
center più gran¬ 
de d'Italia con 
roccaforte nei 
dieci piani che 
fronteggiano gli 
studios di Cine¬ 
città, alla perife¬ 
ria Sud di Ro¬ 
ma. Ma prima 

di allontanarsi verso le luci di un 
centro commerciale Dolores vuole 
aggiungere: «È chiaro che quando 
andremo a votare per il referendum 
penseremo agli altri, a chi il proble¬ 
ma ce l'ha e magari deve mantenere 
una famiglia». 

Il «problema» del reintegro di 
chi vieneingiustamentelicenziato al- 
l'Atesia non c’è e non ci sarà per un 
motivo molto semplice: non ci sono 
lavoratori dipendenti. Almeno non 
sulla carta. L’azienda (l'azionista è 
Telecom), leader in Italia nel suo set¬ 
tore e ben piazzata a livello interna¬ 
zionale, non ha mai avuto problemi 
di «nanismo», parlare qui della quo¬ 
ta di quindici dipendenti è andare 
fuori tema. L’Atesia è nata gigante e 
taleèrimasta anchegraziea una poli¬ 
tica del lavoro spregiudicata: nean¬ 
che due anni fa affittava postazioni 
(telefono e videoterminale) a 1.500 
lire l’ora più Iva, ora - ma ci sono 
volute proteste e scioperi (pardon, 
blocchi dell'attività) - tiene i suoi 
5mila operatori a collaborazioneco¬ 
ordinata e continuati va, co.co.co per 
tre mesi, è la durata standard. 
«Quando scade il contratto apriamo 
un programma e così sappiamo se 
siamo stati confermati oppure no», 
dice M arco, 25 anni, piumino nero, 
occhiali da sole, look grintosissimo. 
«Seti confermano scrivono che puoi 
passare a ritirare il contratto. Se non 
ti confermano scrivono "grazie per 
la collaborazione”. Per capirci, qui i 
licenziamenti li fanno tranquilla¬ 
mente, i criteri della "selezione” so¬ 
no un mistero, però la fanno». 

Non si perde in passaggi super¬ 
flui l’organizzazione del lavoro al- 
l'Atesia, l'arrivederci e grazie arriva 
direttamente su file, una mansione 
in meno per chi si occupa di risorse 
umane. M arco, e Luciano che è con 
lui, lavorano (pardon, «collabora- 


Oltre 5mila operatori 
a collaborazione 
coordinata e 
continuativa per tre 
mesi. Niente ferie, né 
malattia 


Noi dell’Atesia, co.co.co. senza diritti 

Nel più grande cali center d’Italia nessun problema di reintegro: non ci sono dipendenti 


v 



Bianca Di Giovanni 


ROMA Sull'articolo 18Roberto Mare¬ 
ni si muove da solo: e va all'affondo. 
Il consiglio dei ministri di venerdì 
non ha fatto cenno all'ipotesi (va¬ 
gheggiata dal ministro del Welfare) 
di appoggiare i comitati per il no al 
referendum che chiede di estendere 
il diritto al reintegro dopo un licen¬ 
ziamento ingiusto ai lavoratori delle 
aziende con meno di 15 dipendenti, 
e lui ha deciso di aderirvi «personale- 
mente». Compare, infatti, tra i primi 
firmatari (assiemead altri 62 econo¬ 
misti, politici eimprenditori) dell'ap¬ 
pello per il no al referendum promos¬ 
so da Renato Brunetta e Giuliano 
Cazzola. Nientedi male, se non fosse 
che dovrebbe essere «super partes». 
Dettagli, per un ministro leghista che 
procede a colpi di slogan. L'ultimo 
(declamato a Radio Padania) dedica¬ 
to all’orientamento verso il no di Cof¬ 
ferati. «È un riflesso pavloviano: dice 
sempre no a tutto e al contrario di 
tutto». A proposito di Pavlov, il mini¬ 
stro non è da meno: parla sempre 
male di Cofferati, che sia o meno 
d'accordo con lui. Con l’ultima mos¬ 
sa, tuttavia, M areni ha increspato il 
panorama del centro-destra. Se da 
una partesi è tirato dietro il collega 
di governo Adolfo Urso, vicemini¬ 
stro alle Attività produttive, che ha 


aderito allo stesso appello, non ha 
mancato di suscitare la contrarietà 
dell'Ugl, sindacato autonomo vicino 
allo schieramento di governo. «Non 
capiamo perché M areni riaccenda 
un fuoco appena sopito - recita una 
nota - Piuttosto che sprecare energie 
il ministro del welfare farebbe me¬ 
glio a dare un proprio contributo ai 
tanti problemi del lavoro». 

Sul fronte opposto il comitato 
promotore del referendum torna a 
lanciare il suo appello a tutto il cen¬ 
tro-sinistra per schierarsi con il sì. «È 
arrivato il momento che ds e Cgil, 
che si sono riservati un giudizio, ci 
ripensino - dichiara Cesare Salvi - 
Anche perché ho l’impressione che 
la nostra posizionesia molto condivi¬ 
sa». In una iniziativa tenuta ieri dal 
comitato in Campidoglio assiemeal- 
l'associazione degli avvocati europei 
per i diritti (che ha assicurato il suo 
appoggio all'iniziativa), Alfonso Pe¬ 
coraro Scanio ha ricordato che «non 
esiste un no riformista, perché non 
c’è alcuna riforma. Semmai è il sì che 
apre ad una riforma». Sul fronte sin¬ 
dacale, Gian Paolo Patta (Cgil) si è 
detto convinto che «non ci sarà nes¬ 
suno in Cgil che potrebbe votare per 
il no». Il segretario ha rivelato poi 
che il direttivo della confederazione 
deciderà la posizioneda prenderedo- 
po lo sciopero del 21 febbraio. Gli ha 
fatto eco il segretario della Fiom 


Giovani al lavoro 
in un cali center. 
A sinistra, una 
manifestazione 
della Cgil 
per l’articolo 18 



no») per Atesia da un anno e mezzo 
e non fanno nulla per nascondere 
che «il terno a lotto di fine contrat¬ 
to» non lo digeriscono. Fosse anche 
solo per questo che non hanno dub¬ 
bi: «L’articolo 18 va esteso, si va man¬ 
tenuto assolutamente. È normale». 
È normale. Chi è avvezzo al sound 
romanesco sa che significa «è sconta¬ 
to»: è evidente che da queste parti 
arriva poco o niente del dibattito tra 
esperti sulle rigidità del sistema im¬ 
presa, sui lacci e lacciuoli che lo co¬ 
stringerebbero al nanismo, di come 
la libertà di licenziare porti la libertà 
di assumere. 

Parlando con le giovani risorse 
umane (l’età media è di gran lunga 
sotto i trenta) si capisce che le infor¬ 
mazioni in loro possesso sono fram¬ 
mentarie, a volte confuse. Di netto 
c'èperò la percezionedella condizio¬ 
ne di lavoro: «Noi siamo "il limbo", 
non abbiamo proprio vocein capito¬ 
lo. Siamo assimilati ai lavoratori di¬ 
pendenti solo per la tassazione, per il 


resto siamo co.co.co., niente ferie, 
niente maternità, niente malattia. 
Scaduti i tre mesi sono liberi di man¬ 
darti via e non sono tenuti a darti 
spiegazioni - denuncia Anna, 28 an¬ 
ni. L’unico vantaggio cheabbiamo è 
quello che se vogliamo possiamo 
non venire al lavoro». È l'aspetto del¬ 
la «flessibilità» più gradito da chi 
(molti, ma non tutti) vivono il cali 
center come terra di transumanza, si 
mantengono agli studi o integrano il 
reddito familiaree pensano che l’av¬ 
venire si a u n al tro e si a al trave. C h i s- 
sà se conoscono la riforma del mer¬ 
cato del lavoro contenuta nella dele¬ 
ga che verrà approvata dal Parlamen¬ 
to, se sanno delle tante tipologie di 
contratto cheesporteranno il model¬ 
lo Atesia praticamente ovunque. La 
tentazione di aprire il discorso è for¬ 
te; meglio restare all’articolo 18, la 
giornata è già grigia di suo. Anna 
dice che «in linea di diritto la sua 
estensione può essere giusta», ma si 
chiede che cosa succederebbe nelle 


aziende a conduzione familiare. 
«Forsediventerebbero più ingessate. 
E per quanto uno cheèstato licenzia¬ 
to possa battagliare io non credo che 
lo riprenderebbero. Nelle grandi 
aziende può funzionare, ma vedrai 
chenellepiccoleallafinesaràil lavo¬ 
ratore a non chiedere di rientrare», è 
la sua conclusione. 

M a questi sono «gli altri». Anna 
va via, escono Alessandra e M arina, 
entrambe 25enni, finalmente posso¬ 
no accendersi una sigaretta etorna il 
discorso di «noi dell’Atesia». «Qui se 
finisceun’outbound (unacampagna 
di informazioni all'esterno) e ti but¬ 
tano fuori, nessuno ti tutela; puoi 
essere richiamato dopo 10 giorni o 
20oppurepuoi non essere richiama¬ 
ta. Domani mi potrebbero dire che 
devo stare a casa. Hanno diritto a 
farlo, per contratto», dice Alessan¬ 
dra, iscritta a Scienze Politiche. «In¬ 
dipendentemente dal contratto una 
spiegazione, una giustificazione do¬ 
vrebbero darla», incalza M arina. Lei 



Ma non tutta la destra segue il ministro. L’Ugl: dovrebbe pensare ai problemi veri 

Art. 18, Maroni firma l’appello per il no 
Il Comitato per il sì: possiamo vincere 


Gianni Rinaldini. «Ora si deve sce¬ 
gliere tra un sì ed un no, il referen¬ 
dum già c'è - ha detto - Le altre solu¬ 
zioni non esistono». U n chiaro riferi¬ 
mento al fatto che l’ipotesi di una 
legge è sostanzialmente fuori gioco. 
Ma nell'arcipelago del centro-sini¬ 
stra restano posizioni critiche nei 
confronti del referendum. «È sbaglia¬ 
to e dannoso - dichiara Cesare Da¬ 
miano, responsabile Lavoro dei ds- 
perchédivideleforzeche hanno lot¬ 
tato per i diritti dei lavoratori». Repli¬ 
ca a distanza di Salvi. «Divide per chi 
si vuole dividere». 

«Un'eventualeastensioneal refe¬ 
rendum sull'articolo 18 sarebbe peg¬ 
gio che votare contro, perché signifi¬ 
ca che ai cittadini non importa vota¬ 
re e che sono contrari al merito della 
questione sollevata». Lo sostiene Al¬ 
fonso Gianni, deputato di Rifonda¬ 
zione comunista e tra i promotori 
del referendum. A proposito di un 
sondaggio Eurisko dal quale è emer¬ 
so che l'80 per cento degli italiani 
andrebbea votare per il referendum, 
Gianni ha osservato che «senza ecces¬ 
sivo ottimismo, possiamo direchese 
si raggiunge il quorum certamente 
sarà il sì a prevalere». Gianni si è 
detto anche favorevole all'iniziativa 
legislativa di alcuni parlamentari per 
l'estensione dei diritti anche ai colla¬ 
boratori coordinati e continuativi 
(co.co.co). 


LA LIBERTA, I DIRETTI, LA PERSONA 
UN’ALTRA IDEA DELL’ITALIA 

VERSO LA CONVENZIONE DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA 
PER IL PROGRAMMA DELL’ULIVO 
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non è una studente, e lo dice sottovo¬ 
ce. Per tutte due la stessa conclusio¬ 
ne: «È naturale che se ci sono più 
tutele per i lavoratori fa piacere». 
Non è studente neanche Francesco, 
«faccio altre collaborazioni oltre a 
questa»: premesso di nuovo che l'ar¬ 
ticolo 18 «non ri¬ 
guarda l’Atesia», ag¬ 
giunto che «loro 
possono recedere 
dal contratto senza 
dare giustificazio¬ 
ni», Francesco dice 
di «non essere tan¬ 
to d’accordo sul¬ 
l'estensione dell’ar¬ 
ticolo 18. È esagera¬ 
ta». Perché? «Per¬ 
ché i lavoratori van¬ 
no tutelati, ma biso¬ 
gna mettersi anche 
nei panni del datore di lavoro. Non 
ri esco a capi re se è gi usto o no. N egl i 
enti pubblici, per esempio, negli 
ospedali c’è gente che non fa nulla, 
un datore di lavoro dovrebbe avere 
la possibilità di licenziarli. Ma se lo 
faequelli dicono chesono stati licen¬ 
ziati per motivi politici? Comesi fa a 
provare che sono degli scansafati¬ 
che»? Francesco ha molti dubbi e ce 
li ha pureAlessandro, 28anni, laure¬ 
ando in Scienze Politiche indirizzo 
internazionale: «Da qui al voto do¬ 
vremo prendere una decisione Valu¬ 
teremo anche sulla base delle infor¬ 
mazioni che reperiremo». Sicura¬ 
mente! banchetti per il sì o per il no 
davanti all’Atesia non mancheran¬ 
no. Nè le assemblee sindacali, con¬ 
quista recentissima. Ce n'è bisogno, 
i confusi aumentano: «Che cosa ne 
penso? Sinceramente non saprei, 
non ho ancora tutte le informazio¬ 
ni» afferma un giovanissimo con biz¬ 
zarre scarpe rosse. «H o le idee poco 
chiare, non so che cosa dirle, sono 
qui da poco», tira dritto una ragazza. 
Dopo di lei tira dritto un’altra: «So¬ 
no a favo re del l'arti co I o 18. E basta». 
Entrano in tre, si fermano un atti¬ 
mo: «Sono d’accordo con l’estensio¬ 
ne», «averepiù tutele per tutti ègiu- 
sto». «Qui ci cacciano così, lavorare 
bene o male non conta. Va a sorte la 
cosa». 

All’Atesia «va a sorte» anche la 
cifra che puoi guadagnare: il lavoro 
è organizzato per fasce orarie, den¬ 
tro queste puoi entrare o uscire 
quando vuoi. M eno si resta, comun¬ 
que, meno si guadagna: è quello che 
qualcuno ha chiamato «cottimo ca¬ 
suale» perché puoi avere tutta la buo¬ 
na volontà che vuoi e puoi stare tut¬ 
to il tempo che vuoi, ma se non arri¬ 
vano le chiamate non prendi un eu¬ 
ro. 

(2. continua) 


Noi siamo il limbo: 
qui ci cacciano così, 
come gli pare 
Lavorare bene o male 
non conta, dipende 
dalla sorte 


V 


Agnesi, operai 
in sciopero contro 
il trasferimento 

IM PERIA Nell'assoluto silenzio sulla 
definizionedei «distretti industriali» 
prosegue il confronto fra lavoratori 
e Agnesi 1824, la famosa pasta del 
veliero. Scesi in sciopero venerdì 
scorso, i lavoratori chiedono la ga¬ 
ranzia di un futuro, Infatti la cosid¬ 
detta «delocalizzazione delle attività 
produttive» potrebbe tornare a colpi¬ 
re il Ponente ligure e anche la pasta 
Agnesi potrebbe seguire la strada già 
intrapresa da altri marchi di Impe¬ 
ria: olio Berio eSasso, tanto per citar¬ 
ne alcuni. «Una possibilità da sem¬ 
pre negata ma sempre paventata». 

A renderlaattualesembracontri¬ 
buire ora il nuovo rifiuto opposto 
dalla proprietà al confronto sul futu¬ 
ro dell'azienda. E l'astensione dal la¬ 
voro di venerdì - quattro ore ogni 
fineturno con blocco della produzio¬ 
ne - appare come il primo di una 
lunga serie. Ora la vertenza approda 
a Roma. Il prossimo 5 febbraio è in 
programma un incontro fra proprie 
tàesegreterienazionali Flai Cgil, Fai 
Cisl eUilaUil. I lavoratori deH'Agne 
si, la più grossa fabbrica alimentare 
in termini d'addetti (220) della Ligu¬ 
ria - dicono al sindacato - respingo¬ 
no l'ennesimo «non è affar vostro» 
dell'azienda. Un atteggiamento che, 
sempre secondo i sindacati, nascon¬ 
derebbe «l’intenzionedeH'azienda di 
far fronte alla competi zione riducen¬ 
do gli investimenti eil costo del lavo¬ 
ro». Anche attraverso la delocalizza- 


zione 


Paolo Odello 
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12,25 Mondiali di sci, superG masch. Rai3 


12,30 Mondiali ciclocross: uomini elite RaiSportSat 


13,00 Guida al campionato Italial 


14,30 Tennis, Atp di Milano Eurosport 

è 

14,55 Quelli che il calcio... Rai2 

c 

15,00 Rugby, Viadana-Padova RaiSportSat 

t 

18,00 Ciclismo, Gp Costa degli Etruschi Rai3 

ì 

18,10 90° minuto Rail 

or 

o 

20,30 Basket, Osimo-Teramo RaiSportSat 


20,45 Calcio, Bordeaux-Marsiglia CalcioStream 



«Rigore ingiusto»: il capitano della Danimarca sbaglia apposta il penalty 

Ad Hong Kong un avversario aveva afferrato il pallone per errore. Il et gli dice: «Tira fuori». Poi vincono gli altri 


È una lotta all’ultimo sangue il calcio. Si utilizza 
qualsiasi mezzo per poter vincere la partita, si 
cerca di ingananare l’arbitro, di non essere visti, 
di spuntarla in qualche modo. Non solo di ansia 
da prestazione si tratta, ché troppi interessi ci 
sono dietro, i presidenti premono, gli sponsor 
minacciano, il pubblico fischia. Così fa impressio¬ 
ne quando ci troviamo davanti ad un esempio 
limpido di sportività, quasi che i valori e i principi 
dello sport facciano ormai parte di un mondo 
perduto per sempre. Così, è accaduto che ci sia¬ 
mo emozionati quando un ragazzino umbro ha 
rifiutato il rigore che l’arbitro gli aveva concesso 
perché, in realtà, non c’era stato fallo da parte del 
suo diretto avversario ma si trattava solo di un 


maledetto terreno scivoloso... La stessa cosa 
capita adesso e non in un torneo di allievi, ma in 
una competizione in cui si confrontano nazionali 
maggiori. 

Ed è Morte Weighorst, capitano della Danimarca, 
nazionale gloriosa che in passato ha anche con¬ 
quistato un campionato Europeo, a sbagliare vo¬ 
lutamente un penalty , per ricompensare gli sfor¬ 
tunati avversari, la nazionale iraniana, nella parti¬ 
ta inaugurale della Coppa Carsberg. È andata co¬ 
sì: al 45’, con le due squadre sullo 0-0, l'iraniano 
Khalal Kameli ha preso il pallone con le mani in 
area, pensando che l'arbitro avesse fischiato la 
fine del primo tempo. Il fischio proveniva dalle 
tribune e così, a rigor di regolamento, il direttore 


di gara ha fischiato la massima punizione. A nulla 
sono valse le proteste dei giocatori iraniani: l'arbi¬ 
tro è stato irremovibile, ma il et danese Morten 
Olsen ha avuto il cuore più tenero: preso atto che 
si trattava di un rigore ingiusto ha dato istruzione 
al suo capitano Morte Weighorst di sbagliare il 
tiro. E così è stato. La partita è finita poi 1 -0 ed è 
stata decisa nel secondo tempo da un altro rigo¬ 
re, trasformato senza patemi dall'iraniano Kha- 
vad Nekounam. 

Il tecnico danese non si è pentito della sua scelta. 
Se la squadra ha perso l'incontro, ha detto nel 
dopopartita, non è stato per il rigore tirato fuori 
da Weighorst, ma per gli errori commessi dai 
suoi uomini. Succedesse anche da noi... 


Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con l'Unità 
a €5,00 in più 
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La Roma toma bella. Di notte 

Tre gol per battere il Bologna (3-1) e riprendere quota dopo la crisi 


palla a terra 

Un luogo di Idee 
per Ricordare 
Giovanni Arpino 

Darwin Pastorin 


Max Di Sante 


ROMA La Roma vince, e, visti i tem¬ 
pi, è una notizia suscita scalpore... 
Vince tre a uno, un risultato che 
vuol dire tanto per una squadra sfi¬ 
duciata, falcidiata dall’indolenza, 
dalla sfortuna e dagli errori arbitra¬ 
li. Tanto più importantesesi consi¬ 
dera che l'avversario sconfitto è il 
Bologna di Guidolin, unaformazio- 
ne che da un mesetto ha interrotto 
la continuità di bel gioco e risultati, 
ma che pur sempre è una squadra 
di tutto rispetto, con buoni giocato¬ 
ri e punteggio che parla da sé. 

Doveva essere la partita della 
svolta, secondo Capello. Dacourt e 
Emerson di nuovo insieme, l'arrivo 
di Marazzina a dare morale, tanta 
voglia di vincere e soprattutto la for¬ 
tuna che, questa volta, non può dav¬ 
vero ancora voltarelespalle. Questa 
l'atmosfera nel clan giallorosso pri¬ 
ma dell’anticipo serale col Bologna; 
partita ostica davvero per i gialloros¬ 
si, contro una formazione che sfor¬ 
na un pressing che non ti lascia re¬ 
spirare, un gruppo che ha una di¬ 
screta posizione in classifica e stelle 
in grado di infastidirechiunqueseè 
in serata buona: Cruz, Signori... 

Alla fine, è tre a uno per la Ro¬ 
ma, risultato giusto, considerando 
la supremazia territoriale, il gioco 
espresso, la determinazione messa 
in campo. Tutto questo afavoredei 
giallorossi. Dall’altra parte, una in¬ 
telligente i nterpretazi one del I’i ncon- 
tro, nel primo tempo e un buon 
pressing, ma la rabbia (sportiva, 
s'intende) quella èsolo giallorossa e 
alla fine è la carta vincente degli 
uomini di Capello. 

Fin dall'inizio, si capisce che 
aria tira: Roma all'attacco e Bolo¬ 
gna a colpire di contropiede. A dire 
la verità, è una specie di arrembag¬ 
gio quello della squadra di Capello, 
ma infruttuoso per almeno tenta 
minuti: un solo, grande, lampo: la 
traversa colpita da Deivecchio (in 
buona serata) e la strampalata repli¬ 
ca di Montella che spreca,tirando 
fuori da buona posizione. È il 28' e 
Aeroplanino si riscatta al 36', racco¬ 
gliendo un rimpallo, sfortunato per 
gli emiliani, nell'area piccola: gol. 

Sull’uno a zero, ti aspetti di ve¬ 
dere una Roma dilagante, osservan¬ 
do lefolatechetagliano la metacam- 
po ospite come rasoiate; la retro- 
guardia emiliana in difficoltà; la 
buona vena di Dacourt e Emerson; 
ma niente viene concretizzato, vuoi 
per imprecisione, vuoi per recupe¬ 
ro dei difensori, vuoi per egoismo. 
Come spesso accade, nel momento 
miglioreperlaRoma,segnai! Bolo¬ 
gna. C’èunafugadi Cruz sulla sini¬ 
stra, cross lungo per Signori che, di 


Vanno a rete 
Montella, 

Del Vecchio 
e Cassano: 

i giallorossi sembrano 
rigenerati 




destro, al volo, buca Pelizzoli: bel 
gol, è l'uno a uno. 

N ella ripresa, il copioneèlo stes¬ 
so, gli uomini pure. M a al 7 la Ro¬ 
ma passa in vantaggio: è un rigore, 
concesso daTombolini dopo un at¬ 
timo di titubanza: stessa scena della 
partita col Como, con Emerson che 
salta alto, e Paramatti che colpisce 
la palla con la mano. Totti si fa para¬ 
re il tiro da Pagliuca, ma, sulla re¬ 
spinta, arriva Deivecchio che insac¬ 
ca: due a uno. 

La partita sarebbe ancora aper¬ 
ta, ma OliveeVanoli non sembra¬ 
no nella serata giusta per sostenere 
Cruz eSignori. Nonostante ciò, Gui¬ 
dolin spronai suoi e il Bologna cer¬ 
ca di risollevarsi avanzando il bari¬ 
centro della squadra. Gli attacchi 
rossoblù non sortiscono un grande 
effetto positivo, ed espongono peri¬ 
colosamente la retroguardia. Que¬ 
sta volta la Roma non si lascia prega¬ 
re: il tre a uno arriva da una papera 
di Pagliuca che in uscita su un 
cross, prende la palla ma se la lascia 
sfuggire di sotto. Cassano, da poco 
entrato al posto di M ontella, è a un 
passo: mette in retea porta vuota. È 
il 28', e la partita finisce qui. La 
Roma finalmente respira. L'ombra 
nera della crisi sembra ora toccare il 
Bologna. 


L aComunaBairesdi Milano è un luogo di idee, di rappresentazione, di 
recuperi. Teatro, musica, danza, favole, libri, solidarietà e tanto calcio, 
graziealla presenza attiva di M assimo M oratti, presidentedi cuoreedi 
sentimenti. Il nerazzurro èdi casa, ma senza faziosità. Lunedì scorso, protago¬ 
nista della serata è stato Giacinto Facchetti: capitano della Grande Inter di 
Helenio Herrerà, esempio di calciatore esemplare. Renzo Casali, mente e 
anima della Comuna, regista teatrale, ed io, lo abbiamo presentato al pubbli¬ 
co, partendo da due letture di Giovanni Arpino. Perché Arpino? Lo scrittore, 
autore de "La suora giovane", scritto nel '59 ed elogiato da Eugenio Montale, 
ha spesso celebrato nei suoi scritti Facchetti, diventato Giacinto Magno nel 
romanzo "Azzurro tenebra", capolavoro dentro il mondo del football ormai, e 
ingiustamente, e assurdamente, dimenticato, mai più ripubblicato. Non solo: 
Arpino tenne a battesimo Gian Filippo, il primo figlio maschio dell'ex terzino. 
U n sodalizio, insomma, tra persone perbene, tra gente che con la scusa di una 
partita, di un viaggio, di uno stadio, si ritagliava momenti per parlare di vita, 
di futuro, di letteratura. Giacinto Facchetti, nel corso della serata, ha confessa¬ 
to di voler scrivere un libro. Un libro di racconti, di storie: «Ma non ne ho il 
talento», si èschermito. Aggiungendo: «Avrei bisogno del conforto di Arpino: 
mi manca, ci manca». Giovanni Arpino seneandò nel dicembredel 1987. Fu 
romanziere di successo, poeta, cronista "bracconiere di tipi e personaggi", 
giornalista sportivo chediede nobiltà e aggettivi alla categoria, fece conoscere 
in Italia Osvaldo Soriano. Ma il nostro paese, negli ultimi tempi, ha perso la 
memoria: e di Arpino non vi sono più tracce. Ormai, nella cultura, andiamo 
avanti per sottrazione. Eppure, c'è chi ha ancora voglia di lottare. Giacinto 
Facchetti, ad esempio. Che, al termine dell'incontro, mi ha detto: «Facciamo 
nascere un club Amici di Giovanni Arpino, riportiamo all'attenzione la sua 
figura, i suoi libri, la sua attualità». Così ci siamo mossi. E sono arrivate le 
prime adesioni: Bedy Moratti, Bruno Quaranta, giornalista de "La Stampa" e 
biografo di Arpino, Maria Grazia Capulli, conduttrice del TG2, Gian Luca 
Favetto, giornalista e scrittore, Italo Cucci, ex direttore del "Corriere dello 
Sport-Stadio", M arco Bernardini, inviato di "Tuttosport". Primo appuntamen¬ 
to a Bra, terra amata da Giovanni. Una cena, con Caterina e Tommaso 
Arpino, e lettura pubblica delle pagine più belle (e sono molte) di chi ci 
insegnò che "La vita o è stile o è errore". 


Al Garilli il Brescia vince 4-1 guidato dal Codino. Non basta Hubner 


OGGI ORE 15 


E il Piacenza si inchina 
alle meraviglie di Baggio 


Edoardo Novella 


PIACENZA Ci pensa la stella di Roberto Baggio a 
guidare la strada del Brescia. A Piacenza il Codi¬ 
no porta per mano i suoi con una prova d'auto¬ 
re: gol, assist, distillati di calcio. La squadra si 
muove con ordineattorno al suo magnete: ecosì 
filano Bachini, Appiah e il 
ritrovato Toni. Mazzone 
ringrazia il suo pupillo di 
36 anni, la migliore garan¬ 
zia per una salvezza da 
guardare senza tremarci 
su. Conferma Baggio a fine 
partita, commentando la 
semplice e perfetta girata 
di volo del 2-1: «Il mio gol 
è stato più importante che 
bello. Loro avevano pareg¬ 
giato e giocavano bene. 

Tornare avanti è stato fon¬ 
damentale». Brividi freddi 
invece per Agostinelli. La 
roulette del calciomercato 
degli emiliani - 6 che arrivano, 6 che se ne sono 
andati - non ha pagato, almeno alla prima punta¬ 
ta. Messi sul verde dall’inizio, Baiocco, DeCesa- 
ree M archionni sono quasi riusciti afar rimpian¬ 
gere Caccia e compagnia partente. N on è bastato 
neppure il ritorno al gol di Hubner, fino a ieri 
inchiodato da 872'. Adesso il Piacenza, partito a 
scoppio a inizio stagione, potrebbe finire addirit¬ 
tura ultimo, se oggi il Como - difficile- passasse 
ad Empoli. 

Senza Di Francesco, il Piacenza sposta Tosto 
in laterale, con Maresca play e M archionni a 
supporto di H ubner eDeCesare. Dall'altra parte 


subito fiducia a Guardiola, cavallo di ritorno da 
Roma e subito di buon passo. Passano 7' e il 
Brescia passa. Anzi, lo fa passare Guardalben, 
chesu tiro di Appiah quasi si spaventa prima del 
tuffo, poi ètardi. Rispondeper Ieri me Sereni 10' 
più tardi. Sulla punizione di M aresca H ubner va 
in bicicletta, ma il portiere si ipnotizza al palo. 
Sul pari la partitasi ravviva, aperta. Serie si arren¬ 
de al 25', Mazzone mette 
dentro Bilica e la difesa passa 
a4. N eancheil tempo di pen¬ 
sare a una mossa di cautela 
che Baggio sposta l’ago della 
partita. Bachini sventaglia 
dalla trequarti, Codino la¬ 
scia alle spalle l'avversario, 
aspetta chela palla gli scenda 
sul piede e incrocia il destro 
in rete. 8° gol quest'anno, 
per il Piacenza è uno schiaf¬ 
fo, anchese vellutato. La rea¬ 
zione passa per le iniziative 
di M archionni, che però 
sconta un inserimento a fred¬ 
do e un po'di sfortuna. 

E se nella ri presa si poteva aspettare l'assedio 
alla portadi Sereni, è stato ancora Baggio adeci¬ 
dere che invece sarebbe stata discesa. È il 47': 
stop, mezza giravolta e palla accarezzata col con¬ 
tagiri perToni, che buca Guardai ben per laterza 
volta. L'attaccante è in serata pure lui, e al 57’ si 
arrampica sui suoi centimetri per incornare, ma 
non riesce la doppietta. Agostinelli prova a cam¬ 
biare inserendo Cois e Ferrarese per Baiocco e 
De Cesare. Mail risultato non cambia. Anzi, nel 
finale segna pureTaresu imbeccata di Matuza- 
lem. È poker, ma con un Baggio così è quasi 
servito. 



+ Cale io 


Milan. 

.punti 39 

ATALANTA 

JUVENTUS 

Inter . 

.39 

1 Taibi 

1 Buffon 

Juventus. 

.38 

22 Siviglia 

21 Thuram 

16 Natali 

2 Ferrara 

Lazio. 

.36 

5 Sala 

4 Monterò 

Chi evo. 

.32 

8 Zauri 

19 Zamb rotta 

Udinese. 

.29 

77 Zenoni 

16 Camoranesi 

Bologna*. 

.28 

7 Berretta 

3 Tacchinardi 

Parma. 

.27 

6 Dabo 

26 Davids 

Roma*. 

.26 

27 Doni 

11 Nedved 

Perugia. 

Empoli. 

.25 

.22 

10 Pinardi 

9 Rossini 

10 Del Piero 
17 Trezeguet 

Brescia* . 

.22 

31 Calderoni 

12 Chimenti 

Modena. 

.20 

20 Carrera 

6 Fresi 

Atalanta. 

.17 

94 Foglio 

15 Birindelli 

Reggina. 

.16 

40 Tramezzani 

7 Pessotto 

Piacenza*. 

.13 

32 Bianchi 

8 Conte 

19 Gautieri 

11 Di Vaio 

Torino. 

.11 

11 Vugrinec 

25 Zalayeta 

Cnmn 

in 

* una partita in più 

Arbitro: Pellegrino 

+Calcio 

Stream 

MILAN 

MODENA 

PARMA 

UDINESE 

12 Dida 

22 Ballotta 

1 Frey 

1 DeSanctis 

14 Simic 

5 Mayer 

27 Benarrivo 

4 Bertotto 

13 Nesta 

29 Cevoli 

5 Bonera 

5 Sottil 

3 Maldini 

6 Ungari 

21 Ferrari 

15 Kroldrup 

4 Kaladze 

4 Ponzo 

16 Junior 

22 Alberto 

8 Gattuso 

54 Marasco 

6 Barone 

13 Pinzi 

5 Redondo 

7 Milanetto 

8 Lamouchi 

8 Pizarro 

20 Seedorf 

21 Colucci 

17 E. Filippini 

18 Gemiti 

10 Rui Costa 

3 Balestri 

10 Nakata 

21 Jankulovski 

9 Inzaghi 

2 Sculli 

20 Mutu 

10 Jorgensen 

7 Shevchenko 

15 Kamara 

9 Adriano 

11 Muzzi 

1 Abbiati 

28 Zancopè 

22 Taf farei 

24 Renard 

19 Costacurta 

35 Moretti 

29 Pierini 

35 Moro 

25 Roque Junior 

25 Campedelli 

28 Cannavaro 

3 Manfredini 

23 Ambrosini 

18 Mauri 

3 Cardone 

31 Rossitto 

21 Pirlo 

8 Albino 

26 Brighi 

8 Muntari 

11 Rivaldo 

77 Scoponi 

23 Bresciano 

7 Warley 

15 Tomasson 

20 Vignaroli 

18 Gilardino 

29 Da Silva 

Arbitro: Trefoloni 

Arbitro: Rodomonti 


Stream 

Stream 

CHIEVO 

LAZIO 

EMPOLI 

COMO 

10 Lupatelli 

70 Peruzzi 

1 Berti 

34 Brunner 

27 Moro 

15 Pancaro 

7 Belleri 

2 Gregori 

66 Legrottaglie 

23 Negro 

3 Cribari 

20 Tarantino 

25 Lorenzi 

31 Stam 

8 Pratali 

17 Tomas 

23 Lanna 

19 Favai li 

2 Cupi 

23 Binotto 

15 Luciano 

6 Castroman 

13 Grella 

51 Cauet 

20 Perrotta 

16 Giannichedda 

20 Giam pieretti 

30 Pecchia 

5 Corini 

20 Liverani 

24 Buscò 

29 Corrent 

19 Franceschini 

18 Lazetic 

26 Grieco 

19 Music 

31 Pallissier 

8 Corradi 

23 Vannucchi 

10 Carbone 

24 Cossato 

7 Lopez 

22 Rocchi 

99 Caccia 

67 Ambrosio 

1 Marchegiani 

16 Cassano 

1 Ferron 

2 Mensah 

22 Oddo 

28 Padoin 

4 Padalino 

29 Nalis 

24 Couto 

25 Lucchini 

15 Allegretti 

18 Pesaresi 

4 D. Baggio 

27 Ficini 

33 Rossi 

16 Della Morte 

14 Simeone 

81 Cappellini 

83 Berlingheri 

4 Andersson 

25 Chiesa 

9 Di Natale 

21 Fonseca 

9 Beghetto 

21 S.lnzaghi 

21 Bordello 

81 Anaclerio 

Arbitro: Farina 

Arbitro: Ayroldi 

+Calcio 

Tele+, 

ore 20,30 

REGGINA 

PERUGIA 

TORINO 

INTER 

1 Belardi 

1 Kalac 

1 Bucci 

1 Toldo 

14 Franceschini 

24 Rezaei 

6 Comotto 

4 J. Zanetti 

13 Vargas 

22 Di Loreto 

5 Delli Carri 

2 Cordoba 

6 Morabito 

31 Viali 

35 Fattori 

13 Cannavaro 

23 Diana 

2 Ze Maria 

30 Mezzano 

26 Pasquale 

35 Cozza 

4 Tedesco 

17 Som mese 

22 Okan 

18 Mamede 

8 Blasi 

28 Conticchio 

6 C. Zanetti 

10 Nakamura 

19 Obodo 

29 Donati 

5 Emre 

3 Falsini 

16 Lampoutis 

31 Castellini 

20 Recoba 

8 Bonazzoli 

10 Miccoli 

7 Franco 

19 Batistuta 

17 Di Michele 

23 Vryzas 

21 Magallanes 

32 Vieri 

16 Lejsal 

7 Tardioli 

22 Manninger 

12 Fontana 

2 Jiranek 

15 Sulcis 

23 Mantovani 

23 Materazzi 

15 Torrisi 

32 Crocetti 

18 Lopez 

21 Beati 

22 Veron 

18 Pagliuca 

32 Statuto 

11 Guly 

22 Mozart 

20 Fu sani 

3 Frezza 

10 Morfeo 

11 Leon 

17 Berrettoni 

10 Ferrante 

18 Dalmat 

9 Savoldi 

29 Caracciolo 

11 Osmanovski 

3 Kallon 

Arbitro: Cassarà 

Arbitro: Racalbuto 
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lo sport 


l’Unità 


19 


Francesca Sancin 


ROMA Piazza Montecitorio: da ieri mattina e fino alle 
12 di oggi si corre per la pace. Una staffetta di 24 ore 
intorno alla Camera, realizzata col contributo di moltis¬ 
simi atleti italiani e inventata da Pino Papaluca, un 
maratoneta in prima linea da anni nel coniugare sport e 
impegno sociale. I primi passi di questa lunga corsa li 
hanno mossi i ragazzi della scuola media Ettore Maiora- 
na. All’arrivo, col viso arrossato dal freddo e dai 600 
metri percorsi con la bandiera della pace, hanno abba¬ 
stanza fiato per dichiarare: «manifestare per la pace ci 
viene dal cuore». Poi un sorso di tè caldo e qualche 
altro commento: «Pensiamo che questa guerra non 
abbia fondamenti perché ancora non ci sono prove 
sufficienti per scatenarla». C’è anche chi, come Maria, 



Intorno a Montecitorio anche i bambini corrono per la pace 

Gli alunni di una scuola media di Roma hanno aperto la staffetta lunga un giorno. Oggi la chiusura a mezzogiorno 


non ha corso, ma ha scelto lo stesso di partecipare: «Non 
sono in tuta perché non mi sento bene, ma volevo esserci 
comunque». E Stefania, anche lei senza scarpette: «A 
casa seguo sempre il tg e sono preoccupata per i bambini 
che in Iraq forse sono in pericolo. Ogni tanto però ho 
anche paura di attentati qui da noi». I romani che passeg¬ 
giano per il centro si fermano incuriositi. Qualcuno si 
avvicina e sigla il libro dei pensieri per la pace. Ugo 
scrive: «Con grande piacere inizio questo quaderno e 
spero che ci saranno altre manifestazioni di questo gene¬ 
re»; i ragazzi della III A e III B invece rispolverano un 
classico sempre valido: «fate l’amore, non fate la guer¬ 
ra». 

Altri passanti manifestano la loro solidarietà con un acqui¬ 


sto. Come la signora Capitini. Capelli bianchi, cappellino 
rosso e grinta da vendere, dice orgogliosa: «Sono una 
lettrice de l'Unità dal 1945... Se avessi qualche anno di 
meno correrei sicuramente. Almeno il distintivo per la 
pace però l’ho preso». Tra le persone che non si sono 
fatte scappare l’occasione di fare almeno un giro c’è 
anche un poliziotto. Ieri mattina era in piazza a sorveglia¬ 
re la manifestazione. Ieri sera, tolta la divisa, ha scelto di 
correre. Più tiepidi sul tema della guerra altri colleghi: «A 
dire la verità, noi in trincea ci siamo ogni giorno». 

Al vento di tramontana resiste uno striscione: «Un ponte 
per Baghdad». Racconta l’esperienza di chi in Iraq c’è già 
stato e proverà a tornare come scudo umano. Tra loro, 
Oriana: «La mia prima volta in Iraq è stata nel 2001. Sono 


volata lì con quelli di “Un ponte per la pace”. Oggi corro 
col mio passo lento e spero di trovare atleti non proprio 
in gamba, come me, per fare la strada insieme. Non so se 
la pace è ancora possibile, ma sono qui perché dietro gli 
schermi della tv, in Iraq, ci sono persone come noi. 
Certo, esistono differenze tra popoli e culture... ma non 
devono spaventarci. Penso che la verità non hai mai una 
sola faccia. E comunque non è necessariamente quella 
che passa in televisione...». La pensa così anche Pino 
Papaluca: «Il potere dell’informazione è incredibile. Ho 
organizzato questa corsa con un passaparola tra atleti, 
poi rimbalzato anche in Rete. È bastato questo perché mi 
contattassero moltissime persone. Allora mi sono detto: 
“Chissà che potere avrà chi controlla le televisioni...”». 


Il Condor è tornato a volare su Milano 


Basket, l’argentino Sconochini di nuovo all’Olimpia: «Ma penso ai guai del mio paese» 


Giuseppe Caruso 


MILANO Se esiste un simbolo per la 
rinascita cestisti cadi NI ilano, la Pip¬ 
po di Cajaèsestaetraleotto finali- 
stedi Coppa Italia, questo è sicura¬ 
mente Hugo Sconochini, per tutti 
il Condor. Durante l'estate scorsa 
la notizia del suo ritorno dopo sette 
anni in giro per illustri club d'Euro¬ 
pa èstata la certezza per il pubblico 
milanesecheincasaOlimpiasi rico¬ 
minciava a fare sul serio. 

Ma Sconochini, bisnonni di 
Macerata, prima di essere il simbo¬ 
lo del I e n u ove scarpette rosse targa- 
teGiorgioCorbelli èancheil leader 
carismatico (ed il capitano) di quel¬ 
la nazionale argentina che ai mon¬ 
diali di Indianapolis 2002 si è tolta 
la soddisfazione di battere il Dream 
Team americano (imbattuto). L’Ar¬ 
gentina ha poi dovuto patire la 
grande amarezza della sconfitta in 
finale ad opera della Jugoslavia, 
una delusione che al Condor bru¬ 
cia ancora. 

Il titolo non è arrivato, ma 
almeno la ribalta del mondia¬ 
le è servita a voi argentini per 
parlare dei problemi del vo¬ 
stro paese, ottenendo una va¬ 
sta eco. 

«Sì, èvero, abbiamo approfitta¬ 
to dei mondiali per attirare un po’ 
di attenzione e per parlare dei pro¬ 
blemi del nostro paese. Lo sport 
può essereun veicolo molto impor¬ 
tante da questo punto di vista, per¬ 
ché ti permettedi di re cose che altri 
non potrebbero raccontare, e di es¬ 
sere ascoltati». 

Con chi ce l'avevate? 

«Con i nostri politici. Loro so¬ 
no la causa principale dei problemi 
dell'Argentina, sono stati loro ad ar¬ 
ricchirsi alle spalle del popolo ed a 
svendere le nostre ricchezze». 

Ma molti sostengono che la 
classe politica argentina sia 
lo specchio fedele del paese, 
«lo credo invecechei politici, il 
parlamento, siano l'espressione più 
alta di un paese. Sono loro a dover 
dare l’esempio, sono loro a dover 
risolvere i problemi delle persone. 
Un politico che ruba è peggiore di 


Una carriera ad alto 
livello in Europa 
e di nuovo con le 
scarpette rosse, dopo 
aver battuto il Dream 
Team 



Dieci anni ai massimi livelli 

Hugo A riè Sconochini è nato ilio aprile 1971 a C anada 
deGomez, in Argentina. È una guardia di 192 cm, 
cresduto nel settoregiovaniledella Viola Reggio 
Calabria. Ha debuttato in Al con la Panasonic nel 1990, 
rimanendo sullo Stretto per tre stagioni. Dal '93 al '95 ha 
giocato a M ilano, e dopo una parentesi' nè 1995/96 a 
Roma ed una successiva ad A tene col Panathinaikos, è 
approdato alla Virtus Bologna dove ha giocato tre 
stagioni, vincendo scudetto e Coppa dè Campioni. 

L'anno scorso ha vinto il titolo spagnolo col Tau, poi la 
medaglia d'argento ai M ondiali di Indianapolis 


una qualsiasi altra persona che com¬ 
mette lo stesso reato». 

E i politici argentini hanno 

rubato molto? 

«Assolutamente sì. Quando i 
miei connazionali vengono a sapere 
che un loro presidente, per la preci¬ 
sione Menem, possedeva due ric¬ 
chissimi conti all'estero creati espor¬ 
tando capitali di quantomeno dub¬ 
bia provenienza, cosa possono pen¬ 
sare?». 

Non le piace Menem? 

«Mettiamola così, secondo me 
hafatto più cose negative che positi¬ 
ve. L'aver privatizzato le nostre ri¬ 
sorse principali, quelle che sono la 
ricchezza di una nazione, è stata la 
fine. Seti affidi agli stranieri, è ov¬ 
vio che faranno sempre i loro inte¬ 
ressi e non quelli del paese». 

L'Argentina è ricca di risorse 

naturali, fa gola a molti. 

«È un paese molto ricco, ma an- 


Hugo Ariel 
Sconochini 
32 anni, leader 
dell’Olimpia: 
l’argentino 
è tornato a 
Milano dopo 
sette anni 
durante i quali 
ha giocato 
a Roma 
Bologna e Atene 


anticipi 


Roma toma grande 
Varese batte Trieste 



ROSETO DEGLI ABRUZZI Cade l'Euro, si rialza la 
Roma col suo leader azzoppato, M yers, e una 
grande difesa. Questa la sintesi del colpo esterno 
della Virtus (69-76) che agguanta il terzo posto 
appaiando proprio Roseto. Eppure vincere in 
terra abruzzese non è cosa da tutti i giorni. Rose¬ 
to aveva abdicato solo all'esordio contro M ilano, 
poi percorso netto fino alla partita che è stato 
uno degli anticipi della terza di ritorno (l'altro 
M etis-Trieste97-83). Giornata storta per il quin¬ 
tetto di Melillo che nonostante l'equilibrio dei 
primi tre quarti ha evidenziato problemi sia in 
attacco nella costruzione dei giochi, che in difesa 
soprattutto nell'area pitturata, dove Santiago a 
parte il non pervenuto del terzo quarto, ha domi¬ 
nato a rimbalzo emesso i canestri decisivi dell'ul¬ 


tima frazione. L'Euro ha pagato un'altra volta 
l'assenza di un centro autentico, visto che il solo 
Davis non basta di certo e peraltro è un mezzo 
lungo. La firma sulla gara è di Carlton Myers, 
15/16 dai liberi, 100% da due, piccole sbavature 
nei tiri pesanti, ma anche e soprattutto una gran¬ 
de difesa a turno su M ilic e M onroe. L'inizio per 
Roseto era promettente: Radosevic e Rannikko 
colpivano ripetutamente dalla linea da tre, ribat¬ 
tendo colpo su colpo a M yers e Santi ago. Bucchi 
tentava la carta Bonora al posto di un confusione- 
riojenkins. Lareazionedi Roseto dopo l'interval¬ 
lo era veemente: M ilic prima e M onroe poi co¬ 
minciavano a trovare il canestro con continuità, 
mentre Callahan con tanto mestiere e la solita 
intelligenza difensiva riusciva a limitare Santia¬ 


go. Ne conseguiva l'allungo di Roseto del 
27'(49-43) con Roma che intanto aveva perso 
per infortunioTonolli. Nell'ultimo minuto Rose¬ 
to, incassata la sconfitta cercava di salvaguardare 
almeno la differenza canestri della vittoria all'an¬ 
data (68-60), cosa che gli riusciva con due liberi 
di M ilic proprio allo scadere. 

Gli incontri di oggi (terza giornata di ritor¬ 
no): Lauretana-Benetton, Pompea-Virtus, Me 
bo-Montepaschi, Oregon-Scavolini, Skip- 
per-Air, Snaidero-Viola, Fabriano-Pippo. Classi¬ 
fica: Benetton 32; Oregon 30; Euro, Montepe 
schi e Virtus Roma 26; Pippo, Viola e Pompea 
22; Skipper 20; Virtus e Trieste 18; Scavolini e 
M etis 16; Lauretana e M abo 14; Air 12; Snaidero 
10; Fabriano 4. 


che molto disorganizzato. Noi pro¬ 
duciamo ed esportiamo latte, ma 
poi dobbiamo comprarei formaggi 
all’estero a prezzi molto alti. Colti¬ 
viamo ed esportiamo i cereali, ma 
poi dobbiamo andare a comprare i 
prodotti abasedi cereali all’estero». 
Ed anche questa disorganizza¬ 
zione è colpa dei politici? 

«E di chi altri? Se tu possiedi 
una Ferrari, ma lo non la sai guida¬ 
re, stai certo cheti andrai a schianta¬ 
re molto velocemente, facendoti 
tanto male. Certo la corruzione or¬ 
mai è estesa a tutti i livelli, ma avete 
mai visto un paese povero in cui 
regna l'onestà? Se oggi un vigile o 
un poliziotto ti ferma a Buenos Ai¬ 
res per un controllo, basta che gli 
allunghi qualche banconota dentro 
alla patente che va tutto a posto. 
M a col solo stipendio quei pubblici 
ufficiali non arrivano a fine mese, 
ed allora cosa devono fare?». 

Crede che la dittatura abbia 
avuto un ruolo importante 
nell'attuale situazione argen¬ 
tina? 

«Partetutto da lì. I generali han¬ 
no addormentato il paese, mi ricor¬ 
do da bambino quando la televisio¬ 
ne diceva che andava tutto bene o 
quando spiegava che stavamo vin¬ 
cendo la guerra alle M alvinas. E se¬ 
condo me anche l’attuale degrado 
morale parte dalla mancata punizio¬ 
ne di chi ha provocato un dramma 
come quello dei desaparecidos. Nes¬ 
suno ha pagato, con Alfonsin c'era¬ 
no stati degli arresti, ma poi non si 
èarrivati ad averedei colpevoli. Chi 
aveva ed ha potere, ha nascosto tut¬ 
to». 

Nessuna speranza allora? 

«Pochi ssi me e le premesse devo¬ 
no essere due: trasparenza ed one¬ 
stà. Senza quella, siamo destinati a 
non usci re mai dal dramma. E que¬ 
sto nonostante gli aiuti che abbia¬ 
mo ricevuto, prima di tutti quello 
italiano. Il lavoro svolto dalle asso¬ 
ciazioni umanitarieitalianechehan- 
no operato in Argentina o che si 
sono prodigati per far ricevere cibo 
e medicinali ai più bisognosi èstato 
prezioso. Il legame trai nostri paesi 
è ancora fortissimo, ma da solo non 
basta». 


Resta legato a doppio 
filo al suo paese: «Ce 
l’abbiamo con i nostri 
politici, si sono 
arricchiti alle spalle 
della gente» 



in 

breve 


- Tennis, Atp Milano 
Verkerkasopresainfinale 

Martin Verkerk è, a sorpresa, il 
primo finalistadel Breil Milano In- 
doors, il torneo Atp di tennis: 
l'olandese, numero 90 della clas¬ 
sifica mondiale, ha battuto in se¬ 
mifinale Ivan Ljubicic per 3-6 7-5 
7-6 (1). Verkerk, che così ottiene 
la sua prima finale da quando è 
diventato professionista, aspetta 
il vincitore della seconda semifi¬ 
nale tra Yevgeny Kafelikov e 
Jarkko Nieminen. 

- Calcio inglese 
L’Arsenal vola 

Grazie ad una doppia prodezza di 
Pires (la seconda al 90'), l'Arse- 
nal batte il Fulham (2-1) e porta a 
6 punti il vantaggio in testa alla 
classifica della Premier League in¬ 
glese. L'inseguitore più vicino è il 
Manchester United chesi èimpo- 
sto (2-0) a Southampton, con reti 
di Van Nistelrooy e Giggs, scaval¬ 
cando così il Newcastle. Finisce 
con un pari (1-1) il derby londine¬ 
se fra Chelsea e Tottenham: Zola 
al 40' pareggia la rete segnata da 
Sheringham al 18'. L’Everton su¬ 
pera per 2-0 il Leeds e raggiunge 
al 4° posto gli uomini di Ranieri. 

- Mondiali Ciclocross 
Franzoi campione under 23 

Enrico Franzoi è il nuovo campio¬ 
ne del mondo di ciclocross «Un¬ 
der 23». Il corridore si è imposto 
al terminedi unastraordinariaga- 
ra dominata fin dalle prime battu¬ 
te. Il successo si accresce di valo¬ 
re perché Franzoi ha surclassato 
il secondo arrivato il belga We- 
sley Van Der Linden e il campio¬ 
ne uscente This Verhagen. 
«Dedico questo successo a mia 
madre - hadetto l’azzurro - scom¬ 
parsa recentemente». 

- Pallavolo, Coppa Italia 
Treviso-Macerata la finale 

Sarà Sisley Treviso - Lube Banca 
Macerata la finale di Coppa Italia 
di volley. La Sisley nel primo po¬ 
meriggio hadomato in quattro set 
l'Icom Latina, mentre in serata la 
Macerata ha superato, con il me¬ 
desimo punteggio, la Kerakoll Mo¬ 
dena. Oggi pomeriggio alle 18,30 
al Palasport di Trento la finale. La 
vincitrice della Coppa sarà di dirit¬ 
to qualificata alla Cham pions Lea¬ 
gue del prossimo anno. 

- Scherma, sciabola 
Tarantino secondo a Budapest 

Luigi Tarantino ha dato un'altra 
dimostrazione del suo ritrovato 
valore classificandosi secondo a 
Budapest nella Coppa Gerevich 
Kovacs Karpati tappa della Coppa 
del Mondo di sciabola. In semifi¬ 
nale ha superato il magiaro Zsolt 
Nemcsik per 15-11; in finale ha 
ceduto, (10-15), all’altro unghere¬ 
se Domonkos Ferjancsik. 


MONDIALI DI SCI DI ST. MORITZ Ieri la cerimonia di apertura, oggi il superG maschile. Thoeni: «Speriamo di entrare nei primi 10» 

Una valanga azzurro-speranza per fermare Maier 


ST. MORITZ Sono Roland Fischnaller, 
Peter Fili, Arnold Rieder e M ichael Gu- 
fler i quattro italiani, tutti madein Sue 
dtirol, che oggi prenderanno il via dal 
cancelletto del supergigante maschile, 
prima prova dei mondiali di sci alpino 
di St. M oritz, M a a parte le speranze 
azzurre, oggi già potrebbe essere il gior¬ 
no di Hermann "FIerminator" Maier. Il 
campione austriaco, reduce dal recupe 
ro prodigioso dopo l'incidente stradale 
che ne aveva messo in pericolo lacarrie 
ra (e la gamba), è il grande favorito, Ha 
dominato l'ultimo superG di Kitz- 
buehel, centrando la W vittoria di spe 
cialità in Coppa del Mondo. E, con in 
bacheca anche l'oro olimpico di Nage 
no '98, vuole bissare il titolo mondiale 


di specialità già conquistato nel ‘99 a 
Vail in Colorado, a pari merito con Las¬ 
se Kjus. E proprio il norvegese è stato 
indicato da FI erminator come l'avversa¬ 
rio più pericoloso, insieme allo svizzero 
Didier Cucheeai compagni della valan¬ 
ga austriaca, Stephan Eberharter su tut¬ 
ti. Il superG - la più difficileespettacola- 
redelledisciplinealpinevisto chesi viag¬ 
gia ai 100 all'ora senza provare prima la 
pista - è la specialità di M aier: potenza, 
sensibilità econtrollo. 

Tornando agli azzurri, Gustavo 
Thoeni non s’èpotuto inventaredi me¬ 
glio. A riposo Kristian Ghedina in vista 
del I a libera, ancora ko E ri k Seletto e con 
Kurt Sulzenbacher a mezzo servizio, il 
et azzurro si affida a un quartetto speri¬ 


mentale, sperando di cavarne almeno 
un 10° posto. Perché il miglior risultato 
dei nostri, quest'anno, èstato il 16° po¬ 
sto di Gufler nel supergigante di Lake 
Louise, in Canada. Nella pattuglia il no¬ 
me emergente è quello di Fili, che ha 
solo 20 anni ed è l'uomo su cui lo sci 
azzurro punta per i mondiali di Bormio 
nel 2005 e per le Olimpiadi di Torino 
2006. A St. M oritz, sua prima competi¬ 
zione iridata, Fili deve fare soprattutto 
esperienza, «Voglio fare una bella gara e 
rischiare il tutto per tutto. Solo così si 
ottengono risultati. Non devo pensare 
che sono troppo giovane, nè a quanto 
sono bravi gli altri». Oggi si gareggia su 
un tracciato disegnato da un tecnico 
norvegese, «Non sarà un supergigante 


velocissimo, da liberisti, ma ci saranno 
anche delle belle curve per chi sa andare 
bene in gigante», ha spiegato il et Gu¬ 
stav Thoeni. «La partenza è in piano, 
Poi ci sono tutta una serie di dossi e 
molti salti in pendenza: è lì chesi gioca 
la gara», ha aggiunto Fischnaller, il vete¬ 
rano. Le previsioni meteo sono buone 
anchesedanno temperature molto rigi¬ 
de. Ieri a St, Moritz il termometro è 
arrivato a -17. La neve in pista è di 20 
gradi sotto lo zero, 

E proprio il gelo è stato il grande 
protagonista della cerimonia di apertu¬ 
ra che si è svolta sulle rivedel lago gelato 
di St. M oritz. Oltre al tedesco, al trance 
se e all'inglese, è stata usata anche la 
lingua reto-romancia, una lingua ladina 


comune a tante valli alpine e che viene 
parlata anche in Trentino e in Alto Adi¬ 
ge La bandiera della FIS èstata portata 
dall'ex campione austriaco Karl 
Schranz, uno dei grandi protagonisti del¬ 
lo sci che però nel 1972 fu squalificato 
alle Olimpiadi di Sapporo con l'accusa 
di avere accettato una sponsorizzazione, 
non rispettando le regole, allora severe, 
sul dilettantismo. La bandiera italiana è 
stata invece portata da Gustav Thoeni. 
Lo fece anche 29 anni fa, ai Mondiali del 
1974 che si svolsero sempre a St. M ori¬ 
tz. Thoeni fu l'eroedi quellacompetizio- 
ne iridata conquistando due medaglie 
d'oro, una in gigante e l'altra in slalom 
speciale con una rimonta nella seconda 
manche entrata nella storia dello sci. 



ESTRAZIONE DEL LOTTO 

del 01/02/2003 

BARI 

14 

85 

31 

36 

9 

CAGLIARI 

48 

49 

73 

32 

17 

FIRENZE 

40 

78 

38 

43 

21 

GENOVA 

83 

17 

78 

18 

19 

MILANO 

24 

22 

78 

23 

31 

NAPOLI 

90 

34 

41 

68 

80 

PALERMO 

81 

22 

28 

40 

44 

ROMA 

81 

56 

40 

46 

55 

TORINO 

25 

74 

26 

21 

80 

VENEZIA 

20 

77 

26 

57 

47 


I NUMERI DELSUPERENALOTTO 


Montepremi 


| JOLLY | 


24 

40 

56 

81 

90 


6.980.300,59 


Nessun 6 Jackpot 


€ 20.966.292.40 


Nessun 5+1 Jackpot 


€ 3.942.335.20 


Vincono con punti 5 


43.626.88 


Vincono con punti 4 


445.03 


Vincono con punti 3 


11,34 
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Cruci 


verba 


3 - È il nome in italiano di una collana di perle a più fili 
intrecciati, chiamata, in francese, torchon. 


Il termine"torcicollo", oltre alla comune contrattura muscola¬ 
re che impedisce la rotazionedel capo, ha un altro significato. 
Vi proponiamo tre ipotesi, una sola delle quali è veritiera. 
Quale? 


1 - È una candela filiforme, usata una volta come torcia, 
che si avvita nell'apposito candelabro 

2 - È il nomedi un piccolo uccello divoratore di insetti, 
dotato di un collo mobilissimo 
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ORIZZONTALI 

2 Partecipare al la parata- 80biet- 
tivo, mira - 13 Copia... vivente - 
17 Lo percepisce il naso - 19 Ali¬ 
mento di tutti i giorni - 21 Non 
ancora matura - 23 Sigla di un 


potente esplosivo - 24 Fanno fun¬ 
zionare l'orologio da polso - 26 
Servizio Sanitario Nazionale - 28 
Morse mortalmente Cleopatra - 
30 Simbolo delTarsenico - 31 La 
capitale del Qatar - 34 Località in 
breve- 35 Fu un generaledi Giu¬ 
stiniano - 37 Chiusura lampo - 
38 Lavorano negli istituti di credi¬ 
to - 40 L'arte del... conferenziere 
- 41 La provincia di Sanremo (si¬ 
gla) - 42 Imprendibile esponente 


di Cosa N ostra - 4511 procurato¬ 
re nazionale antimafia - 47 Un 
terzo di VI - 48 Principio di azio¬ 
ne- 49Esponentedi Cosa Nostra 
catturato nel 1993- 51 Pari nelle 
paghe - 53 U n abitante di Zaga¬ 
bria - 54 Le vocali in scena - 55 
Studioso di pesci - 59 Colpo di 
arma pesante - 62 Ri masti... a sec¬ 
co - 63 Radiazione (abbr.) - 64 
Usare la cinepresa - 67 Sostanza 
usata dall'anestesista - 69 Nel ca¬ 


so in cui - 70 È viziata nei luoghi 
chiusi - 71 Argomento da svolge¬ 
re- 72 Lo cela l'esca - 7311 "pron¬ 
to?" degli americani. 

VERTICALI 

1 Pietre preziose di colore giallo - 

2 La precede la - 3 11 nome di 
Astaire - 4 Fine delle ferie - 5 
Inizio di appello - 6 Poetici raggi 

- 7 II centro di Trento - 9 Un 
GrandedellaScala- lOOcasenza 
coda - 11U n gustoso contorno - 
12 La provincia sarda di Cabras 
(sigla) - 13 Tedeschi di Dresda- 
14 La regione austriaca con Graz 
-15 U natila per uno- 16Negato- 
redi Dio - 18 Scordare ciò che si 
era acquisito - 20 Debuttare - 22 
Casette al pi ne- 2511 nome del l'at¬ 
tore Heston- 27 Impianto di risa¬ 
lita - 29 Faziosità - 32 Gravato - 
33Comeun contratto rinnovabi¬ 
le ogni 12 mesi - 34 Una taglia... 
abbondante - 35 Ernest del film 
Da qui all'eternità - 36 La erutta 
l'Etna - 39 Egiziani della capitale 

- 42 Si... introduce per dissetarsi - 
43 Devoti - 44 II padre dei vizi - 
4611 nomedellaStaller- 49 Speri¬ 
mentazione Clinica Controllata - 
50 I fratelli della mamma - 52 
Albergo - 56Mezzo cittadino che 
non inquina - 57 Lavoro in versi 

- 58 Ragazza del balletto - 60 La 
calura del solleone - 61 Segnale 
cheferma - 62 L'organizzazione 
armata del Sinn Fein - 65 Messi¬ 
na (sigla) - 661 n pieno dramma - 
68Iniziali di Olmi. 



Indovinelli 

di 

Maurizio 


FIRMATA LA TREGUA SINDACALE 

Così la nota. A leggere 
tra le righe peraltro s'è capito 
che ci son stati alcuni contrattempi 
perché l'accordo fosse definito. 


ALBERGATORE IN ANGUSTIE PER LO SCIOPERO 

Si trova in unacondizion di spirito 
spaventosa, per causa della quale 
passa la notte in bianco lamentandosi 
da che rimase senza personale! 


SOPRANO CON MARITO CAFONE 

Per la prova ufficiale scritturata 
s'era regolarmente presentata, 
ma mentre lei nel canto s'esibiva 
quel villano dormiva! 


Rebus... oroscopo 


La griglia 


Chi sarà il prossimo... (frase8,13)? 
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Ledefinizioni di questo gioco sono relative all'attricej uliette Binoche. Inserite nello 
schema le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

ALICE E MARTIN - CHOCOLAT - IL PAZIENTE INGLESE - 
JEREMY IRONS- KAUFMAN - KIESLOWSKI - LECONTE - LUISMALLE - 
OSCAR - PARIGI - RAPPENAU - STORIE 


ORIZZONTALI 

711 film che ha recentemente interpretato sotto la regia di Michael Haneke(6) - 
811 regista con cui ha girato "L'ussaro sul tetto" (8) -1011 regista che l'ha diretta 
sul set de "Il danno" (4,5) -11 II film del 1996 diretto da M inghelli con cui ha 
fatto incetta di premi (2,8,7) - 12 Un suo film del 1998(5,1,6). 

VERTICALI 

1 II film del 2001 con cui ha ottenuto una Nomination come migliore attrice 
protagonista (8) - 2L'attorechehaavuto come partner nel film "Il danno" (6,5) 
-3 11 regista con cui ha debuttato sul grande schermo con "L'insostenibile 
leggerezza dell'essere" (7) - 4M premio che ha vinto come "attrice non protago¬ 
nista" nel 1997 (5) - 5 II regista che l'ha diretta nella trilogia "Blu", "Rosso" e 
"Bianco" (10) - 6 E' stato il suo regista sul set di "L'amoreche non muore" (7) - 
9 La città in cui è nata nel 1964 (6). 


L'ANGOLO 



Peanuts 



Get Fuzzy 
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Robotman 
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È MORTA NATAUA DUDINSKAYA 
LEGGENDA DEL BALLETTO RUSSO 

Natalia Dudinskaya, leggenda del balletto 
russo, è morta a San Pietroburgo all'età 
di 90 anni. È stata la maestra di tutti i più 
acclamati ballerini usciti dalla grande 
scuola russa. Per decenni è stata la 
stella del balletto Kirov. Dudinskaya 
iniziò la sua carriera di ballerina nel 1931 
al Mariinsky di San Pietroburgo, poi 
conosciuto come Kirov. Memorabili le 
sue interpretazioni del «Lago dei cigni» e 
«La bella addormentata». Nel 1946 fu 
scelta per la parte di Cenerentola allestita 
da Sergeyev. Poco tempo dopo 
Dudinskaya sposò Sergeyev, morto nel 
1992. Tra le sue allieve più note Ulyana 
Lopatkina e Anastasia Volochkova. Tra i 
suoi partner anche Nureyev. 



Guappi di cartone e poveri cristi: va in scena il distillato partenopeo di Viviani 


Aggeo Savioli 

«Pigliaienu sillabario:/ Rafdemio,fa' tu!/E memet- 
tettea correrà cu A. E. 1.0. il». Cos Raffaele]/ivia- 
ni (1888-1950) rammemorava la fine dell'Infanzia 
scapestrata di scugnizzo, i primi contatti con la paro¬ 
la scritta e parlata. A. E. 1. 0 . U ha voluto intitolare, 
l'attore napoletano Franco A campora, qui anche in 
veste di regista, questo suo spettacolo. Le cinque voca¬ 
li, maiuscole e ingigantite, campeggiano, luminose, 
sulla scena del romano Piccolo Eliseo, e tra di esse 
sgusciano, agevolmente, A campora e i suoi sodali 
d'avventura, Carla Ferraro e Antonio Faa, mentre al 
pianoforte siede Carlo Negroni, accompagnando con 
le note la dizione e il canto. «Versi prosa musica di 
RaffadeViviani» suona infatti il sottotitolo della rap¬ 
presentazione (duebuone ore, compreso il breve inter¬ 


vallo), che costituisce dunque una succosa antologia 
del geniale poeta e drammaturgo partenopeo. 

Ci sono tutti, i grandi temi ei vivi personaggi della 
sua opera: la fame, la miseria, il lavoro, quando si 
trova, inteso come fatica e rischio, e batti notare lo 
straziante racconto poetico di Fravecature ovvero 
M uratori, doveprotagonitta èia mortein un cantiere 
edile (cose che sciaguratamente accadono ancora). E 
avvertiamo altri motivi di strétta attualità, nei tetti 
parlati o cantati che ci giungono dalla ribalta: come 
la guerra cheincombe, sempre nell'interesse materiale 
dei potenti; quando poi l'unica lotta che spetta ai 
poveri, ai diseredati, è «chéta Uà ca tutt' 'ejuornese 
cumbattepé campa'». 

E sfilano dinanzi ai nostri occhi le tipiche figure che 


animano il mondo vivianesco, guappi di cartone, put¬ 
tane per bisogno o per amore di un uomo malato e 
braccato dalla polizia, come l'immortale Bammené- 
la, che Caria Ferraro interpréa, al meglio, collocando¬ 
si in discreta evidenza fra quante, prima di la, hanno 
narrato la dolente storia di questa donna umiliata e 
offesa. Quanto ad A campora, il suo pezzo forte, situa¬ 
to proprio al culmine ddla serata, è '0 Sapu nari dio, 
il triste e ironico lamento dd povero robivecchi, che fu 
il ruolo d'esordio ddl'attore, da ragazzo, in Napoli 
notte e giorno, accoppiata di lavori di Viviani che 
Giuseppe Patroni Griffi mise in scena, con forte riso¬ 
nanza, nd lontani Anni Sessanta. 

Gli inizi di Don Raffade, tra varietà e caféchantant, 
vengono pure citati, con brio, come nd caso ddla 


macchietta «Fifi Rino», che Antonio Faa restituisce 
spiritosamente. Non mancano, dd retto, momenti di 
allegria, comendl'evocazionedi Piedigrotta, la Festa 
alla quale l'Autore avrebbe dedicato un suo titolo 
famoso (ripreso da Roberto DeSimonein un allesti¬ 
mento di vari lustri or sono, ma che sembra giusto 
ricordare). 

Ecco, questo A. E. I. 0. U potrebbe servire bene di 
introduzione, soprattutto per un pubblico giovane, 
comeAcampora sembra auspicare, al mondo viviane¬ 
sco; ma anche gli spettatori adulti non perdano l'occa¬ 
sione, tenendo conto che le repliche, a Roma, prose¬ 
guono fino al 23 febbraio. E si badi: il quartetto 
impegnato ndlo spettacolo agisce a meraviglia, sen¬ 
za il precario (e a volte ingannevole) uso di microfoni. 
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Silvia Boschero 


C f è bel I ezza nel mal e, come i nse- 
gnavano i «maledetti france¬ 
si», c'è bellezza nella pazzia, 
nel l'autodistruzione, nel l'al ienazione. 
Anche nel morire, a soli quarant'anni, 
schiavo della morfina, come successe 
per il grande scrittore Edgar Allan 
Poe. Ne sa qualcosa Lou Reed, prima 
con i suoi Velvet Underground, poi con 
la sua carriera solista, sempre alla ri¬ 
cerca del lato oscuro della vita, quello 
deteri orato dal I o squal I ore del I a metro- 
poi i, dalla droga, dalle perversioni e 
dalla decadenza. 

Per questo i due non potevano che in¬ 
contrarsi ad un macabro e grandioso 
cenacolo, prima o poi. E eco all ora, dopo 
un lungoeappassionantestudio, quel¬ 
la cheper qualcunoèl'opera più impor¬ 
tante di Lou Reed, per altri, la sua più 
pretenziosa: TheRaveri, ispirato al l'ope¬ 
ra del grande scrittore americano vis¬ 
suto nel I a metà del l'Ottocento. U n ope¬ 
ra colossale, concettuale, forse troppo 
ardita, a tratti marcatamente teatrale: 
tutto l'amore del rocker «trasformista» 
Lou Reed per Edgar Allan Poe, già con¬ 
cretizzatosi nella piece teatrale avan¬ 
guardista POEtry messa in scena nel 
2000 al Thal ia theatre tedesco assieme 
al grande regista Robert Wilson. 
Grandiosa per la quantità di artisti 
coinvolti, per la struttura voluta, dove 
più livelli percettivi si vanno stratifi¬ 
cando e perché i I di sco esce i n due di ver¬ 
se edizioni, una singola con 18 pezzi 
(soprattutto canzoni ) e l'altra, a ti ratu- 
ra limitata per veri appassionati, dop¬ 
pia, con 18 canzoni e 18 brani recitati. 
Un I ungo concept-album di due ore in cui 
vengono evocate, come spi ega I o stesso 
Reed nelle note del disco, «ie ossessio¬ 
ni, leparanoie, l'autodistruzione che ci 
accerchiano costantemente», e che ap¬ 
partengono ad ogni uomo contempora¬ 
neo, tanto da aver influenzato, a suo 
parare direttamente, le poetiche di 
scrittori ben più recenti come William 
Bourroghs e Hubert Sei by. «Cerco sem¬ 
pre di far scorrere il loro sangue nelle 
m i e mel od i e», sott ol i n ea R eed eh e indi¬ 
vidua in alcune tematiche di Poeleve- 
reossessioni di ogni tempo: «Perchéfac- 
ciamo cose che non dovremmo fare? 
Perché amiamo cose che non possiamo 


Insieme a musicisti 
e attori come Bowie, 
Defoe e Buscemi, 

Reed toma a raccontare 
il «lato oscuro» 
della vita 



Giancarlo Susanna 


N on è la prima volta che il nome illu- 
stredi Edgar Allan Poecomparenelle 
cronache rock. C'è un doppio album 
del 1997, ClosedOn Account OfRabies, in cui 
accanto ad attori comeChristopher Walken o 
Gabriel Byrne, musicisti come M arianne Fai- 
thfull, Iggy Pop, Gavin Friday o Jeff Buckley 
leggono poesie e racconti di Poe. «Registram¬ 
mo le ultime due performance, quelle di Ga¬ 
vin Friday ejeff Buckle/ - scrive il produttore 
FI al Willner nel libretto del cd - la sera del 13 
febbraio 1997. Jeff doveva partire il giorno 
dopo per M emphis. Alien Ginsberg, amico sia 
di Gavin sia di Jeff, vennea trovarci efinì col 
fare da guida a Jeff. (...) il ricordo di Alien e 
Jeff che lavoravano insieme rimarrà indelebile 
nella mia memoria». 

Ci sembra che questa immagine evocata 
da Willner possa essereun simbolo perfetto di 



Ritorno agli inferi , 
nel segno di Edgar Allan Poe, 
di una delle più autorevoli 
voci del rock’n ’roll 
Musica grande (e difficile) 
sull \eterno fascino del male: 
eccolo, infine, «The Raven» 

I 


avere? Perché ci appassioniamo sem¬ 
pre della cosa sbagliata? E cosa inten¬ 
diamo per sbagliato?». 

Il primo disco si apre con il recitato di 
Willem Defoe di TheRaven , dove le pri¬ 
me parole sono esattamente quel I e ori - 
ginali di Poe, ma poco dopo si trasfigu¬ 
rano nel l'incubo contemporaneo de¬ 
scritto da Reed che cita la cocaina, gli 
aghi nella pelle. Il secondo si chiude 
dopoun altroinferno, quel lo di Firemu- 
sic, un delirantestrumentaletotalmen- 
te distorto scritto dall'artista 
newyorkese tre giorni dopo 111 settem¬ 
bre 2001. 

Per disegnare l'enorme progetto Reed 
ha chi amato a raccolta fi or fi ore di atto¬ 
ri (oltre a Willem Defoe anche Eliza- 



musica & letteratura 


Oibò, sembra un romanzo quel rock 


quel che lega letteratura e musica rock. Privile¬ 
giando come mezzo espressivo la «forma can¬ 
zone», magari destrutturata o semplificata, il 
rock ha del resto sempre avuto a che fare con 
musica e versi. Per i testi di Chuck Berry o di 
Little Richard si è parlato di poesia pri miti va o 
di dadaismo, ma già qualche anno dopo la 
nascita del rock'n'roll comefenomenodi mas¬ 
sa, gli autori di canzoni si resero conto cheper 
padroneggi are meglio quello straordinario vei¬ 
colo avrebbero potuto attingere all'Immenso 
serbatoio della letteratura. In questo senso il 
ruolo di Bob Dylan è veramente centrale. La 
sua conoscenza del patrimonio della musica 


tradizionale anglosassone e del blues andava 
di pari passo con quella di poeti come Shake¬ 
speare, Vi Non e Ri mbaud, chea volte diventa¬ 
vano addirittura personaggi delle sue storie 
surreali eallucinate. Dylan non fu solo il pun¬ 
to di riferimento di una schiera di musicisti 
chesembrava aspettassero soltanto un segnale 
- da Lou Reed ajim Morrison, dajohn Len- 
non a Eric Andersen, per citare soltanto i più 
importanti - ma finì con il coinvolgere nella 
elaborazione di un nuovo linguaggio rock an¬ 
che degli scrittori come Alien Ginsberg, Léo¬ 
nard Cohen o William Burroughs. E se nella 
maggior partedei casi il richiamo alla poesia e 


alla letteratura è esplicito- si pensi aHorsesdi 
Patti Smith, a Catholic Boy di Jim Carroll, 
l'autore dei Basketball Diaries elogiati anche 
da Jack Kerouac, o a Beatsongs degli inglesi 
Blue Aeroplanes - il più delle volte le passioni 
letterariedei musicisti rock scorrono come un 
fi urne sotterraneo nelle loro canzoni. C'è tutta 
una scuola del rock britannico che prende le 
mosse dai giochi verbali di John Lennon, di 
Donovan e di Syd Barrett - per loro furono 
giustamente scomodati Lewis Carroll, Edward 
Lear, le «nursery rhymes»o le fiabe di Mam¬ 
ma Oca - per arri vare fi no agli XTC, a Robyn 
Hitchcock e a Elvis Costello. Che poi Lennon 


abbia scritto una folle e minimale versione de 
L'isola del tesoro di Robert Louis Stevenson o 
che Donovan abbia dedicato a Lewis Carroll e 
alle «nursery rhymes» uno dei suoi album più 
belli e misconosciuti, H.M.S. Donovan, non fa 
che rendere evidente il loro amore per alcuni 
grandi della letteratura britannica. Anche un 
personaggio apparentemente distante dai libri 
comeBruceSpringsteen non ha potuto evita¬ 
ndi esserneinfluenzato. «All'inizio di uno dei 
cinque long playing del cofanetto di registra¬ 
zioni in concerto dal vivo con la E Street Band 
- scrive Alessandro Portelli nell'introduzione 
a Mia città di rovine di Antonella D'Amore - 


Lou Reed in concerto 
In basso, 

Edgar Allan Poe 


beth Ashley e Steve Buscemi su tutti) e 
un parco musicisti entusiasmante: da 
OrnetteColeman a David Bowie, dalla 
sua compagna Laurie Anderson ai 
Blind Boys of Alabama (che avevano 
col I aborato anche al Lui ti mo di sco di Pe¬ 
ter Gabriel, Up), oltre ai compari delle 
ulti me scorri bande musicali: Fernando 
Saunders al basso, Mike Rathke alla 
chitarra, Tony Smith alla batteria. 

È chiaro che siamo di fronte ad un'ar¬ 
chitettura colossale: dopo le due ore di 
ascolto del doppiocd, si ha la sensazio¬ 
ne di essere stati risucchiati da un in¬ 
ferno di immagini, suggestioni che si 
accavallano senza sosta, dovelechitar- 
re di storte di Reed lasciano spazio alla 
cupa maestria recitativa di Defoe, e al¬ 
le (solo apparenti) parentesi pacifiche 
di violoncelli e viole o delle voci delle 
duecantanti folk KateeAnna McGarri- 
gle. Di tanto in tanto compare anche 
una presenza al limite tra inferno e 
paradiso, quella di Antony, voce da ca¬ 
strato che reinterpreta il classi co di Re¬ 
ed Perfectday in una versione inquietan¬ 
te. 

Assassinio, malattia, ossessione, para¬ 
noia, reinterpretate e riadattate dalla 
quasi follia eclettica di Reed: è rock epi¬ 
co in pezzi come Edgar Alla Poe, Overture, 
A thousand departurted friends", è guizzo 
ironicoin brani come ChangeoBroadway 
song( cantata alla maniera del musical 
da Steve Buscemi), è deli ri odi violenza 
in Hop frog, interpretata da David 
Bowie, di tanto in tanto è ricordo del 
suo più controverso lavoro degli anni 
Settanta, Metal machine music, che era 
una specie di lungo ululato di chitarra 
distorta. 

Ma è soprattutto atto d'amore per la 
letteratura (e la musica) quando que¬ 
ste sono capaci di indagare nel profon¬ 
do la psiche del l'essere umano e di ele¬ 
vare ad arte tutte I e i nel i nazi on i che da 
sempre vengono stigmatizzate: aliena¬ 
zione, disperazione, sconfitta. Gli ingre¬ 
dienti della poesia di Lou-Poe, un poe¬ 
ta concettuale che ha fatto della com¬ 
passione, pur iper-intellequalizzata, 
la sua cifra artistica e umana. 


Un’architettura colossale, 
arricchita da una versione 
straziante di «A perfect 
day» e da un brano scritto 
subito dopo l’il 
settembre 


Bruce Springsteen si rivolge al pubblico: 
"There's a book out right now”, c'è un libro 
uscito da poco... Fateci caso; non succede spes¬ 
so di sentir parlare di libri in un concerto 
rock. Certo, non sono mancati, specie dagli 
anni '60 in poi, artisti rock con solidi riferi¬ 
menti letterari (...). La differenza fra loro e 
Bruce Springsteen è che Springsteen non si 
pone tanto come intellettuale o artista, ma 
come un membro di quella categoria necessa¬ 
ri a che va sotto il nomedi "common readers", 
lettori comuni: gente comune, cittadini che 
leggono libri per piacereo per conoscenza, ma 
senza farlo per mestiere, senza appartenere 
allasferadei letterati di professione, degli scrit¬ 
tori, dei critici». Quante persone avranno sco¬ 
perto Furoredi John Steinbeck grazieall'omag- 
gio che Springsteen gli ha reso con TheGhott 
OfTom Joadl N on fosse che per questa opera 
di divulgazione, bisognerebbe tenere in gran 
conto tutti coloro che esercitano con nobiltà 
la difficile arte dello scriver canzoni. 
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Raitre 18,00 

PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic - condotto da 
Neri Marcorè.. 

Il "book gamé' condotto 
da N eri M arcorè vedrà af¬ 
frontarsi in questa punta¬ 
ta gli studenti di un liceo 
Classico di Giarre (Cata¬ 
nia) con quelli di un liceo 
Scientifico di Arona (No¬ 
vara). Aiutati da Clorìs 
B rosea e da Stefano Sara- 
nelli, giocheranno con il 
libro "Il Mastino dei 
Baskervilld' di A rthur Co- 
nan Doyle. 



Rete4 21,00 

FINO A PROVA CONTRARIA 

Regia di Clint Eastwood - con Clint 
Eastwood, James Woods. Usa 
1999.127 minuti. Drammatico. 

Un cronista sui viale dé 
tramonto, appena licen¬ 
ziato dal New York Ti- 
^ ^ ^ mes, vedela sua vita senti- 
mentale andare infrantu- 
mi. La sua vita avrà un 
senso quando intuisce di 
poter salvare un innocen¬ 
tecondannato a morte in¬ 
giustamente. Il vecchio 
Clint urla il suo no contro 
la pena capitale. 



) 


I 


Raitre 20,00 

NON C'E 1 PROBLEMA.... IL MEGUO 
DI 

Un programma di Antonio Albane¬ 
se, Gabriella Ruisi, Andrea Purgato¬ 
ri, Andrea Salerno, Michele Serra. 
Regia di Igor Skofic. 

Torneranno il dibattito 
degli "Ottimisti", la fami¬ 
glia Perego, l'intellettuale 
di sinistra, la serial killer 
Catena M ili teli o, il "Som- 
méier", il duetto dal vivo 
chitarra e voce di Frengo 
con Fabrizio Bentivoglio e 
i documentari sugli ani¬ 
mali. 


Cult Network (Stream) 21,00 
URBAN MUSIC 

A cura di Jonathan Giustini 

Il canale tematico satelli¬ 
tare interamente dedicato 
alla Cultura, al Cinema 
ed alla Comunicazione 
presenta ogni domenica 
W ^ un'inchiesta-documenta- 

^ ^ rio dell'Italia in musica, 
che attraversando otto 
aree metropolitane, rac¬ 
conta l'esperienza degli ar¬ 
tisti più rappresentativi 
del panorama musicale 
italiano. Si partedalla ca¬ 
pitale. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Livia Azzariti, Giampiero 
Galeazzi. Con Antonio Lubrano, 

Fabio Campoli, Giancarlo Bonelli, 
Roberta Maresci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Gaia Valeria Rosa. All’interno: 
10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Chiesa di Santa Maria 
in Alatri (FR)”. Regia di Attilio Monge 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE 

IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Maurizio Moroni 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio. 

Regia di Cesare Gigli. 

All’interno: 17.00 Tg 1. Telegiornale; 
18.10 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


6.20 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.25 ANIMA. Rubrica. Conduce 
Gabriele La Porta 

6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 7.00 
TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

9.30 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

10.05 PLAYHOUSE DISNEY. 
Contenitore. All’interno: 10.40 
DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: — ART 
ATTACK. Rubrica. Conduce Giovanni 
Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, Alessia 
Mancini. Con Paolo Fox, Sonia Grey, 
Luigi Stallini, Alessandra Monti 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica A cura di 
Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 ALIAS. Telefilm. “Scoperte” 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. 

Regia di Raffaele Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 

9.15 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 
12.25 RAI SPORT. 

Contenitore. All’interno: 

—.— Sci alpino. 

Campionato del mondo. 

Super gigante maschile Saint Moritz 
13.35 Ciclocross. 

Campionati mondiali. Elite uomini 
14.00 TG REGIONE. 

Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. 

Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News Sport 

20.45 SOSPETTI 2. Miniserie. 

Con Sebastiano Somma, Irene Ferri, 
Romina Mondello, Rodolfo Bigotti. 

Regia di Gianni Lepre 

22.40 TG 1. Telegiornale 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità 

23.45 OLTREMODA. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.40 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 
Rubrica 

1.15 COURMAYEUR ON ICE. 

“Pattinaggio, moda, musica sotto il 
Monte Bianco” 

1.55 IPCRESS. Film (GB, 1965). 

Con Michael Caine, Nigel Greene 

3.40 NOI SIAMO ANGELI. Miniserie 


20.00 ZORRO. Telefilm. “Il fuoco della 
vendetta”. Con Guy Williams, Henry 
Calvin, Gene Sheldon, George J. Lewis 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 ALIAS. Telefilm. “Daltonico”. 

Con Jennifer Garner, Victor Garber 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conduce Massimo 
Caputi. Con Fabrizio Failla, 

Giacomo Bulgarelli, Carlo Sassi. 

Regia di Alessandra Canali 

24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.05 LA DOMENICA 
SPORTIVA NOTTE. Rubrica 
0.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.55 TENNIS. TORNEO ATP. Milano 

1.30 LA STELLA DEL PARCO. Serie tv. 
“Animali impazziti” 


20.00 IL MEGLIO DI “NON C’È PRO¬ 
BLEMA”. Varietà. Con Antonio Albanese 
20.30 BLOB. Attualità 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 

22.50 TG 3. Telegiornale 
23.00 TG REGIONE. Telegiornale 
23.15 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI. 
Rubrica di storia. “Strage di Bologna” 
0.10 TG 3. Telegiornale 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. AH’interno: 

—.— Inizi pirati. “Un montaggio 
a cura della redazione di brani clonati, 
contraffatti, pirat(at)i, duplicati, ricettati” 



cine. 

movie 

14.45 TWIN PEAKS - FUOCO CAMMI¬ 
NA CON ME. Film. Con Sheryl Lee. 

Regia di David Lynch 

16.45 RITRATTI/RICORDI. Rubrica 
17.00 COSA FARE A DENVER QUANDO 
SEI MORTO. Film. Con Andy Garcia. 
Regia di Gary Fleder 

19.00 FORZA D’URTO 2. Film. Con 
Brian Bosworth. Regia di Philippe Mora 
20.15 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF WEEK. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 GRASSO È BELLO. Film. 

Con Ricki Lake. Regia di John Waters 

22.30 IL TIRANNO BANDERAS. 

Film. Con Gian Maria Volonté. 

Regia di José Luis Garcia Sanchez 
0.15 BEST OF WEEK. Rubrica 



15.00 FIGLIO DI DUE MADRI. 

Film drammatico (Francia, 2000). 

Con Isabelle Huppert. Regia di Raul Ruiz 

16.40 CRUELINTENTIONS. 

Film commedia (USA, 1998). Con 
Ryan Phillippe. Regia di Roger Kumble 

18.40 I FIUMI DI PORPORA. 

Film thriller (Francia, 2000). Con Jean 
Reno. Regia di Mathieu Kassovitz 
21.00 AMICI AHRARARA. Film. 

Con I Fichi d’india (Bruno Arena, 

Max Cavallari). Regia di Franco Amurri 
23.00 COME SI FA UN MARTINI. 

Film commedia (Italia, 2002). Con Bruno 
Armando. Regia di Kiko Stella 
0.35 STRANGELAND. 

Film horror (USA, 1998). Con Linda 
Cardellini. Regia di John Pieplow 


nxmwL 

GEKAWK 

LJojaknel 

13.00 NATURA. Documentario 
14.00 MEDICINA. Documentario 
15.00 STORIE DI FARAONI. 

Documentario. “Egitto: la scoperta delle 
stanze segrete”; “I segreti delle dune” 

17.00 INDIA SELVAGGIA. 

Documentario. “La terra delle divinità” 
18.00 NATURA. Documentario 
20.00 MEDICINA. Documentario. 
“L’incredibile corpo umano” 

21.00 STORIE DI FARAONI. 
Documentario. “Egitto: la scoperta delle 
stanze segrete”; “I segreti delle dune” 
23.00 TABÙ. Documentario. “La morte’ 
24.00 PANORAMICA AFRICANA. Doc. 
“Africa: un mondo d’acqua” 

0.30 INSETTI. Documentario. 

“Pazzi per gli insetti” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

14.03 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO 
18.20 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49- 17.30 - 19.30 -20.30-21.30 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 PSIC0FAR0 D’INVERNO. 

Con Dario Vergassola 

10.34 DONNA DOMENICA. 

Conduce Antonella Clerici 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 
17.00 STRADA FACENDO. 

Con Federico Biagione, Federica Gentile 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO. 

Con Lisa Ginzburg 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

20.56 SOSPETTI (O.M.) 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: GIOCHI D’ACQUA. 
Conduce Paolo Terni 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: GIOCHI D’ACQUA 

9.30 PERCORSI. LE ORE DEL MATTINO 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI. 

Con Serena Vitale 

14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: GIOCHI D’ACQUA. 
Conduce Anna Cepollaro 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA. Con Roberto 
Andreotti e Federico De Melis 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 
20.50 RADIOTRE SUITE 

21.00 CONCORSO INTERNAZIONALE 
DI COMPOSIZIONE 
“...A CAMILLO TOGNI” 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AN’interno: 

—.— La fiera di Sorocinski. 

Musica. Dirige Myung Whun Ghung. 

Di M. Musorgskij 

—.— Concerto in re maggiore 
per violino. Musica. Dirige Myung 
Whun Ghung. Di P. I. Ciaikovskij 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 

10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. All’interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica “La vita di Leonardo Da Vinci”. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone 
16.00 DOVE OSANO LE AQUILE. 

Film (GB, 1969). Con Clint Eastwood, 
Richard Burton, Mary Ure 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “Un amico 
da salvare”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Gioco mortale”. Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. 

Previsioni del tempo. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 CHI PIÙ SPENDE... 

PIÙ GUADAGNA. Film (USA, 1985). 

Con Richard Pryor, John Candy, Stephen 
Collins. Regia di Walter Hill. AH’interno: 

10.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 

11.25 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 

“Il ritorno di Giulia”. Con Scott Wolf, 
Neve Campbell, Matthew Fox 

12.25 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—.— METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, Luca 
Laurenti, Laura Freddi, Pino Insegno. 

Con Demo Morselli, Orietta Berti, 

Enrica Bonaccorti, Emanuela Aureli. 
AH’interno: 18.00 Grande Fratello. 

Reai Tv. “Riassunto della settimana” 
18.30 Grande Fratello. Reai Tv 

18.55 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 LASSIE. Telefilm. 

“Avventura in città”. 

Con Corey Sevier, Todd Fennell, 

Tim Post, Susan Almgren 
12.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. “Hercules e la zona proibita”. 
Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 
12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

14.30 GREMLINS. 

Film (USA, 1984). 

Con Zach Galligan, Phoebe Cates, 

Keye Luke, Judge Reinhold. 

Regia di Joe Dante 
16.35 GREMLINS 2 
LA NUOVA STIRPE. Film (USA, 1990). 
Con Zach Galligan, Phoebe Cates, 

John Glover, Christopher Lee. 

Regia di Joe Dante 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Rapimento”. 

Con Michael Beach, Coby Bell, 

Bobby Cannavaie, Eddie Cibrian 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 

-.- OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 

—.— TRAFFICO. News traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

7.55 CHEERS-CINCIN. 

Situation Comedy. Con Ted Danson 
9.20 ISOLE. Documentario 
10.10 CAROLINE IN THE CITY. 
Situation Comedy. Con Lea Thompson 
10.40 INCONTRI CON IL MISTERO. 
Documentario 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 LA7 MOTORI. Rubrica 
13.00 MISSION: IMPOSSIBLE. 
Telefilm. Con Greg Morris 

13.55 L’ARPA BIRMANA. 

Film (Giappone, 1956). 

Con Kentaro Mikuni. 

Regia di Kon Ichikawa 

16.00 INCONTRI CON IL MISTERO. 
Documentario 

16.50 VIAGGIO VERSO LA VERITÀ. 

Film Tv (USA, 1999). 

Con Esai Morales. 

Regia di James Becket 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


21.00 FINO A PROVA CONTRARIA. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con Clint Eastwood, Isaiah Washington, 
James Woods, Diane Venora. 

Regia di Clint Eastwood 

23.30 PERCORSI. Show 

23.35 PECCATO CHE SIA FEMMINA. 

Film commedia (Francia, 1995). 

Con Josiane Balasko, Victoria Abril, 

Alain Chabat. Regia di Josiane Balasko 

1.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. Rubrica 
2.00 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 
2.40 LA DIVORZIATA. Film (Francia, 
1972). Con Annie Girardot, Bernard 
Fresson, Bernard Le Coq, Maria Occhini 
4.10 L’INFERNO DI PIGALLE. 

Film (Francia/ltalia, 1958). 

Con Annie Girardot, Pierre Traboud 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—.— METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 TG 5 SPORT. News, sport 
20.50 THE BEACH. Film drammatico 
(USA, 2000). Con Leonardo DiCaprio, 
Robert Carlyle, Virginie Ledoyen, 
Guillaume Canet. Regia di Danny Boyle. 
AH’interno: 22.00 Tgcom. Telegiornale 
23.20 TERRA!. Rubrica 
0.10 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.40 PARLAMENTO IN. Rubrica 

1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
-.- METEO 5. (R) 

1.45 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

2.15 LA RAGAZZA SUL PONTE. 

Film (Francia, 1999). Con Vanessa 
Paradis, Daniel Auteuil, Farouk Bermouga 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Mr. Forest (Michele Foresta), 
Fabio De Luigi, Giovanni Esposito, 
Neri Marcoré. Regia di Massimo Fusi 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, Luca 
Bizzarri, Paolo Kessisoglu, Enrico 
Bertolino. Con Enrico Lucci, Marco 
Berry, Trio Medusa, Giulio Golia 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
di sport. Conduce Sandro Piccinini. 
Con Elisabetta Canalis, Giampiero 
Mughini, Lucia Blini, Matteo Dotto 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 HIGHLANDER. Telefilm 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 
22.40 TG LA7. Telegiornale 
23.00 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. 
Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 
0.15 M.O.D.A.. Rubrica. Conduce 
Cinzia Malvini. A cura di Cinzia Malvini 
0.50 L’OSPITE. Film 
(Turchia/Germania, 1993). 

Con Hulya Avsar. Regia di Sinan Cetin 
2.35 MURPHY BROWN. Situation 
Comedy. Con Candice Bergen 
3.05 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


TELE + 


TELE + 


TELE + 


15.35 CROCODILE DUNDEE 3. 

Film avventura (Australia, 2001). Con 
Paul Hogan. Regia di Simon Wincer 

17.10 COME TOGETHER: A NIGHT 
FOR JOHN LENNON’S. Musicale. 
18.25 S.Y.N.A.P.S.E. - PERICOLO IN 
RETE. Film thriller (USA, 2001). Con 
Ryan Phillippe. Regia di Peter Howitt 
20.15 24 ORE. Telefilm 
21.00 JOHN GRISHAM: L’AVVOCATO 
DEL CINEMA. Documenti. 

21.55 THE BODY. Film thriller 
(USA, 2001). Con Antonio Banderas. 
Regia di Jonas McCord 
23.40 LE VIE DELLA VIOLENZA. 

Film drammatico (USA, 2000). 

Con Ryan Phillippe. 

Regia di Christopher McQuarrie 


11.15 PREPARTITA. Rubrica di sport. 
“Campionato italiano Super 10” 

11.30 RUGBY. CAMPIONATO ITALIANO 
SUPER 10. Skg Parma - Rugby Rovigo 

13.30 ZONA MONDO. Rubrica di sport 
14.00 ZONA CAMPIONATO. 1 a parte 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 2 a parte 
17.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
West Ham - Liverpool 

19.30 PREPARTITA. Rubrica di sport. 
“Campionato italiano di Serie A” 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. Torino-Inter 
23.00 CALCIO. LIGA. 

Espanyol - Reai Madrid 

0.40 HOCKEY SU GHIACCIO. NHL. 

All Star Game 


13.55 BANDITS. Film (USA, 2001). Con 
Bruce Willis. Regia di Barry Levinson 
16.00 L’ALTRA FACCIA DEL PIANETA 
DELLE SCIMMIE. Film (USA, 1970). 

Con Charlton Heston. Regia di Ted Post 
17.35 EDEN. Film drammatico 
(Francia/ltalia/lsraele, 2001). Con 
Samantha Morton. Regia di Amos Gitai 

19.10 BRUCIO NEL VENTO. 

Film drammatico (Italia/Svizzera, 2001). 
Con Ivan Franek. Regia di Silvio Soldini 
21.15 VAJONT. Film drammatico 
(Italia/Francia, 2001). Con Michel 
Serrault. Regia di Renzo Martinelli 

23.10 LA MIA DROGA SI CHIAMA 
JULIE. Film drammatico (Francia, 1969). 
Con Jean-Paul Beimondo. 

Regia di Frangois Truffaut 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica. 

“La classifica di All Music”. 

Conduce Alessandra Bertin 
18.57 TGA FLASH. Telegiornale 
19.05 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana”. 

Conduce Lucilla Agosti. (R) 

20.00 MUSIC ZOO. Show. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. (R) 

20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

21.30 100% ROCK. Musicale. “Una 
selezione di video a tema - Musica rock” 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso con tendenza a temporaneo 
aumento della nuvolosità. Centro e Sardegna: sulla Sardegna 
cielo inizialmente molto nuvoloso. Sereno o poco nuvoloso 
sulle regioni centrali. Sud penisola e Sicilia: nuvolosità residua 
con possibili locali rovesci sulle regioni ioniche con tendenza 
ad ampi rasserenamenti ad iniziare dalla Campania e Puglia. 



DOMANI 


Nord: cielo inizialmente poco nuvoloso; tendenza a graduale au¬ 
mento della nuvolosità con prime precipitazioni in serata su 
Liguria e zone alpine. Centro e Sardegna: sulle regioni del versan¬ 
te adriatico cielo sereno o poco nuvoloso; su quelle tirreniche e 
Sardegna, aumento della nuvolosità. Sud e Sicilia: cielo inizial¬ 
mente poco nuvoloso con tendenza ad aumento della nuvolosità. 



LA SITUAZIONE 


Mentre il minimo barico, presente sulle regioni meridionali, tende a spostarsi 
verso levante, la pressione sul resto della penisola è in temporaneo aumento. 


' -r. 



TEMFERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

-3 4 

TRIESTE 

3 5 

TORINO 

-8 6 

GENOVA 

4 8 

FIRENZE 

4 6 

PERUGIA 

-3 5 

ROMA 

4 11 

NAPOLI 

3 9 

R. CALABRIA 

8 9 

CATANIA 

6 7 


1 VERONA 

0 


VENEZIA 

-2 

6 

MONDOVÌ 

-3 

3 

IMPERIA 

6 

IO 

PISA 

4 

8 
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3 

5 

CAMPOBASSO 

-1 

-1 

POTENZA 

0 

3 

PALERMO 

7 

9 
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6 
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HELSINKI 

-22 

-16 

COPENAGHEN 

-11 

-5 


-3 
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-6 
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-9 

1 
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3 

11 
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5 

12 
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1 
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APERTE ISCRIZIONI PER STAGE 
CON JODOROWSKY 

Presso il cinema Azzurro Scipioni di 
Silvano Agosti a Roma (via degli 
Scipioni 82, tei 06 39737161) sono 
aperte da domani le iscrizioni per 
partecipare al seminario di due giorni 
(sabato 22 e domenica 23 febbraio) 
con Alejandro Jodorowsky, intitolato, 
Cinema, albero genealogico e 
psicomagia. Per l’occasione sarà 
proiettato La montagna sacra alla 
presenza dello stesso Jodorowsky e 
del suo assistente Antonio Bartoli. Il 
prezzo dell’intero seminario è di 250 
euro e le iscrizioni possono essere 
fatte a partire dalle 9.30 alle 12.30 o 
la sera dalle 18,30 in poi presso la 
cassa del Cinema Azzurro Scipioni. 



Figli di sultana o di puttana? I piccoli bastardi di «South Park» senza censura 


Alberto Crespi 

E voi, siete «figli di puttana» o «figli di sultana»? È una 
sfumatura signi ficati va, ma potete capirla solo se siete stati 
adepti della più strepitosa ssriedi cartoonsdegli ultimi dieci 
anni: trattasi di «South Park», la saga di una cittadina dd 
Colorado dove vivono i quattro bimbi pestiferi Cartman, 
Kyle, KennyeStan. La serie è creata da Matt Stane eTrey 
Parker, autentid terroristi dell'etere Usa, ed è giunta in 
America alla ssta stagione da noi èsemprestata appannag¬ 
gio di Italia 1, che dovrebbe mettere in onda la quarta 
stagione dal prossimo 6 febbraio. Ma oggi la notizia è 
un'altra, e riguarda tutti i veri figli di puttana: Canal 
Jimmy, Iarde più originaleetrasgressiva di Telepiù digita- 
le(ha programmato anche«That'sMyBush!», sanguinosa 
satira della Casa Bianca sempre realizzata da Parker & 
Stane), riproponeda stasera (ore23.25) tutta la serie, par¬ 


tendo dallo strepitoso «pilota» realizzato da Parker estone 
nel '97. E soprattutto la riproponein edizioneoriginalecon 
sottotitoli. L'idea è tutta qui: dovete sapere che M ediasetha 
sempre proposto «South Park» in verdone «purgata», con 
parolacce edulcorate o sostituite dai proverbiali «beep». Sia 
chiaro: anche nell 'originale ogni tanto Parker e Stane ( che 
doppiano da soli quasi tutti i personaggi usano i «beep» in 
modo ironico, ma nella verdone italiana cenesono molti di 
più, e soprattutto il linguaggio èripulito, reso più infantile 
Canal J immy ha quindi ragione quando landa questa ripro¬ 
posta di «South Park» come una verdone originale senza 
«censure» dei testi: le virgolette non sono nostre ma del 
comunicata della rete digitale, e sono doverose: da un lato 
non sarebbe giusto accusare M ediasst di aver «censurato» 
la serie, dall'altro è indubbio che non avete mai SENTITO 


«South Park» come è stato pensato. Da oggi potete farlo. E 
c'è un motivo profondo per farlo: in originale i quattro 
discoli non parlano come bambini. Hannod voci ne grotte 
sche ma d esprimono con un turpiloquio che ne fa, sem¬ 
mai, degli adulti «politicamente scorretti», regrediti 
all'infanzia ma dotati di feroce e asociale raziodnio. È 
questa la differenza profonda fra «South Park» e «I Simp- 
son», l'altro grande cartoon della tv americana: i Simpson 
sono geniali, ma in fondo sono piccolo-borghed, mentre i 
bambini di «South Park» sono autentici teppisti e nel loro 
mondo eddte anche la morte, visto che uno di loro, Kenny, 
viene ucciso in ogni puntata per poi ripresentard impertur¬ 
babile in quella successiva. I Simpson sono dmpatid, i 
bimbi di «South Park» sono autentid bastardi. Quella da 
«Simpson» è ironia, quella di «South Park»èeverdoneallo 


stato puro. Rivedeteli, se potete, su Canal Jimmy. Oppure 
fata/di registrare, fate qualcosa. Sappiatecheandrannoin 
onda ogni domenica sera, ma l'ultimo venerdì di ogni mese 
(a febbraio sarà il 28) ci sarà, alleorel.15, una «notteSou- 
th Park» con tutte le puntate dd mese in replica. Il «pilota» 
di stasera reca il tenero titolo di «Cartman d becca una 
sonda anale». Il più scureggonedd quattro bambini viene 
sodomizzato da una sonda aliena e diventa il tramite di 
una banda di extra-terrestri chestanno invadendo l'Ameri¬ 
ca. Kenny muore calpestato da una mandria di mucche. 
Stan vomita verde ogni volta che la sua amata Wendy 
Testaburger gli rivolge la parola. Kyle prende a cala il 
fratdlino al grido di «kick thè baby!». I «figli di sultana» 
sono rigorosamente dd «son of a bitch», dd veri figli di 
puttana. Come tutti gli abitanti di South Park, Colorado. 


Grisham: mia amata e odiata Hollywood 

H re del degai thriller» e il cinema: «In America tutti vogliono tirare il collo agli avvocati. Ma che film, ragazzi...» 



David Grieco 


COURMAYEUR Gli awocati sono di gran lunga i 
professionisti più odiati degli Stati Uniti. Esiste 
un vasto campionario di barzellette in merito. 
Saranno pure tremendamente assetati di dena¬ 
ro, ma rappresentano un pilastro insostituibile 
della democrazia statunitense, soprattutto quel¬ 
li che sono stati educati con il mito della giusti¬ 
zia e dell'eguaglianza dei cittadini di fronte alla 
legge. A quest'ultima categoria appartiene sicu¬ 
ramente l’avvocato più celebred'America, il pro¬ 
vinciale John Grisham, che ha sempre difeso 
gratis quasi tutti i suoi clienti, quasi tutti poveri 
e sfigati. Adesso che è diventato ricco e famoso 
come romanziere, Grisham gli avvocati li rac¬ 
conta ed è capace di raccontarli come nessun 
altro scrittore al mondo. Dai suoi libri sono stati 
tratti molti film di successo, diretti da grandi 
registi come Sidney Pollack (Il sodo), Robert 
Altman (Conflitto d'interessi), FrancisFord Cop¬ 
pola ( L'uomo ddla pioggia), Alan J, Pakula (Il 
RapportoPdikan), Jod Schumacher (Il momen¬ 
to di uccidere). Tra gli attori che hanno interpre¬ 
tato i suoi personaggi, troviamo quasi tutte le 
star di FI ollywood, daTom CruiseaJ ulia Rober- 
ts, da Gene FI ackman a M att Damon, da Sandra 
Bullock a Kevin Spacey, da Danny De Vito a 
Denzel Washington. Eppure, Grisham non è 
molto soddisfatto di come è stato trattato dal¬ 
l'industria del cinema. Ce lo rivela in questa 
intervista esclusiva raccolta recentemente al 
«Noir in Festival» di Courmayeur che potrete 
vedere su TELE+ Bianco oggi alle 21, 

Cominciamo dall'Inizio. Ho sentito dire 
che i primi libri li hai scritti la mattina 
presto in treno, andando al lavoro. È ve¬ 
ro? 

Non proprio sul treno. Non lo prendevo 
spesso. Andavo in ufficio prestissimo, alle 5 di 
mattina. Scrivevo per 2-3 ore Nel giro di tre 
anni ho completato la mia opera prima, che 
sarebbe diventata il mio primo libro, Il momento 
di ucddere. Ho preso l'abitudine di scrivere ogni 
giorno. Una volta completato il primo libro, 
sono passato al secondo, Il sodo, scritto come 
semprein ufficio alle5 di mattina. Dopo, èstato 
tutto più facile. 

In cosa gli avvocati di cui scrivi sono 
diversi daN’awocato che eri tu? 

Sono tutti diversi tra loro. Il momento di 
ucddere è la storia di un avvocato che lavora in 
una piccola cittadina e che caca di sopravvivere 
praticamente senza denaro. È una storia molto 
vicina alla mia esperienza. M olti dei suoi clienti 
erano ispirati ai miei clienti, il suo ufficio era il 
mio ufficio. Gli avvocati degli altri libri sono del 
tutto inventati. 

Ho sentito che» quando facevi l'avvocato, 
a volte hai dovuto dare una mano ai tuoi 
clienti anche sul piano finanziario. È ve¬ 
ro? 

Nellepiccolecittadinegli avvocati finiscono 
sempre per dare una mano ai propri clienti. 
Sono loro che dovrebbero pagarti, ma a volte ti 
ritrovi con clienti che non sono in grado di darti 
nemmeno un soldo. Accetti il caso perché sai 
che hanno bisogno di aiuto, anche se con ogni 
probabilità non verrai mai pagato. Quando tut¬ 
to èfinito, ti devono soldi che non riceverai mai. 
Lo stesso vale per i medici. I giovani scelgono di 


studiare legge o medicina perché sognano di 
aiutare la gente. M olti lo fanno. L'ho fatto an¬ 
ch'io. 

Quindi eri un avvocato idealista. 

La maggior parte degli studenti che scelgo¬ 
no legge sono idealisti. È gente decisa ad aiutare 
gli altri, a cambiare la società, a lottare contro le 
ingiustizie, a difendere i poveri. Cominciamo 
tutti così. Purtroppo, nella nostra cultura quasi 
tutti gli avvocati si allontanano da questa premes¬ 
sa e si fanno condizionare dal denaro. 

Mala maggioranza degli avvocati ameri- 

La migliore pellicola tratta 
dai miei libri è quella 
di Francis Ford Coppola, 
«L’uomo della pioggia»: 
ma è quella che ha incassato 
di meno 


cani è cinica. 

Non so se è la maggioranza. Sono convinto 
chela maggioranza degli avvocati americani non 
sia contenta di quello che fa. M olti guadagnano 
un sacco di soldi, ma è una vita pesante. M olti 
avvocati rappresentano grandi corporation, che 
si limitano a pagare le parcelle. Non è molto 
interessante. Conosco parecchi avvocati, ma po¬ 
chi sono contenti di quello chefanno. È triste. 
Immagino conoscerai le barzellette che 
circolano sugli avvocati americani. 

Certo. In America la gente vorrebbe ti rare i I 
collo a tutti gli avvocati, tranne che al proprio. 
Adoriamo il nostro avvocato, ma detesti amo tut¬ 
ti gli altri. Fa parte del nostro modo di essere, 
della nostra cultura. Negli Usa l'individuo ha 
molti diritti, diritti che proteggiamo gelosamen¬ 
te e per i quali lottiamo. Pensiamo che alcuni 
esistano veramente, anchesein realtà non ècosì. 
Se l'altro viola i nostri diritti, lo portiamo in 
tribunale. Ci sono molte cose che non vanno nel 
sistema, ma nel complesso devo direchefunzio- 
na meglio di tanti altri, nonostante tutti gli ecces¬ 
si da una parte e dall’altra. 

Per me, che sono uno spettatore del cine¬ 
ma americano fin da quando ero bambi¬ 


no, l’avvocato è una del lefigure pri nei pa¬ 
li della democrazia americana. È ancora 
così? 

Sì. Basta leggere i titoli su qualsiasi giornale 
americano. Che si parli della Enron, dei grandi 
scandali finanziari, di processi illustri o della 
chiesa cattolica, gli avvocati, nel beneo nel male, 
sono quelli che vanno a fondo dello scandalo... 
perché possono guadagnarci un sacco di soldi. 
M a non è per forza un fatto negativo. Diciamo 
che hanno un'ottima motivazione per dare la 
caccia ai cattivi. 

Il problema è che anche i cattivi hanno 
avvocati al loro servizio, e spesso sono 
anche i più bravi. 

Certo. E questo èil materiale adatto per fare 
grandi film e grandi libri. Quando i cattivi han¬ 
no avvocati senza scrupoli, viene a crearsi uno 
scenario perfetto per un libro. Seti metti a stu¬ 
diare gli avvocati, quello che succede in aula, i 
processi elecause, ti rendi conto cheil materiale 
non ha limiti. Ogni libro, come ogni film, po¬ 
trebbe conti n uare al 11 nfi n ito. 

Ricordi il primo legai thriller che hai vi¬ 
sto da bambino? 

Il buio oltre la siepe. Il libro uscì nel ‘62 e il 


film con Gregory Peck subito dopo. E poi, Anato¬ 
mia di un omicidio con Jimmy Stewart. Il film 
uscì verso la fine degli anni '50, credo. All'inizio 
degli anni 60 - quando ero ragazzino - la seriedi 
Perry M ason era molto popolare Era tra i pro¬ 
grammi di maggior successo. Non so dirti se 
hanno avuto una grande influenza su di me. So 
solo cheli ricordo chiaramente. 

Se tu fossi cresciuto a Los Angeles, sare¬ 
sti diventato subito sceneggiatore?Ci hai 
mai pensato? 

In tutta onestà posso dirti di non aver mai 
pensato di poter crescere a Los Angeles. Non ci 
vado nemmeno ora. È tutto un altro mondo. In 
ogni caso, credo che sarei diventato prima uno 
scrittore di romanzi, perché sono sempre stato 
in primo luogo un appassionato di libri e, in 
secondo luogo, un amantedel cinema. Non amo 
il cinema come amo la lettura. 

Non pensi di scrivere qualcos’altro, che 
non parli di avvocati? 

Nel campo degli avvocati e dei processi, il 
materiale è illimitato. In questo momento mi 
viene in mente una storia dietro l'altra. Allo 
stesso tempo, però, mi rendo conto di averne già 
scritte 14 o 15... Tra qualche anno potrà anche 
decidere di fare una pausa e dedicarmi ad altro. 
L'anno scorso ho fatto un film sul baseball. È 
stata un'esperienza molto piacevole. Ho scritto 
lasceneggiatura, ho prodotto efinanziato il film. 
Anche perché il baseball è la tua grande 
passione. Se non sbaglio, alleni anche la 
squadra di tuo figlio. 

Esatto. È un film indipendenteenon riuscia¬ 
mo a trovare una società che si occupi della 
distribuzione. H o imparato la lezione. Con ogni 
probabilità, non rifarò mai più un film indipen¬ 
dente. 

Quando èuscito il tuo primo libro, abbia¬ 
mo detto tutti: «Che scrittore brillante». 
Poi, hai avuto un grande successo e la 
maggior parte dei critici ha cominciato a 
dire: «Non è poi così brillante». Perché 
questa inversione? È tutta invidia per il 
denaro che guadagni? 

Non posso esprimermi sui critici europei, 
ma conosco quelli americani. In America ci so¬ 
no due tipi di libri: la letteratura e i romanzi 
popolari. Non so dove stia esattamente il confi¬ 
ne Quasi sempre i critici statunitensi sono a 
loro volta scrittori, il che ne fa delle persone 
tutt’altro che imparziali. Raramente dimostrano 
pazienza o ammirazione per uno scrittore che 
vende molte copie. M a ho imparato la lezione. 
Cosi, molto tempo fa, ho smesso di leggerequel- 
lo chescrivono i critici. Tanto non parlano mai 
benedi nessuno. 

Come riesci a separare le due vite che 

Ho anche realizzato 
un film indipendente 
sul baseball: nessuno vuole 
distribuirlo... 
oramai ho imparato 
la lezione 


conduci? Ho sentito che scrivi sei mesi 
l’anno e poi smetti per gli altri sei. È 
vero? 

Più o meno. Non si tratta di separare due 
vite. È solo pigrizia. A direil vero, non mi servo¬ 
no sei mesi per scrivere un libro. Ce ne vogliono 
quattro. Quasi tutti i giorni prendo appunti per 
un nuovo libro. M olte storie non funzionano e 
le butto. Ma sono sempre al lavoro. Diciamo 
un'ora al giorno. Quando mi viene una buona 
idea, la butto giù a grandi linee Non la scrivo, 
ma ci penso. Durante il campionato di baseball 
non scrivo quasi niente perché sono troppo oc¬ 
cupato. Sono viziatissimo. Posso fare tutto quel¬ 
lo che voglio. M i basta scrivere un libro. Sono 
molto fortunato. Ringrazio Dio ogni giorno per 
questa fortuna. Pensavo che avrei fatto a vita 
l'avvocato di una piccola cittadina, preoccupato 
per i conti da pagare e i clienti da trovare. 

Non voglio parlare esattamente dei film 
tratti dai tuoi libri, ma possiamo parlare 
dei registi? 

Dai miei libri hanno tratto sei film, cinque 
dei quali molto piacevoli da vedere. Sidney Pol¬ 
lack con II sodo eAlan J. Pakula con II Rapporto 
Pdican sono rimasti molto fedeli ai libri che ho 
scritto. Anchejoel Schumacher con II Cliente. È 
su quei tre film che ho costruito la carriera. 
H anno incassato tutti oltre 100 milioni di dollari 
negli Stati Uniti ealtri 100milioni all'estero. Ma 
il migliore, per me, è quello che ha incassato di 
meno! 'Uomo ddla Pioggia di Francis Ford Cop¬ 
pola. È di gran lunga il migliore tra i film tratti 
dai miei libri. Ha avuto soltanto un problema. È 
uscito il week-end prima di Titanic. Titanica ha 
I etteral mente travolti e nessuno è andato a veder¬ 
lo. 

E il peggiore qual è? 

L'ultimo appdlo di James Foley. M a è stata 
colpa mia. H o venduto i diritti prima di finire il 
libro e ho subito le richieste più assurde per 
modificare la trama. Non lo farò mai più. Ora, 
sedevo venderea Hollywood i diritti di un libro, 
voglio avere il controllo della sceneggiatura, del 
cast, e del regista. Non mi interessa realizzare 
personalmente il film. Voglio solo assicurarmi 
che non facciano un brutto film, È la prima cosa 
che dico. «Non so comesi faccia un film e non 
ho intenzione di realizzarlo personalmente, ma 
non prenderete questo attore che, a mio avviso, 
non va assolutamente bene Potete tagli are tutte 
le storie secondarie, cosa necessaria perché in 
genere i miei libri sono abbastanza complessi, 
ma la storia non si tocca. Prendete un buon cast 
e un buon regista, e fate il film. Non intendo 
nemmeno venire sul set. Arrivederci». 

Chi èil tuo avvocato, John? 

Ne ho dodici, tutti al lavoro in questo mo¬ 
mento, pagati a tariffa oraria. Ho un avvocato 
fiscalista, uno che si occupa dei contenziosi, e 
così via. La figura principale è un avvocato di 
New York che si chiama M ikeRudell. Si occupa 
del settore dell'entertainment, quindi dei libri, 
dei contratti per i film e di tutte le cose più 
importanti. È uno dei pochi avvocati che cono¬ 
sca,_ che è pienamente soddisfatto di quello che 
fa. È tra i migliori al mondo. 

Quindi anche tu, come tutti gli america¬ 
ni, detesti tutti gli avvocati, trannei tuoi. 
I miei li adoro. Detesto quelli che mi citano 
in giudizio. Ogni anno vengo citato per scioc¬ 
chezze, ma fa parte del gioco. 




Anno stellare 2003: Silvio B. è stato eletto Papa! 


Paolo Hendel 


Segue dalla prima 

E ha solennemente dichiarato: «Il Vaticano è 
in mano ai comunisti. Basta con le toghe ros¬ 
se!» «Dei giudici?» «No, dei cardinali 'sta vol¬ 
tai». 

Nella cappella della villa di Arcore, papa Silvio 
conclude con solennità la sua prima messa 
privata a pagamento: «La messa èfinita, anda- 
tein pace. Rendiamo graziea Dio, ein partico¬ 
lare ringraziamo: per le acconciature la ditta 
Gabriella, per le sacre ostie la pasticceria 'Il 
Bignè' di M ilano 2! Arrivederci alla prossima 
puntata». In confessionale non si dà più l'asso¬ 
luzione. Si dà o il condono o la prescrizione. 
Penitenze e tariffe: atti impuri in compagnia, 
1 euro; atti impuri da solo, non perseguibile 
per mancanza di testimoni; falso in bilancio, 


una bella stretta di mano e un'ostia in omag¬ 
gio, con i complimenti della casa! 

Ri-Diario del Ri-Capitano. Anno Stellare 
2034. L'Europa è diventata un unico grande 
Stato. U na grande repubblica presidenziale de¬ 
mocraticamente eletta dai... telespettatori che 
hanno votato di rettamente da casa con il tele¬ 
comando! 

Padrone assoluto e presidente con poteri spe¬ 
ciali della Nuova Grande Europa, il faraone... 
Berluskete I ! I mperatore, papa, ayatollah eda- 
lai-lama... ad interim. 

M oneta ufficiale della Nuova Grande Europa, 
coniata in onore di un grande statista italiano 
del passato, CesarePreviti, ingiustamente per¬ 
seguitato dalla magistratura stalinista dell'epo¬ 
ca: il Previteuro! Si tratta di una graziosa mo¬ 
netina in lega di rame...estronzio, ma più che 



Paolo Hendel 
bacia 

Sergio Cofferati 
al Palasport 
di Firenze 


altro stronzio, a dir la verità, con davanti la 
faccia di Previti e dietro... il culo! L'unico pro¬ 
blema è che non si capisce quale sia la parte 
davanti e quella di dietro! 

Ri-Ri-Diario del Ri-Ri-Capitano. Anno Stella¬ 
re 2035. Silvio Berlusconi, ormai quasi cente¬ 
nario, per garantire un radioso futuro a tutta 
l'umanità, decide di farsi clonare. Abituato a 
pensare in grande, ordina che vengano ripro¬ 
dotti ben 60 milioni di berlusconini clonati: i 
Berlus-doni! M a, per garantire la democrazia 
eil pluralismo, fa clonare: 20 milioni di berlu¬ 
sconini, un Rutelli; 20 milioni di berlusconini, 
un Fassino; 20 milioni di berlusconini, mezzo 
Cofferati! Per non rischiare... Evviva la demo¬ 
crazia! Per risolvere infine il problema della 
compatibilità tra il Berlusconi presidente del 
consiglio, il Berlusconi presidentedella Repub¬ 


blica, il Berlusconi imperatore, il Berlusconi 
Papa, nonché il Berlusconi leader dell'opposi¬ 
zione al governo Berlusconi, il Cavalieredeci- 
dedi nominareunacommissionedi 4saggi, a 
far da garanti, composta da: l’anziana edevota 
tatadi casa Berlusconi nonché ex di rettore del 
tg4 in pensione, Emilio Fede. L'ottantenne 
Giuliano Ferrara, gestore della macelleria «Er 
Tripparolo» di Ostia Antica. La novantenne 
IvaZanicchi, arrestata come complicedi Van¬ 
na M archi dopo la tardiva confessione del ma¬ 
go Do Nacimiento. Ultimo e senz'altro più 
autorevoledei 4 garanti, il giornalista televisi¬ 
vo Bruno Vespa, autore del noto bestseller: 
«U na-vita- leccando- i l-culo-a-destra-e-a- man¬ 
ca, ma più che altro a destra», edito M ondado- 
ri. Viva l'Italia, viva l’Europa, viva il mirabo¬ 
lante Regno di Berlusconia! 















24 


l’Unità 


cinema e teatri 


domenica 2 febbraio 2003 



FARMACIE 
DI TURNO 

Aperte solamente fi¬ 
no alle 8,30 di que¬ 
sta mattina: 

DELLA STAZIONE 
CENTRALE Viale Pie- 
tram ellara, 22 
LAVINO DI MEZZO Via 
Emilio Lepido, 222 
DELLA CIRENAICA Via Masia, 21 
APERTE dalle 8,30 con orario con¬ 
tinuato: 

S.DOMENICO Via Garibaldi, 1 
COMUNALE Via Don Sturzo, 31 
GUANDALINI Via Ferrarese, 12 
COMUNALE P.za Maggiore,6 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dal¬ 
le 15,30 alle 21,30: 

DELLA MADDALENA Via Zambo¬ 
ni, 62 

S.MARTINO Via Zanardi, 184 
CHILLEMI Via Bellaria, 36 
AL PALAZZO DELLO SPORT Via 
Lame, 52 

DEL VILLAGGIO PANI GAL E Via 


Normandia, 14 

DEGLI ALEMANNI Via Mazzini, 9 
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e 
dalle 15,30 alle 19,30: 

DA PORTA SARAGOZZA Via Sara¬ 
gozza, 71 

S.ESTER Via Bentini, 1 
SPARTACO Via del Parco, 1 
ZAR RI Via Ugo Bassi, 1 
BUSACCHI ViaEPonente, 24 
COMUNALE Via S.Donato, 99 
S.BENEDETTO Via Indipendenza, 54 
S.ANDREA ALLA BARCA Via Tom - 
maseo, 2 

COMUNALE Via Toscana, 32 
CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 
Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE 
CITTADINI 051/233535 
EMERGENZA TRAFFICO 


Informazioni sulle misure 
antinquinamento 
Centro di Informazione 
Comunale Bologna 
051/232590 - 051/224750 
SOS C.O.E.R. Operatori emergen¬ 
za 

radio 051/802888 
PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico 
clienti 800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti 
e operazioni 
contrattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI 


SANITÀ’ EMILIA ROMAGNA 
800033033 
TELEFONO AM ICO 
051/580098 

TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 
INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 
051/555661 

TELEFONO BLU 051/6239112 

CASA DELLE DONNE 

PER NON SUBIRE VIOLENZA 

051/265700 

ALCOLISTI ANONIMI 

335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 
Bologna soccorso 
(coord.ambulanze Cri) 118; 
Ambulanza "5" 051/505050 


Bellaria 051/6225111; 

Beretta 051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 

Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 

Otonello (psichiatria) 
051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex O. P. " 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola 051/6363111 ; 

Centro antiveleni 051/6478955; 
Villa Olimpia Cdn 051/6223711; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881; 
Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, 
Saragozza, Porto, Navile 


848831831 Quartieri: San Vitale, 
San Donato, Santo Stefano, Save¬ 
na 848832832 

GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 
24 ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. 
(associazione per lo studio e la 
cura dei tumori solidi). G.A.S.D. 
(gruppo di assistenza specialisti¬ 
ca domiciliare gratuita) 
051/383131. Servizio operativo 
solidarietà (S.O.S.) per i malati di 
tumore e le loro famiglie 
051/524824. Un medico a casa 
(informazioni per gli anziani) 
051/204307. Saius 2000, assi¬ 
stenza anziani e infermi a domici¬ 
lio e in ospedale 24 ore su 
24,051/761616. Guardia medica 
veterinaria 051/246358 

TRASPORTI 

AEROPORTO G. Marconi 
051/6479615 


ATC Informazioni 
e reclami 
051/290290 
AUTOSTRADE 
Centro Informazio¬ 
ni viabilità 
e varie 

06/43632121 
TAXI 051/534141 - 051/372727 
FS Ferrovie dello Stato 
www.trenitalia.it - 
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21 ) 
848-888088 

FIERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 

EDICOLE NOTTURNE 

Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta 
fino alle 2-3; Edicola Orti, via degli 
Orti 41, fino alle 3,30; San Carlo, 
via Riva Reno 100, aperta fino alle 
2; Biasco Renata, via Emilia 386 
Idice, aperta tutta la notte; Sac¬ 
chetti, via Murri 71, aperta fino 
alle 3. 



■ BOLOGNA 


ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 M 

250 posti Sognando Beckham 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 

Gangs of New York 

700 posti 

15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

2 

Ma che colpa abbiamo noi 

380 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 0 

Cinema 

Il cuore altrove 

460 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 0 

1 

Prova a prendermi 

450 posti 

14,50-17,25-20,00-22,30 (E7,00) 

2 

Prendimi l'anima 

225 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

3 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

115 posti 

15,00-18,15-21,30 (E7,00) 

4 

Il segreto del successo 

115 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

EMBASSYViaAzzogardino, 61 Tel.051/555563 E1 

620 posti 

Frida 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

FELLI NI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034 E1 

Sala Federico 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

450 posti 

15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Ma che colpa abbiamo noi 

200 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051 /540145 0 

813 posti 

Prova a prendermi 


14,45-17,20-20,00-22,30 (E7,00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 0 

438 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15,30-18,45-22,00 (E7,00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 0 

650 posti 

Gangs of New York 


15,45-19,00-22,10 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 E3 

190 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

JOLLY Vìa Marconi, 14Tel. 051/224605 0 

362 posti 

White Oleander 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,20) 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 0 

500 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


14,30-17,30 (E7,50) 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 


20,30-22,30 (E7,50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 US 


1150 posti 

Spettacolo teatrale 


16,00 con Jannuzzo-Quattrini (E 7,50) 

M EDUSA MULTI CINEMA Viale EuropaTel. 199757757 0 

600 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


14,45-18,20-22,00 (E7,50) 

223 posti 

Prova a prendermi 


13,45-16,40-19,35-22,30 (E7,50) 

198 posti 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


13,20-15,35-17,45-19,55-22,10 (E 7,50) 

198 posti 

Prova a prendermi 


15,40-18,40-21,40 (E7,50) 

198 posti 

Gangs of New York 


12,35-15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

198 posti 

White Oleander 


14,50-17,20-19,50-22,20 (E7,50) 

198 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15,10-18,55 (E7,50) 


Prendimi l'anima 


22,35 (E7,50) 

198 posti 

Ma che colpa abbiamo noi 


12,30-14,55-17,25-19,55-22,25 (E7,50) 

223 posti 

Gangs of New York 


15,30-18,45-22,05 (E7,50) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 E3 

980 posti 

Gangs of New York 


15,30-18,45-22,00 (E7,00) 

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai 

Gangs of New York 

620 posti 

15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 2 

Era mio padre 

350 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 


ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti L'appartamento spagnolo 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 


150 posti 

100 posti 

90 posti 

La casa dei matti 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

L'uomo del treno 

16.30- 18,30 (E7,00) 

Lontano dal Paradiso 

20,20-22,30 (E 7,00) 

La felicità non costa niente 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

OUM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

600 posti 

Il cuore altrove 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel. 051/227926 0 

1 

Gangs of New York 

300 posti 

16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

2 

Un funerale dell'altro mondo 

128 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 E3 

208 posti 

L'appartamento spagnolo 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

SMERALDO viaToscana, 125 Tel. 051/473959 E3 

600 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 


15,00-18,30-22,00 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

189 posti 

Prendimi l'anima 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

■ VISIONI SUCCESSIVE 


BELUNZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 
390 posti Indagini sporche - Dark Blue 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,50) 
CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
180 posti Spirit- Cavallo selvaggio 

15,00-16,40 (E5,00) 

Elling 

18.30- 20,30-22,30 (E5,00) 

■ PARROCCHIALI 

ALBA ViaArcoveggio, 3Tel. 051/352906 9 
170 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15,00-16,40-18,50-20,30 (E4,50) 
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 
310 posti II pianista 

15.30- 18,15-21,00 (E5,00) 

ORIONE Via Qmabue, 14 Tel. 051/382403 

360 posti La leggenda di Al, John e Jack 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,50) 
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti II pianeta del tesoro 

15,00-16,45 (E4,50) 

8 donne e un mistero 

18.30- 20,30-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 

Taxi driver 

20.30 (E5,50) 

Elling 

22.30 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI BOLOGNA 

BAZZANO 

CINEMIAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 I 

Sala 1 Prendimi l'anima 

150 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E7.00) 

Sala 2 Gangs of New York 

150 posti 15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

M ULTISALA ASTRA Via M azzini, 14 Tel. 051 /831174 0 
510 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

M ULTISALA STAR Vìa Mazzini, 14 Tel. 051 /831174 0 
560 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,20-18,30-21,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 

M ANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 0 
360 posti Gangs of New York 


15,00-18,00-21,00 (E6,50) 

CASALECCHIODI RENO 

UCICINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14Tel. 

199123321 0 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

296 posti 14,30-18,00-21,30 (E7,25) 

Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi 

172 posti 17,40-20,10-22,40 (E7,25) 

Sala 3 II pianeta del tesoro 

217 posti 14,30 (E7,25) 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 

16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,25) 


Sala 4 

Prova a prendermi 

224 posti 

16,10-19,10-22,10 (E7,25) 

Sala 5 

Prova a prendermi 

426 posti 

14,00-17,00-20,00-23,00 (E7,25) 

Sala 6 

Gangs of New York 

224 posti 

14,30-18,00-21,30 (E7,25) 

Sala 7 

Gangs of New York 

217 posti 

15,00-18,30 (E7,25) 

Frida 

22,00 (E7,25) 

Sala 8 

Il cuore altrove 

172 posti 

14,00-16,25-18,50 (E7,25) 

Darkness 

21,40-23,20 (E 7,25) 

Sala 9 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

296 posti 

15,10-18,40 (E7,25) 

Darkness 

22,00 (E7,25) 


CASTEL D ARALE 


DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490 E1 

Il cuore altrove 

16,00-18,00-20,30 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 0 
285 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,50) 

CASTENASO 

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 0 
150 posti L'amore infedele - Unfaithful 

15.30- 18,00-20,30-22,30 (E6,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU 

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 0 
300 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

16.30- 21,00 (E6,50) 

CREVALCORE 

VERDI PJe Porta Bologna, 13Tel. 051/981950 0 
486 posti Prova a prendermi 

15.30- 18,15-21,00 (E7,00) 

IMOLA 

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 

Gangs of New York 

15,45-19,00-22,15 (E6,70) 

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 0 
600 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,30-22,00 (E6,70) 

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 
0542/28714 

Il cuore altrove 

15.40- 18,00-20,20-22,40 (E6,70) 

LAGARO 

MATTE Via del Corso, 58 

Prova a prendermi 

15.40- 18,00-20,15-22,40 (E6,20) 

L0I ANO 

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091 

320 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

21,00 (E6,20) 

PORRETTATERME 

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti Gangs of New York 

(E 6,20) 

LUX PJe Prochte, 17 Tel. 0534/21059 

221 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,20) 

RASTIGNANO 

STARCITY ViaSerrabella, 1 Tel. 051/6260641 0 

Sala 1 Prova a prendermi 

856 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Gangs of New York 

334 posti 16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 White Oleander 

238 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7.00) 

Sala 4 Gangs of New York 

222 posti 14,30-17,30-20,30 (E7,00) 

Sala 5 II cuore altrove 

142 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 0 
752 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,15-21,30 (E7,00) 

GIADA Via Orane Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Gangs of New York 

15,00-18,15-21,30 (E7,00) 

SAN PIETRO IN CASALE 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 

450 posti Prova a prendermi 

15,30-18,15-21,00 (E7,00) 


SASSO MARCONI 


MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 0 

300 posti Gangs of New York 

15,00-18,10-21,20 (E6,00) 

VERGATO 

NUOVO Via Garibaldi, 5 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,30-21,00 (E6,00) 

VIDICIATICO 


LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 


Era mio padre 


(E 6,20) 

■ FERRARA 

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 0 

860 posti 

Gangs of New York 


15,45-19,00-22,15 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Salai 

Gangs of New York 


16,00-19,15-22,30 

Sala 2 

Ma che colpa abbiamo noi 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 3 

Prendimi l'anima 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 4 

L'appartamento spagnolo 


15,30-17,50-20,10-22,30 

EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 0 

610 posti 

White Oleander 


15,30-17,50-20,10-22,30 

MANZONI viaMortara, 173 Tel. 0532/209981 0 

585 posti 

Il cuore altrove 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 

840 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15,30-19,00-22,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 E3 

670 posti 

Tutta colpa dell'amore 


15,30-17,50-20,10-22,30 

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 0 

600 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-20,00-22,30 

S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 


Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,00 

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 0 

173 posti 

Le superchicche 


15,00-16,40 


Era mio padre 


18,10-20,20-22,30 

SALA BOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 


La casa dei matti 


20,30-22,30 

PROVINCIA 

ARGENTA 


MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 E3 

681 posti 

L'amore infedele-Unfaithful 


15,00-17,00-20,30-22,30 

BONDENO 


ARGENTINA viaMatteotti, 18 


Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

CENTO 


ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 ES 

620 posti 

Prova a prendermi 


14,40-17,20-20,00-22,40 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 

400 posti 

Il pianeta del tesoro 


14,30-16,15 


Il Signore degli Anelli-Le due torri 


18,00-21,30 

CODIGORO 


CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 


Harry Potter e la camera dei segreti 


15,00-18,00-21,15 

COPPARO 


ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 


Gangs of New York 


15,30-19,30-22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 

750 posti 

Prova a prendermi 


14,45-17,20-19,50-22,30 

FRANCOUNO 



NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 


L'amore infedele - Unfaithful 

21,00 

UDO ESTENSI 


DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 0 

Sala A II Signore degli Anelli - Le due torri 

450 posti 15,30-19,00-22,30 

Sala B Prova a prendermi 

350 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

MASSA FISCAGUA 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 9 

600 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00 


L'amore infedele - Unfaithful 


21,00 

06TELLATO 


CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008 


Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15,00-18,15-21,30 (E6,50) 

PORTOMAGGIORE 

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 

250 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

REVERE 


DUCALE Tel. 038646457 


Gangs of New York 


15,00-18,00-21,15 

■ FORÙ 

ALEXANDER viale Roma 265 Tel. 0543/780684 E3 

380 posti 

Frida 


16,00-18,15-20,30-22,40 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 0 

360 posti 

White Oleander 


15,30-17,50-20,15-22,30 

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 0 

500 posti 

Gangs of New York 


14,30-17,45-21,00 

CIAK via E Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 E1 

432 posti 

Gangs of New York 


16,15-19,30-22,30 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 

Salai 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


14,30-18,00-21,30 

Sala 2 

Prova a prendermi 


14,40-17,20-20,00-22,40 

Sala 3 

Ma che colpa abbiamo noi 


15,00-17,45-20,15-22,45 

Sala 4 

Il cuore altrove 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

ODEON DIGITAL viale Libertà 2 Tel. 0543/33369 E3 

520 posti 

Prova a prendermi 


15,00-17,30-20,00-22,30 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 E3 

Sala 100 

La casa dei matti 

88 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 300 

L'appartamento spagnolo 

232 posti 

15,30-17,50-20,15-22,35 

SAN LUIGI viaNanni, 12Tel. 0543/370420 

200 posti 

Spirit-Cavallo selvaggio 


15,00-17,00 


Lontano dal Paradiso 


21,00 

TIFFANY via Medaglied'Oro, 82 Tel. 0543/400419 0 

200 posti 

Prendimi l'anima 


16,30-18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA 

CESENA 


ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 0 

Sala 100 

Il cuore altrove 

76 posti 

15,30-17,30-20,30-22,40 (E6,20) 

Sala 200 

Prova a prendermi 

133 posti 

15,10-17,50-20,20-22,40 

Sala 300 

Prova a prendermi 

202 posti 

14,45-17,20-20,00-22,40 

Sala 400 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

358 posti 

15,00-18,15-21,30 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 '3 

400 posti 

L'appartamento spagnolo 


16,30-20,15-22,30 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 E3 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

437 posti 

15,00-18,15-21,30 

Sala 2 

Sognando Beckham 

120 posti 

15,30-17,40-20,30-22,40 

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 0 

Salai 

Gangs of New York 

700 posti 

15,30-18,30-21,30 

Sala 2 

White Oleander 

320 posti 

15,30-18,00-20,30-22,30 


JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 E3 
546 posti Gangs of New York 


15,45-19,00-22,15 


SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Prendimi l'anima 

16,30-18,30-20,30-22,30 
VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-18,00-21,00 

CESENATICO 

ASTRA via L. Da Vìnci, 24 Tei. 0547/80340 0 
494 posti Gangs of New York 

15,00-18,00-21,00 

F0RUMP0P0U 

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emiliaper Forlì, 1403 Tel. 0543/745971 


Salai 

Gangs of New York 

16,00-19,30-22,30 

Sala 2 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

15,30-18,45-22,00 

Sala 3 

Prova a prendermi 

15,40-18,20-21,00 

Sala 4 

Gangs of New York 

14,50-17,50-20,50 

Sala 5 

Prova a prendermi 

14,40-17,20-20,00-22,40 

Sala 6 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

14,30-17,45-21,00 

Sala 7 

White Oleander 

16,00-18,15-20,30-22,45 

Sala 8 

Il cuore altrove 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 


VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 
200 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-21,00 

GAM BETTOLA 
CARACOL viaMazzini, 51 

Spirit-Cavallo selvaggio 

14.30- 16,30-20,30 
Nido di vespe 

22.30 

METROPOL via Mazzini, 51 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-20,30-22,30 

PREDAPPIO 

COM UNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438 E3 

200 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

SARSINA 

SILVIO PELLICO via Roma 

Era mio padre 

15.30- 21,00 

SAVIGNANOAMARE 

UGC CINEMA ROM AGNA c/o Romagna Center Tel. 

0541321701 E1 

1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

2498 posti 13,45-15,45 

Ma che colpa abbiamo noi 

18,00-20,20-22,40 

2 La felicità non costa niente 

14,05-16,05-18,10-20,15-22,25 

3 L'appartamento spagnolo 
14,55-17,20-19,50-22,15 

4 Prova a prendermi 

13.30- 16,15-19,15-22,00 

5 Prova a prendermi 
14,00-17,00-19,45-22,30 

6 II Signore degli Anelli-Le due torri 

15.30- 18,50-22,10 

7 White Oleander 
13,35-15,50-18,05-20,20-22,35 

8 Prendimi l'anima 
14,05-16,10-18,15-20,25-22,30 

9 II cuore altrove 

15,45-18,00-20,15 
Darkness 

22,35 

10 Gangs of New York 

15,40-18,50-22,15 

11 II Signore degli Anelli - Le due torri 

14,20-17,40-21,00 

12 Gangs of New York 

14,10-17,20-20,30 

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701 

Il budino magico 

14,00 

SAVIGNANO SUL RUBICONE 
M ODERNO c.so Perticari, 5 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

14.30 

Sognando Beckham 

21,00 
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MODENA _ 

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

M ultisala Sala 1 Prova a prendermi 

500 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Multisala Sala 2 D'Essai 
Prendimi l'anima 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

Multisala Sala 3 II Signore degli Anelli - Le due torri 

14.30- 18,00-21,30 

Multisala Sala 4 Spirit- Cavallo selvaggio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 
Sala Rubino II cuore altrove 

16,00-18,10-20,20-22,30 
Sala Smeraldo Gangs of New York 

15,45-19,00-22,15 

Sala Turchese II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 15.45-19.00-22.15 _ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 

Il segreto del successo 

_ 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 _ 

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 
Lontano dal Paradiso 
16.30-18.30-20.30-22.30 


FwJosteofo^ 

Pioggia di sangue 

tra le «gangs of New York» 

Tre grandi blocchi si contrappongono nell'ultimo film di Martin Scorsese (foto). Un inizio 
travolgente. Una sfida tra la banda dei Nativi capeggiata da Bill il macellaio e gli irlandesi, i 
Papisti, guidati da Padre Vallon. Un duello all'ultimo sangue con armi da taglio. Al termine 
un'altra sfida tra bande, ancora il sempre vegeto Bill, un Daniel Day Lewis con la crudeltà 
di un cartone animato e il giovane Amsterdam, che vuole vendicare la morte del padre. 
Altri scontri con coltelli e mannaie mentre l'esercito spara cannonate su tutto e su tutti, 
indiscriminatamente. Una nuova società sta nascendo, meno feroce all'apparenza della 
precedente ma più subdola e altrettanto pericolosa; quella dei politici che usano tutti. La 
nuova America sta nascendo. Tra queste due pagine sanguinose e terribili, di 
incomparabile bellezza ferina, si deve assistere a quasi un ora e mezzo di inutili banalità 
seguendo una sceneggiatura che si dilunga evitando il coinvolgimento dello spettatore. 

Un Di Caprio sempre imbronciato e una Cameron Diaz, borseggiatrice di maniera, 
attendono con noi la risoluzione finale che arriva liberatoria per tutti. In due cammei di 
ricchi proprietari, il redivivo, grasso David Hemmings e lo stesso regista Martin Scorsese. 



BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 


di Mie Taymor. 
Durata: 118 min. 

CAVRIAGO 

n mio grosso grasso matrimonio greco 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

La pittrice messicana Frida Kahlo mai 
avrebbe immaginato di essere vitti ma 
anche di questa biografia. Provata nel 
fisico dalla poliomelite e da un inci¬ 
dentestradale, è diventata un simbo¬ 
lo involontario del protofemmini¬ 
smo. 1 n questo film sembrano affollar¬ 
si tutti i personaggi degli anni 30 con 

NOVECENTO MULTISALA viadel Cristo, 5 Tel. 0522/372015 0 

Sala Rossa Spettacolo teatrale per ragazzi 

324 posti 16,30 Pinocchio 

Gangs of New York 

19,30-22,30 

Sala Verde II cuore altrove 

136 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

CORREGGO 

cui ha convissuto: BanderasJinaMo- 
dotti, André Breton. Il peggio tocca 
all'esule Trotzky, a cui dà corpo il 
gigionismo di GoffreyRush, che inter¬ 
rompe i discorsi politici al dittafono 
per concedersi allegioiedel sesso. Re¬ 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

Il pianeta del tesoro 

15,00-16,45 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

18,40-20,30-22,30 

FABBRICO 

stano all'attivo di questo patinato fu- 
mettone, i quadri resi viventi dalle 
nuove magie dell'elettronica. Salma 

Hayek ci mostra generosamente il 
suo corpo da sballo che la povera Fri¬ 
da avrebbe senz'altro invidiato. 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 

200 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

15,00-17,00-19,00-21,00 

FEUNA 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

Prova a prendermi 


EMBASSYviaAlbergo, 8 Tel. 059/225187 9 
200 posti La casa dei matti 


16.30-18.30-20.30-22.30 


FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 0 

250 posti 

La felicità non costa niente 

18.30-20.30-22.30 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Salai 

White Oleander 

16,00-18,10-20,20-22,30 

Sala 2 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

15.00-16.50-18.40-20.30-22,30 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 0 

500 posti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,30-19.00-22.30 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 0 

Sala Rosa 

Prova a prendermi 

396 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

110 posti 

15,30-18.45-22.00 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 0 

Multisala Salai 

Gangs of New York 

505 posti 

16,10-19,20-22,30 

Multisala Sala 2 

L'appartamento spagnolo 

252 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Multisala Sala 3 

Frida 

252 posti 

16,10-18,20 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

20,30-22,30 

Multisala Sala 4 

White Oleander 

16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 5 

Ma che colpa abbiamo noi 

15,30-17,50-20,10-22,30 

Multisala Sala 6 

Gangs of New York 

1450-1800-21 10-2400 


SALATRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4Tel. 
059/236288 


Full Frontal 

_2 0,30-22,3 0_ 

SPLENDOR via M adonella, 8 Tel. 059/222273 9 
515 posti Gangs of New York 

15.30- 18,45-22,10 

I PROVINCIA 

BQM PORTO _ 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

16.30- 21,00 

CARPI_ 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 9 

(S.Marino) L'uomo senza passato 

296 posti _ 20.00-22.00 _ 

CAPITOL c.so Cabassi , 43 Tel. 059/687113 E3 

614 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 14.15-17.30-21.00 _ 

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341 E3 
816 posti Prova a prendermi 

_1 5,00-17,3 0-2 0,00-22,3 0_ 

EDEN viaS. Chiara, 21 Tel. 059/650571 E1 
350 posti Prendimi l'anima 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 E1 

Sala Luna Che fine ha fatto Santa Clause? 

180 posti 16,30 

L'appartamento spagnolo 

18,20-20,30-22,40 

Sala Sole Gangs of New York 

260 posti 15,30-18,30-21,30 

Sala Terra Frida 

190 posti 16,15-18,20 

Il cuore altrove 

_ 20.30-22,30 _ 

SUPERCINEM A via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 9 

Sala Azzurra Gangs of New York 

450 posti 15,00-18,00-21,00 

Sala Gialla White Oleander 

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTELFRANCO EMILIA 


NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 E3 

Sala A Gangs of New York 

246 posti 15,45-19,00-22,15 

Sala B II mio grosso grasso matrimonio greco 

150 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

CASTELNUOVO RANQONE_ 

ARISTON Via Roma, 6/B E1 

201 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

14,45-21,00 (E5,16) 

CAVEZZD_ 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 
Dolls 

21,00 

La leggenda di Al, John e Jack 

pom 

CONCORDIA_ 

SPLENDOR via Garibaldi, 25 

350 posti Johan Padan - A la descoverta de le Americhe 

FINALE EMILIA_ 

CORSO via Matteotti 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 
FIORANO_ 

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032 E3 

La leggenda di Al, John e Jack 

FONTANALUCCIA_ 

LUX via Chiesa 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
MARANELLO_ 

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010 M 

456 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

MIRANDOLA_ 

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 9 

500 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_15.30-18.45-22.00_ 

SUPERCINEM A via Focherini, 13 Tel. 0535/21497 
755 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

NONANTOLA_ 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 0 
250 posti Era mio padre 

14.30- 21,00 

PAVULLO_ 

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

Gangs of New York 

16,00-19,15-22,30 

RAVARINQ_ 

ARCADIA p.zza Libertà 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
ROVERETO_ 

LUX 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,00-21,00 

SAN FEUCE SUL PANARO_ 

COIVIUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175 E1 

400 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

SASSUOLO_ 

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084 0 
739 posti Gangs of New York 

_15.00-18.15-21.15_ 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

15,00-18,15-21,30 

SAVIGNANO SUL PANARO_ 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 9 

Sala Blu II Signore degli Anelli - Le due torri 

180 posti 14,30-17,45-21,00 

Sala Rossa Prova a prendermi 

406 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Verde Gangs of New York 

96 posti 15,00-18,00-21,00 

SESTOLA 


BELVEDERE c.so Umberto 1,1 Tel. 62436 

Era mio padre 

$OU ERA _ 

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665 

Men in Black II 

15,00 

Ma che colpa abbiamo noi 

17.30- 21,00 

ZOCCA_ 

ANTICA FILM ERI A ROM A via Tesi, 954 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

15,00-18,00-21,00 

PARMA _ 

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521 /771205 E3 
480 posti Gangs of New York 

_ 15.00-18.15-21,30 _ 

ASTRA D'ESSAI p.leA. Volta, 15 Tel. 0521/960554 0 
422 posti II cuore altrove 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 0 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

450 posti 15,00-18,30-22,00 

Sala 2 Prova a prendermi 

14.30- 17,10-19,50-22,30 

Sala 3 Prova a prendermi 

_ 16,30-19,30-22,30 _ 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D 1 Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 0 
260 posti Prendimi l'anima 

_ 16.30-18.30-20,30-22.30 _ 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 
120 posti Ghost World 

_2100_ 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
L'appartamento spagnolo 

_ 15.30-17,50-20,10-22.30 _ 

LUXp.leBarnieri, 1 Td.0521/237525 0 
Sala 1 Gangs of New York 

15,45-19,00-22,15 
Sala 2 White Oleander 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273 

Ma che colpa abbiamo noi 
15,00-17,30-20,00-22,30 

I PROVINCIA 

BORGO VAL DI TARO _ 

CRISTALLO viaTaro, 32 Tel. 0525/97151 9 
320 posti Ma che colpa abbiamo noi 

_ 16,00-20,10-22,15 _ 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 9 
700 posti Giovani 

16,00-20,15-22,15 

FIDENZA _ 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 

240 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 15,00-18,15-21,30 _ 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 
Gangs of New York 

NOCETO _ 

SAN MARTINO via Saffi, 4 

Il pianeta del tesoro 

15,00 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

17.30- 21,00 

TRAVERSETOLO _ 

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 

Harry Potter e la camera dei segreti 

15,00-18,00-20,45 

_ PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Gangs of New York 

_ 15.30-19.00-22.00 (E6.71) _ 

IRIS 2000 M ULTISALA Oso Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

Il cuore altrove 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 


a cura di Mauro Bonifacino 


Prova a prendermi 

15,00-16,00-17,30-19,00-20,10-21,30-22,30 (E 
6,71) 

Prova a prendermi 

15,00-16,00-17,30-19,00-20,10-21,30-22,30 (E 
_ azij_ 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 
-Sala Millennium Gangs of New York 

15,00-18,15-21,30 (E6,71) 

- Sala Spazio White Oleander 

_ 15.00-17,30-20,00-22.30 (E6.71) _ 

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 
Il pianeta del tesoro 
15,00 (E6,71) 

Il grande dittatore 

_17.50-20.10-22.30 (E 6.711_ 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

16,00 (E6,71) 

Ma che colpa abbiamo noi 

_ 20,15-22,30 (E6.71) _ 

POLITEAMA M ULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 
15,00-18,15-21,30 (E6,71) 

Tutta colpa dell'amore 
15,00-20,30-22,30 (E6,71) 

Frida 

18,00 (E6,71) 

Prendimi l'anima 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

PROVINCIA 

FIORENZUOLA DARDA _ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 
Il pianeta del tesoro 

14.30- 16,30 (E6,20) 

L'amore infedele - Unfaithful 

20.30- 22,30 (E 6,20) 

RAVENNA _ 

ALEXANDER viadel Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti L'appartamento spagnolo 

_1 5,45-18,0 0-2 0,15-22,3 0_ 

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 0 

Salai Ma che colpa abbiamo noi 

1500 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 II Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,15-21,30 

Sala 3 Gangs of New York 

_15,20-18,40-22,00_ 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Prendimi l'anima 

_16.30-18.30-20,30-22.30_ 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

112 posti La sicurezza degli oggetti 

_15.45-18.00-20,15-22.30_ 

MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 
Il cuore altrove 

_15,30-18,00-20,30-22,40_ 

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Gangs of New York 

_15.00-18.15-21.30_ 

MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

White Oleander 

_16.15-18.20-20,35-22.35_ 

ROMA Vìa Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 3 
728 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

PROVINCIA 

ALFONSI NE_ 

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 
Era mio padre 
15,00-20,30 

BARBI ANO_ 

DORI A via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

15,00-18,15-21,30 


MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075 

Le superchicche 

14.30- 16,30 

Era mio padre 

21,00 

CERVIA_ 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-20,30 

CONSEUCE _ 

AURORA P.F. Foresti, 32 

_ Spirit-Cavallo selvaggio _ 

COMUNALE viaSelice, 127 

L'amore infedele - Unfaithful 

EAENZA_ 

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 II Signore degli Anelli-Le due torri 

15,50-19,25-22,45 

2 Frida 

17.30- 20,00 

Ma che colpa abbiamo noi 

22,35 

3 II Signore degli Anelli-Le due torri 

14.20- 17,50-21,10 

4 Prova a prendermi 
14,40-17,20-20,00-22,40 

5 Prova a prendermi 
16,00-18,40-21,20 

6 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

15,25 

Il cuore altrove 

20,30 

7 II pianeta del tesoro 

14.20- 16,35 
White Oleander 

14,25-20,30-22,40 

8 Gangs of New York 

_ 14,20-16,05-17,30-19,15-20,40-22,25 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 

270 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_ 15.00-18.15-21.30 _ 

ITALI A via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 0 
600 posti Prova a prendermi 

_ 15,30-18,00-21,00 _ 

SARTI viaScalelta, 10 Tel. 0546/21358 il 
350 posti Gangs of New York 

15,00-18,00-21,00 

UUQQ _ 

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705 

L'appartamento spagnolo 

_ 16.00-18.10-20.20-22.30 _ 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Gangs of New York 

_ 15,00-18.00-21.00 _ 

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 9 
305 posti II cuore altrove 

15,00-18,10-20,30-22,40 

PISIGNANO _ 

AGOSTINI via Gelletta, 12 Tel. 0544/918021 0 
416 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

14,00-17,00-21,00 

RIQLO TERME _ 

COM UNALE via Matteotti, 24 Tei. 0546/71856 0 
480 posti _ Il Signore degli Anelli ■ Le due torri 

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 

Spirit-Cavallo selvaggio 
15,00 

Spettacolo teatrale 

21,15 

Si PIETRO IN VINCOLI _ 

FARINI viaFarini, 107Tel. 0544/553105 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

14,45-20,45 

REGGIO EMI LIA 


I 
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= Bologna 

ALEMANNI 

Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609 

Oggi ore 16.00 Torna in scena la famèia insgumbiè presentato da Compagnia in 
Dialattdi Franco Frabboni 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

BIBIENA 

ViaSan Vitale, 13-Tel. 051228291 

Venerdì 7 febbraio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26° anno di 
repliche. Prenotazione telefonica. 

CANTINA BENTIVOGLIO 

ViaMascarella, 4/b - Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 Luigi Cilumbriello Quartet 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234-Tel. 0516153370 

Oggi ore 21.00 II rompiballe con G. Tognazzi, B. Armando 

CENTRO LA SOFFITTA 

Tel. 0512092018 

Aula Absidale S. Lucia: martedì 4 marzo ore 21.00 ingresso libero Concerto Amor 
di donna musiche di Schumann, Shubert 

Aula Absidale S. Lucia, Via de 1 Chiari, 23/a: martedì 18 febbraio ore 21.00 Un 
violoncello per lo Zar con C. Mastrangelo (violoncello), Maria Gabriella Bassi 
(pianoforte) 

Ex Macello Teatro, Via A. Giardino, 65: venerdì 28 febbraio ore 21.00 ingresso 
libero Fra le stelle 1 0 tappa Asterione - 2 ° tappa Ikaro di Lello Tedeschi 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Domani ore 21.00 Musica Insieme musiche di Boccherini, Brahms 

DEHON 

Via Libia, 59 - Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 Tuttofa... Broadway 

DUSE 

Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836 

Oggi ore 15.30 ultima replica La figlia di Jorio di G. D'Annunzio regia di M. Faraoni 
con G. Ferzetti, E. Blanc, M. Adorisio 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540 

Oggi ore 21.00 In... è molto meglio in 2 con G. Jannuzzo, P. Quattrini 


MOLINE 

Via delle Moline, 1-Tel. 051235288 
Oggi ore 17.00 Bestie da Federigo Tozzi 

NAVI LE 

Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243 

Oggi ore 21.30 Canzoni che si dicono una sera uno spettacolo di canzoni, parole e 
musica con P. Permattei 

ORATORIO S. ROCCO 

Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034 

Oggi ore 16.30 Concerto lirico vocale accompagnati al pianoforte dalla Maestra 
Raffaella Vignudelli con Fumitoshi Hongo tenore; Paolo Guidoni basso 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671 

Oggi ore 17.00 Bugie (bambini dai 6 anni) presentato da La Baracca di Monza 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Oggi ore 16.00 Le scatole magiche di M. Filippi con Giuseppe Cerrone 

TEATRI DI VITA 

Via E Ponente, 485-Tel. 051566330 

Riposo 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 

Sala A: oggi ore 16.00 Chicco di caffè per bambini dai 5 anni 

Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling storia fantastica III dai 3 

anni 

= Faenza 

MASI NI 

Oggi ore 21.00 II violinista sul tetto con M. Ovadia 

= Imola 

COMUNALE 

ViaVerdi, 3-Tel. 0542602600 

Martedì 4 febbraio ore 21.00 La storia immortale con C. Cecchi, G. Lavia 

Modena 

COMUNALE 

Viadel Teatro, 15-Tel. 059200020 


Giovedì 6 marzo ore 21.00 Concerto direttore D. Gatti con Royal Philarmonic 
Orchestra 

MICHELANGELO 

Via Giardini, 257-Tel. 059343662 
Riposo 

PASSIONI 

ViaSigonio, 382-Tel. 059223244 

Venerdì 7 febbraio ore 21.00 Gabriele di F. Paravidino e G. Rappa 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244 

Oggi ore 15.30 La principessa della Czardas presentato da Nuova Compagnia 
d'Operetta Massimini 

= Parma 

AL PARCO 

Parco Ducale-Tel. 0521992044 

Oggi ore 17.00 II tesoro dei pirati (dai quattro anni), presentato da Teatro Pirata 

DUE 

Via Basetti 12/a-Tel. 0521230242 

Oggi ore 20.45 La memoria dell'acqua di S. Stephenson regia di M. Farau 
Oggi ore 20.45 L'incontro sull'isola beata Storie dell'Odissea Un racconto teatrale 
in sei puntate 

Oggi ore 20.45 La mandria, con tutto il corpo che c'è coreografia, testo e regia 
Laura Corradi musiche orig. di E. Terragnoli, brani di Mozart, Krondes, Jacobson 

NUOVO PEZZANI 

Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241 

Oggi ore 16.30 Ora è possibile spegnere il computer regia di S. Cosentino con E. 
Beruschi, P. Rossetti 

= Reggio Emilia 

MUNICIPALE VALLI 

P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811 

Oggi ore 15.30 e ore 21.00 ultime repliche Donne Viennesi di F. Lehar presentato 
da Compagnia Italiana di Operetta 

Kimim 

NOVELLI 

Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152 

Oggi ore 16.00 Anfitrione di Moliere con E. Bucci, S. Randisi, M. Sgrosso, E. 
Vetrano 


1 


j 


ALEXANDER via BniliaS. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 0 

Salai 

Prova a prendermi 

280 posti 

14,50-17,25-20,00-22,30 

Sala 2 

Il segreto del successo 

215 posti 

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 

AMBRAviaS. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 9 

Salai 

Gangs of New York 

724 posti 

15,15-18,45-22,00 

Sala 2 

Prendimi l'anima 

324 posti 

15,00-16.45-18.30-20.15-22.30 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 


15.00-18.30-22.00 

CAPITOL viaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 1 

462 posti 

White Oleander 


16.00-18.10-20.20-22.30 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 


La foresta magica 


15,00-16,50 


Gangs of New York 


19.20-22.20 

D'ALBERTO via EmiliaS. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 0 

Salai 

Prova a prendermi 

500 posti 

14,30-17,10-19,50-22,30 

Sala 2 

Il cuore altrove 

300 posti 

15.45-17.50-20.15-22.30 


JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 

La felicità non costa niente 


_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

OUM PIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 0 
286 posti L'appartamento spagnolo 

_ 15.30-17.45-20.15-22.30 _ 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 0 
210 posti Abug'slife- megaminimondo 

15,00-16,45-18,30 

Ticket toJerusalem 


20,30-22,30 

I PROVINCIA 


ALBINEA 


APOLLO via Roma Tel. 0522/597510 9 
400 posti Gangs of New York 

15,00-18,00-21,00 

BAGNOLOIN PIANO _ 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 


14,30-16,30 


18,30-20,30-22,30 
CAMPAGNOLA _ 

DON BOSCO via Nasciuti, 1 


pom 

Lontano dal Paradiso 

sera 

CASALGRANDE _ 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 0 
360 posti Gangs of New York 

15,30-18,30-21,30 


17,00-20,00-22,30 

CATTATI CO _ 

CENTRO POLIVALENTE 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-21,00 

GUASTALLA _ 

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600 0 
500 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

MQNTECCHIOEMIUA _ 

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 
_ 14.30-17.40-21.00 _ 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 

Gangs of New York 
16,00-19,00-22,00 

PUI ANELLO _ 

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 0 
208 posti Prova a prendermi 

RUBI ERA 


EM IRÒ M ULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1 

Salai 

Prova a prendermi 

15,00-17,35-20,10-22,45 

Sala 2 

La foresta magica 

15,00-16,45-18,30 

Ma che colpa abbiamo noi 

20,30-22,45 

Sala 3 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 
15,00-16,40 

Gangs of New York 

21,30 

Sala 4 

Il segreto del successo 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,40 

Sala 5 

Il Signore degli Anelli - Le due torri 

15,00-18,15-21,30 

Sala 6 

Il cuore altrove 

15,00 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

17,00-18,50-20,40-22,45 

Sala 7 

Il Signore degli Anelli-Le due torri 

16,00-19,15-22,30 

Sala 8 

Spirit-Cavallo selvaggio 

15,00-16,30 

Gangs of New York 

19,30-22,30 

Sala 9 

Prova a prendermi 

15,30-18.30-21.30 


EXCELSIOR viaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 9 

400 posti Johan Padan - A la descoverta de le Americhe 

14.30- 16,00-21,00 

SANTUARIO D ENZA_ 

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 9 
400 posti Gangs of New York 

SCANDIANO_ 

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 0 
326 posti Prova a prendermi 

15,00-17,30-20,00-22,30 

VEGGA _ 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 
Prova a prendermi 
15,00-17,30-20,00-22,30 

S. MARINO _ 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 
_15,00-21,00_ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 
Ma che colpa abbiamo noi 
15,00-17,30-21,00 

_ RIM INI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 I 
636 posti Gangs of New York 

15,00-18,00-21,00 

Mignon Sognando Beckham 

_14.30-16.30-18.30-20.30-22.30_ 

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 0 

Salai Ma che colpa abbiamo noi 

326 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 II Signore degli Anelli - Le due torri 

875 posti _ 15,00-18,15-21,30 _ 

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti Gangs of New York 

_14,30-17,30-20,30_ 

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 0 
345 posti II cuore altrove 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 9 
280 posti Prova a prendermi 

_15,00-17,30-20,00-22,30_ 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 

Prendimi l'anima 

_14,30-16.30-18.30-20,30-22.30_ 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tei. 0541/21900 0 

Sala Rosa Gangs of New York 

330 posti 16,30-19,30-22,30 

Sala Verde L'appartamento spagnolo 

185 posti _ 15,00-17,30-20,15-22,30 _ 

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 0 
600 posti White Oleander 

_16,00-18,15-20,30-22,30_ 

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti 

14.30- 21,00 

I PROVINCIA 

BELLURIA _ 

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75 

Lontano dal Paradiso 

15.30- 21,15 

CATTOUCA_ 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 0 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Le due torri 

600 posti 15,00-18,15-21,30 

Sala 2 Gangs of New York 

650 posti _ 15,30-18,30-21,30 _ 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti Prendimi l'anima 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

MISANO ADRIATICO_ 

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075 

Nuovo programma 

PENNABILU_ 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti Prova a prendermi 

15,00-21,00 (E6,71) 

RICCIONE_ 

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 0 

198 posti II Signore degli Anelli - Le due torri 

_14 , 30-17 ,45-21,0 0_ 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 
Gangs of New York 
16,00-19,00-22,00 

S G MARIGNANO 

SANTARCANGELO _ 

SUPERCINEM A p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 0 

Sala Antonioni II Signore degli Anelli - Le due torri 

300 posti 15,00-18,15-21,30 

SalaWenders Gangs of New York 

106 posti 15,00-18,00-21,00 



CASTELLARANO 
































































































































































































GIORNO della MEMORIA 



JEAN HUGUES 


AUBREY 


iotia, à\*> 


”” n,m df ROBERTO FAENZA 

«rat.» da. libro di J0NA OBERSKI 'Ano. d^aorl, 

con 

JENNER DEL VECCHIO 

luke petternon 

FRANCESCA DE SA PIO 


il regista di "Prendimi 1*anima" 


JEAN HUGUES ANGLADE 


JULIET AUBREY 


tratto dal libro di JONA OBERSKI "Anni d'infanzia" 


con 


JENNER DEL VECCHIO - LUKE PETTERSON - FRANCESCA DE SAPIO 


La grandezza del film sta nella sua 
pacatezza, nella trovata quasi 
intollerabile di far vedere 
deportazione e morte attraverso lo 
sguardo di un bambino. 

(Furio Colombo, Panorama - 9/5/1993) 


in edicola 

con lUhità a € 5,00 in più 




un film di ROBERTO FAENZA 
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n 

Sono tempi orrìbili: 
si stava meglio 




quando gli aldi 


1 

stavano peggio 

1 


i 

* 

§ 

$ 

Altari 

1 


«Banane» 



Dalla Legge Truffa alla Grami 


Bruno Bongiovanni 

S ono passati cinquantanni e il confronto tra passato e presente, 
per quel che riguarda il comportamento dell'esecutivo, è tutto a 
vantaggio del passato, Il 1952, con la prima legislatura che volgeva 
verso la conclusione, era del resto stato un anno inquieto per la De. Tra 
il 19 e il 24 aprile era nata e morta l'«operazione Sturzo», volta alla 
formazione di una lista aperta a monarchici e M si, Si voleva sventare 
una vittoria del Blocco del popolo - guidato dal liberale Francesco 
Saverio N itti ■ alleelezioni amministrativedi Roma. DeGasperi, come 
Andrea Riccardi hadimostrato in un recenteeinformatissimo volumet¬ 
to dal titolo Pio XII e Alcide De Gasperi (Laterza) ■ di cui si parla 
ampiamente qui sotto -, seppe, nonostante la guerra fredda, resistere 
allepressioni. Non ne voi le cioè saperedi una qualsivoglia alleanza con 
i neofascisti. E nellacapitalevinseegualmente. Alleelezioni amministra- 
tivedel 25-26 maggio, tuttavia, grazieanchead un'avanzata delledestre 
nel Sud, oltre che delle si ni stre nel Nord, vi fu un generale arretramen¬ 


to della De e dei suoi alleati di centro (Pii, Pri ePsdi). I timori, allora, 
crebbero. A ottobre il consiglio dei ministri varò un disegno di legge 
che prevedeva 385 seggi (pari al 65,3% del totale) al gruppo di partiti 
apparentati che raggiungesse almeno il 50,01% dei suffragi. I laici 
minori, apparentati alla De, ottennero tuttavia, nella circostanza, il 
mantenimento del sistema proporzionale. 

Parve subito chiaro che, con le elezioni politiche incombenti, la 
legge era fatta non per rendere più efficiente il sistema politico, ma per 
soccorrere una De che non avrebbe mai più avuto, come nel 1948, la 
maggioranza assoluta dei seggi. A novembrevi fu un accordo definitivo 
trai partiti apparentati eil premio di maggioranza vennefatto scendere 
a 380 seggi. Il dibattito alla Camera fu assai aspro. Si cominciò a parlare 
di «legge truffa». Ad alcuni venne in mente la legge Acerbo del 1923. 
Codignola, per essersi opposto alla legge, fu espulso dal Psdi. Altri 
esponenti dello stesso partito (tra cui Calamandrei, Vittorelli e Liberti¬ 



ni) si dimisero. Il 21 gennaio del 1953, trentadueanni dopo lafondazio- 
nedel Pei, e 70 ore dopo l'inizio di una seduta assai accesa, la legge fu 
approvata alla Camera. Il 29 marzo, sette giorni prima del «naturale» 
scioglimento dei due rami del parlamento, la legge fu approvata anche 
al Senato. Alleelezioni del 7-8 giugno il dispositivo - per 57.000 voti - 
non scattò. Le sinistre avanzarono. Monarchici e neofascisti ebbero, 
insieme, un risultato più consistentedi quello avuto da An alle ultime 
elezioni. Finì il centrismo assoluto. Nel marzo 1956 fu approvata una 
nuova legge elettorale 

Ben meno grandiosa è stata la Caporetto della Cirami. Subito 
sospettata di essere ad personam, la legge si è rivelata uno scomposto 
passaggio nell'annasparedella Fuhrerdemokratie. Il capo, non assedia¬ 
to da un destino cinico e baro, ma circondato da istituzioni che avverte 
estranee, ha attaccato allora l’intera magistratura. Davanti a una teleca¬ 
mera. Solo. 


Jona 
che visse 
nella balena 

un film di R. FAENZA 

in edicola 
con l'Unità 
a €5,00 in più 


orizzonti 


I idee libri dibattito 
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ECONOMICHE 
DEL GOVERNO 
BERLUSCONI 
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in edicola 
con l'Unità 
a€3,10inpià 
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Roberto Monteforte 


S per diredi no se si èconvinti di fare 
li interessi del Paese. Avere il corag- 
io di diredi no anche quando quel 
no èdifficileda pronunciare. Quando l'in¬ 
terlocutore è papa Pio XII e chi si trova 
nelladifficilesituazionedi dover resistere è 
Alcide De Gasperi, un cattolico fervente, 
ma anche uomo consapevole delle respon¬ 
sabilità e dei doveri che ha un presidente 
del Consiglio e un leader politico. E quel 
no, convinto e sofferto, nei difficili anni 
1951 e 1952, lo ha pronunciato lo statista 
trentino. Alle elezioni amministrative la 
De non avrebbe dato vita a quella grande 
alleanza anticomunista allargata a monar¬ 
chici e missini caldeggiata Oltretevere, in 
particolare per le elezioni della Capitale. È 
il fallimento deir«operazioneSturzo»edel- 
le liste civicheorganizzateda Gedda, allora 
presidente dell'Azione Cattolica e viste 
con favore da quel «partito romano» capi¬ 
tanato dal vescovo di Pompei, mons. Ro¬ 
berto Ronca, così forte in Curia. 

Quel no è stato uno degli episodi di 
quella «storia segreta» che ha impegnato 
su più fronti il fondatore della De e uno, 
forse il più insidioso, è stato proprio quel¬ 
lo con la Curia romana e papa Pacelli. M a 
il politico DeGasperi non ha avuto esita- 
zionea difendere l’unità el’autonomia del¬ 
la De e al tempo stesso il radicamento de¬ 
mocratico del suo partito. H a saputo resi¬ 
stere alle offensive di chi in Vaticano non 
si fida più della De, non la ritiene in grado 
di contrastare I’avanzata del Ie si nistre, chie¬ 
de l'unità con i monarchici ed i missini e 
minaccialacostituzionedi un secondo par¬ 
tito cattolico. E non sono soltanto i Gedda 
o i padre Lombardi, pure attivissimi, né 
soltanto l'ultraconservatore mons. Rober¬ 
to Ronca, a muovere l’offensiva. È nei pia¬ 
ni alti vaticani che si decide il pressing, 
nella segreteria di Stato eoltre, negli appar¬ 
tamenti papali, malgrado l’opera di mons. 
M ontini, il futuro papa Paolo VI, amico e 
in sintonia con le posizioni di DeGasperi. 

U na nuova tessera, significativa di que¬ 
sto complesso mosaico, l’ha collocata An¬ 
drea Riccardi, storico cattolico efondatore 
della Comunità di Sant'Egidio. Nel suo Pio 
XII e Alcide DeGasperi. Una storia segreta 
(Laterza, pagg. 108, euro 5,00) ci presenta i 
verbali inediti dei due incontri riservati 
che mons. Pietro Pavan, inviato personale 
di Pio XII, ha avuto con Alcide De Gaspe¬ 
ri. I documenti sono stati redatti dallo stes¬ 
so Pavan. Il primo incontro si ètenuto il 5 
dicembre 1951, nella casa romana dello 
statista al n. 21 di via Bonifacio Vili, a 
pochi passi dal Vaticano. Il secondo, qual¬ 
che tempo dopo, il 13 agosto 1952 nella 
villetta della famiglia De Gasperi in Valsu- 
gana. 

Incontri riservati, schietti e senza pre¬ 
amboli. Pavan è uomo di sensibilità e cul¬ 
tura, sarà in futuro stretto collaboratore di 
Giovanni XXIII, parteciperà alla stesura 
della Pacem in Terris, sarà anche nomi nato 
cardinale. Il suo compito non è faci le. Par¬ 
la a nome di Pio XII, ne esprime la preoc¬ 
cupazione per la situazione italiana con le 
elezioni amministrative alle porte. Ha un 
promemoria stilato dalla segreteria di Sta¬ 
to da illustrare e quello che è in discussio¬ 
ne è l'appoggio della Chiesa alla De. Alla 
Santa Sede l'esito pare scontato, e anche 
per responsabilità del governo DeGasperi. 
«L'estrema sinistra aumenta la sua capaci¬ 
tà organizzati vo- propagandistica» e«il Go- 


I verbali inediti degli 
incontri tra il presidente 
del Consiglio 
e monsignor Pavan 
inviato 
del Pontefice 




Tra il ’51 e il 9 52 Pio XII 
tentò di convincere 
lo statista democristiano 
a stringere un \alleanza 
con fascisti e monarchici 
per battere la sinistra 
Ecco perché disse di no 
I 


verno fa poco per contrastarla con effica¬ 
cia» aggiunge Pavan. È una lettura che al 
presidente del Consiglio apparemolto par- 
zialeeforseingiusta. Hal'impressioneelo 
dice che il Santo Padre fosse informato 
solo delle manchevolezze della politica del 

l'analisi 


Governo e«poco o nulla sullo sforzo conti¬ 
nuo, intenso, logorante per la ricostruzio¬ 
ne». Considera la situazionegrave, ma non 
disperata e, assicura, «la lotta sarà dura, 
ma le forze sane avranno il sopravvento». 
Quindi fanotarecomesiano ingenti i mez¬ 


zi a disposizione dei comunisti, come non 
siafacile «colpirli con le leggi ocon misure 
governative», che la De, invece, «ha le cas¬ 
se vuote». Resiste alla richiesta vaticana di 
misure che limitino la libertà di stampa 
(porterebbero ad un pericoloso isolamen¬ 
to della De dai suoi alleati), poi arriva al 
punto politico rilevante, all’obiezionemos- 
sadaPioXII diessere«deboliconicomu¬ 
nisti e intransigenti con i missini». «C’è 
una legge (quella Sceiba) che interdice la 
ricostruzione del fascismo - è la risposta 



del Presidente-. Mentre non esiste alcuna 
legge che vieti il comuniSmo». Fa notare 
che «una percentuale dal 35 al 40% degli 
elettori italiani ha votato socialcomuni¬ 
sta». «Comesi può prendere di petto oggi 
il comuniSmo in Italia? Sarebbe la guerra 
civile, e forse anche la guerra vera e pro¬ 
pria. D'altra parte - conclude - nessuno 
minaccia l'esistenza del M is (lo chiama co¬ 
sì)». Una risposta politica realista e ferma, 
che ribadisce l’antagonismo verso l’estre¬ 
ma sinistra, ma che conferma il rispetto 
della legalità costituzionale. 

L’inviato del Papa ri batte che la ragione 
politica non basta. È un chiaro messaggio 
di allerta. Di quanto l’appoggio della Chie¬ 
sa alla De possa finire per essere condizio¬ 
nato. E questo non può non preoccupare 
De Gasperi che alla fine del colloquio, tra 
lo scherzoso e il melanconico ribadisce a 
Pavan chelo invita ad impegnarsi contro il 
ComuniSmo: «I mmagini se non mi impe¬ 
gno a fondo: qualora dovesse avere il so¬ 
pravvento il ComuniSmo, anche per brevis¬ 
simo tempo, il primo ad essere impiccato 
sarei io». 


Fu fedele al «popolarismo» 
e alla Costituzione 


Bruno Gravagnuolo 


E mblematica vicenda, quella del fal¬ 
lito tentativo di una «Lista Sturzo» 
alle aministrati ve di Roma del 
1952. Lista aperta al Msi eai monarchici e 
caldeggiata in primo luogo da PioXI I e dai 
Comitati civici di Gedda, ma con l'appog¬ 
gio della parte più retriva della Curia. 
Quella vicenda, culminata con la vittoria 
del 11 mpostazi one poi iti ca di Al ci de De Ga¬ 
speri - centrismo con moderate aperture a 
sinistra - ci parla della statura dell'uomo 
di governo tri denti no. Che seppe resistere 
alle pressioni d'Oltretevere e imporre una 
sua visione laica della politica. Senza gli 
integralismi e le curvature conservatrici 


che la destra attuale, cattolica e non, vor¬ 
rebbe attribuirgli. 

De Gasperi ri mase fedele al l'ispi razici¬ 
ne popolari sta» della De, a differenza in 
quella occasionedi Sturzo, anticofondato- 
redei popolari ma vittima (ancora una vol¬ 
ta) di pressioni vaticane da cui non seppe 
districarsi. Coerente con l'ispi razioneanti¬ 
fascista, che aveva visto la De nella Resi¬ 
stenza, e cofondatrice della Repubblica. 
Ri nnegaretutto questo per «salvare Roma 
dai comunisti»(emagari confederarsi con 
Lauro a Napoli reimbarcando! neofascisti 
a Roma e Napoli) avrebbe snaturato il de- 
gasperismo, a partire da due «laboratori 
chiave» del paese. Mutato le sorti della 
democrazia italiana, e aperto uno scontro 
frontale con laici, socialisti, e comunisti 


all'insegna di un bipolarismo tragico e fo- 
rierodi guerra civile negli anni della guer¬ 
ra fredda. Tutta la democrazia italiana ne 
sarebbe uscita distorta, schiacciata da op¬ 
posti integralismi e con il centro-destra 
fatalmente vittorioso. Purtroppo anche 
Pio XII, discusso Pontefice conservatore 
«antigiudaico», stava per favorire quello 
scenario sciagurato che ci avrebbe condot¬ 
ti fuori dall'ispirazione della Carta Costi¬ 
tuzionale, frutto del compromesso tra cat¬ 
tolici, forze, laico-liberali e socialcomuni¬ 
sti. 

Ovviamente la storia non si fa con i 
«se». Macon i «se»la storia si può capi re. E 
in certi tornanti drammatici - ben illumi¬ 
nati dai volumi di Andrea Riccardi eAugu- 
stoD'Angelo-si puòquasi toccarecon ma¬ 
no quel che per fortuna non è accaduto, 
ma che poteva accadere. E si può invece 
i ntendere «dal 11 nterno» quel che è i nvece 
è accaduto. Ma c'è qual cosa d'altro che non 
è accaduto e che tocca indirettamente la 
vicenda del 1952. Ne parla in particolare 
Augusto D'Angelo in DeGasperi. Ledestre 
e l'operazione Sturzo (Studium). Trattasi 


del progetto degasperiano della celebre 
«Legge truffa», per la quale con il 50% dei 
voti più 1 una coali zi one vincente avrebbe 
ottenuto il 65% dei seggi. Attualmente c'è 
un diffuso«revisionismo»afavoredi quel¬ 
la legge, che nel voto del 1953 non scattò. 
E anche D'Angelo sostiene che essa avreb¬ 
be «stabi li zzato» il sistema politicoeconfe- 
rito più autonomia al centrismo di DeGa¬ 
speri, premiandoi partiti minori antifasci¬ 
sti. L'argomento è fallace. All'ombra di 
quella legge le tentazioni conservatrici sa¬ 
rebbero state forti ssi me. E avrebbero colo¬ 
nizzato il centrismo, spingendolo a muta¬ 
re a colpi di facili maggioranze l'impianto 
parlamentare della repubblica, con possi - 
bi I i deri ve autor i tari e e scontro vi ol ento a 
sinistra. 

Conosci amo bene i I fi I o che va da Segni/ 
De Lorenzo, a Sogno, Pacciardi, Gelli. E 
sappiamo dei «golpe liberali» e quant'al- 
tro. Del resto anche oggi si vuol torcere il 
maggi or i tar i o i n di rezi one di u na democra- 
zia forte e presidenziale. La legge truffa 
non passò grazie alla sinistra. E fu un be¬ 
ne. Ma è un bene continuare a ricordare. 


L'offensiva politica per un'apertura ai 
monarchici e al Msi non si interrompe. Se 
ne fanno portavoce Gedda e padre Lom¬ 
bardi cheesercita minacciose pressioni ver¬ 
so De Gasperi e addirittura nei confronti 
della moglie dello statista, Francesca Roma¬ 
ni. Poi, arrivano le elezioni. Non va in 
porto ('«operazione Sturzo», la De riesce a 
mantenere la sua collocazione di centro, 
rinsalda il rapporto con i partiti moderati 
minori e a Roma regge il confronto eletto¬ 
rale, perde, invece, al sud. Le sacre stanze 
dovrebbero sentirsi rassicurate, ma l'in¬ 
comprensione tra Pio XII e De Gasperi 
resta. Anchei rapporti personali si incrina¬ 
no. 

Di questo dà conto Augusto D'Angelo 
nel suo libro DeGasperi, le destre e/'«opera¬ 
zione Sturzo». Il voto amministrativo del 
1952 e progetti di riforma elettorale ( Edizio¬ 
ni Studium Roma, pagg. 162, euro 18,00). 
Vi è un episodio che lascerà il segno. Dopo 
le elezioni che la De vince, a metà giugno 
del 1952 in occasionedel suo 30° anniversa¬ 
rio di matrimonio e della presa dei voti 
perpetui di sua figlia Lucia, De Gasperi 
chiede un'udienza privata al pontefice. Se 
ne fa portavoce mons. M ontini che per tre 
volte avanza la richiesta e riceve un rifiuto 
da parte di Pio XII. 

Forse proprio per recuperare il rappor¬ 
to qualche mese dopo, il 13 agosto, abbia¬ 
mo il secondo incontro di mons. Pavan 
con DeGasperi. Questa volta avviene nella 
casa di montagna dei De Gasperi a Borgo 
di Valsugana. L'inviato del Papa torna a 
proporre l'apparentamento fra monarchi¬ 
ci edemocratici cristiani. La risposta di De 
Gasperi è molto precisa. Difende l'obietti¬ 
vo dell'unità dei cattolici e spiega perché 
sia perseguibile soltanto con una precisa 
collocazione della De su di «una linea di 
centro sinistra con aperture verso destra». 
Ogni sbilanciamento soltanto verso la de¬ 
stra o la sinistra porterebbe «allo sfaldarsi 
del partito». Elenca le ragioni per le quali 
la De sceglie di apparentarsi simultanea¬ 
mente con liberali, repubblicani esocialde- 
mocratici («Senza la De non si governa il 
paese, ma anche la De da sola non può 
governare l'Italia» afferma) e quelle per le 
quali un'alleanza con i monarchici sarebbe 
deleteria per il partito e per il paese. È un 
ragionamento lucido che colpisce l'inviato 
del Papachegli proponedi esporlo «diret¬ 
tamente» al pontefice. «Un incontro con il 
S. Padre è gradito, graditissimo - gli rispon¬ 
de De Gasperi Però non posso dimenti¬ 
care che sono il leader di un partito politi¬ 
co e il capo di un governo. Non posso 
quindi espormi al rischio di cercare un 
incontro non accetto. Esporrei con tutta 
franchezza le mie tesi» afferma. «Se il S. 
Padre mostra di tenerla in considerazione, 
niente di meglio. Se non la ritiene convin¬ 
cente, ma lascia libertà di scelta, essendo io 
profondamente convinto dell'aderenza del¬ 
ia mia tesi alla contingenza storica, agirei 
di conseguenza, nella certezza di fare il 
benedell'ltaliaedellaChiesa. Seil S. Padre 
decide diversamente mi ritirerei dalla vita 
politica. Sono cristiano, sono sul finire dei 
miei giorni e non sarà mai che io agisca 
contro la volontà del S. Padre». «M i ritire¬ 
rei dalla vita politica -. aggiunge- non po¬ 
tendo svolgere un'azione politica in co¬ 
scienza ritenuta svantaggiosa alla Patria e 
alla Stessa Chiesa». 

Il leader democristiano e Pio XII non si 
incontreranno più. M a la lezione di auto¬ 
nomia di DeGasperi resta viva, limpida e 
attuale. Attualissima. 


Nei libri di Riccardi 
e D’Angelo ricostruite 
le pesanti pressioni 
della Santa Sede 
e la lezione di autonomia 
del leader de 
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PARIGI FESTEGGIA 

I 500 ANNI DELLA GIOCONDA 

II sorriso più celebre del mondo 
compie 500 anni. In realtà la data 
esatta in cui Leonardo da Vinci 
dipinse la Gioconda non è nota, ed è 
un compleanno di comodo, quello 
che in Francia viene attribuito al 
ritratto deH’enigmatica Monna Lisa. 
In occasione di questo compleanno, 
il museo si appresta ad ospitare, dal 
9 maggio, una mostra di rari e 
preziosi disegni e manoscritti di 
Leonardo che sono attualmente 
esposti - fino al 30 marzo- al 
Metropolitan Museum di New York. 
Nei disegni si ritrova più volte 
l’espressione del volto della 
Gioconda. 



Cari Politici, un po’ di Utopia nei vostri Programmi 


Beppe Sebaste 

D el filosofo liberale Norberto Bobbio, per certi versi mentoredi 
Gianni Agnelli, ricordo una riflessione del '94, all'Indomani 
della (prima) vittoria di Berlusconi: «Perché è accaduto? lo credo che 
determinante sia stata la televisione, ma non nel senso che Berlusconi 
sia apparso in video molto più di altri, bensì perché la società creata 
dalla televisione è una società naturaliter di destra... Dico che è una 
società naturaliter di destra perché ha degli interessi che non sono 
quelli della sinistra. La sinistra vivedi grandi principi, si immedesima 
nella sofferenza umana. Non ha vinto Berlusconi in quanto tale, ha 
yinto la società che i suoi mass-media, la sua pubblicità hanno creato. 
È lasocietà chegodenel vedere insulsefamigliole riunite intorno a un 
tavolo che glorificano questo o quel prodotto. È per questo che nutro 
molto pessimismo: in una società siffatta, la sinistra, con i suoi valori 
tradizionali, non ha nessuna presa». (La sinistra nell'era del karaoke, 
Reset-Donzelli,1994). 


M a non fu solo la spinta emotiva a partecipare al banchetto dei 
ricchi (fosse anche nel ruolo del panettone o della scatoletta di tonno) 
a spingere gli elettori nellebraccia del centro-destra. Fu un accecamen¬ 
to del successo, un'ideologia deH’apparire, della forza e dell'efficienza, 
un berlusconismo tanto di destra chedi sinistra, chenon ha esitato ad 
ammantarsi della bandiera del cosiddetto«riformisrno». Oggi la pro¬ 
spettiva di una guerra decisa a tavolino, il crollo dell'euforia di fronte 
alla devastazione di ogni istituzione (quasi una «soluzionefinale» dei 
diritti eddlademocrazia), fafranarein partequell'ideologia, comeun 
cerone che si squagli a denudando le crepe del volto. La «sofferenza» di 
cui parlava Bobbio si scopre universale e di tutti, nessuno escluso. È 
tempo quindi di rifondare la politica, renderla estesa e affermativa. 
Ricevo un memoriale dell'attività parlamentare di Luigi Manconi 
(Sette anni al Senato ), rendiconto del lavoro svolto che ogni eletto, 
penso, dovrebbe redigere. M i rallegra la sintonia coi suoi temi, così 



simili aqudli trattati su queste pagine, cheindicano la vera «biopoliti¬ 
ca»: sanità, vita degli anziani, libertà terapeutica, Aids, sovranità sul 
proprio corpo, libertà religiosa, ambiente, difesa della bellezza e della 
lingua, cura del dolore, carceri, violenza contro gli stranieri epolitiche 
di accoglienza, liberalizzazionedellacannabis, ecc. Infine, «chefaredei 
poeti e come giocarli in politica». Politica né senso più largo, sono le 
ragioni déla vita e ddl'abitare. Chi meglio da poeti può allargarne 
l'area, e spezzare il giogo dé linguaggio modélato su pubblicità e 
comando? Uno dé dibattiti più politici su questo giornale ruotava 
intorno alla poesia, «cosi inutile, cosi sovversiva». 

M a cosa distingue la vocedé podi dall'evidenza déla politica di 
un Lula in Brasile (un tetto e cibo per tutti), o dall’esclamazione 
dél'ex Presidente Pertini («riempiamo di grano i nostri cannoni»)? 
Appélo ai politici: se si chiama ancora cosi, un po' di «utopia», vi 
prego, né vostri programmi. 


Nel Bel Paese del romanzo all’antica 

A Londra un convegno sulla narrativa italiana: chi vince oggi, l’avanguardia o il ritorno all’ordine? 



Roberto Carnero 


P rendendo spunto da un'interessan¬ 
te tavola rotonda che si ètenutanel 
fine settimana all'U niversity Colle¬ 
ge London, nell'ambito delle iniziative 
promosse dal Centrefor Italian Studiesci 
viene in mente che se il territorio déla 
letteratura fosse un campo di calcio, vi 
giocherebbero due squadre rivali. Si con¬ 
fronterebbero, si scontrerebbero, otterreb¬ 
bero la vittoria alternativamente. Da una 
parte gli innovatori, gli sperimentatori, gli 
avanguardisti: dall'altra i tradizionalisti. 
Nél'ultimo secolo, dé resto, il rapporto 
fra tradizione e avanguardia è stato molto 
fecondo sul piano poetico, determinando 
incroci vitali. In realtà ogni generazione 
avverte la necessità di rompere i codici 
artistici consolidati. Poi, però, capita che 
anchequeste rottu re si ano in qualche mo¬ 
do normalizzate. La trasgressione ddle re 
gole viene istituzionalizzata, imbalsamata 
né «canone», prodotto dall'accademia e 
dall'Insegnamento. È un modo per neutra¬ 
lizzare la carica eversiva dé cambiamenti 
più eclatanti, attraverso la loro «musézza- 
zione» néle storie letterarie, né manuali, 
néle antologie. 

Seguardiamogli ultimi decenni déla lette¬ 
ratura italiana, ci accorgiamo che questa 
dialettica tra avanguardia etradizione si e' 
sviluppata secondo ondate cicliche, in cui 
una déleduetendenzedi volta in volta ha 
avuto la meglio. Potremmo partire dalle 
avanguardie storiche di inizio Novecento 
e percorrere tutto il secolo indagandolo 
secondo questa prospettiva. Mail discor¬ 
so rischierebbe di risultare piuttosto sche¬ 
matico, perché le cose néla realtà non 
sono mai così lineari come né libri. Limi¬ 
tiamoci dunque all'ultimo quarantennio. 
Quest'anno, 2003, cade il quarantesimo 
anniversario dé Gruppo 63 e déle espe¬ 
rienze neoavanguardistiche ad esso con¬ 
nesse. Sperimentalismo ad oltranza, enfasi 
sul mezzo piu' che sul messaggio, maggio¬ 
re attenzione alla poesia che alla prosa. 
Così per tutti gli anni Settanta. Poi gli 
anni Ottanta, con un ritorno a una narrati- 
vita di tipo piu' tradizionale. 

Il romanzo, sfiduciato né ventennio pre¬ 
cedente, torna in augue grazie ai cosiddet¬ 
ti «nuovi narratori» o «giovani scrittori»: 
Palandri,Tondelli, DeCarlo, Dé Giudice, 
Busi, Tabucchi, Piersanti, Tamburini. E 
poi ancora una rottura, all'Inizio degli an¬ 
ni Novanta, con Brizzi, Culicchia, Silvia 
Ballestra, e, di lì a poco, i «cannibali» o 
«pulp»: Ammaniti, Nove, Scarpa, Monta- 
nari. Questo per la narrativa. Forse più 


difficile tracciare un'analoga mappatura 
per la poesia, perché lì i confini sono più 
labili, le esperienze più fluide. Ma venia¬ 
mo alla domanda che ci preme e che, a 
partire dalla metafora calcistica da cui ab¬ 
biamo preso le mosse, ci interessa porre. E 
oggi?Comestanno le patri e lettere? P reva- 
lela tendenza avanguardisticaoquéla tra¬ 
dizionalista? 

Abbiamo svolto una piccola inchiesta sul 
tema e abbiamo allargato il quesito, oltre 
che ai convegnisti londinesi, ad altri sog¬ 
getti che si occupano di letteratura, in ve¬ 
sti diverse: critici, storici déla letteratura, 
editor, scrittori, poeti. Punti di vista diver¬ 
si, contrastanti, chemostrano comelaque- 
stione non sia per nulla semplice. 

«Il Novecento»,diceKIemensGruber, au¬ 
tore di un libro sulle avanguardie artisti¬ 
che in Italia negli anni Settanta (L'avan¬ 
guardia inaudita, Costa&Nolan), «è stato 
il secolo dé fondamentalismo semiotico: 
un voler andare alle radici, alle basi di 
ogni forma artistica, a ciò che ne costitui¬ 
sce l'essenza, per esempio ai materiali e ai 
mezzi espressivi, più che interessarsi a un 
presunto 'contenuto'. Ciò ha voluto dire 
che gli artisti, gli scrittori, i poeti a un 
certo punto si sono messi a parlare non 
solo al pubblico dé fruitori, ma anche ai 
loro stessi colleghi. Questo è un segno di¬ 
stintivo déle avanguardie, con la loro at- 




Per Klemens Gruber 
al «fondamentalismo 
semiotico» del ’900 
segue un’epoca in cui solo 
nei laboratori scientifici 
si sperimenta 


tenzioneai linguaggi». E oggi?Gruber ri¬ 
sponde per via di paradosso: «Seavanguar¬ 
dia significa sperimentazione, non mi sem¬ 
bra di vederne molta néla produzione at¬ 
tuale. Forse la vera arte avanguardistica, 
oggi, è néle biotecnologie, né laboratori 
scientifici piu' che néle gallerie d'arte o 
né libri». 

M a in che direzione va l'editoria? Siamo 
in una fase storica in cui ha il coraggio di 
scommettere sul nuovo oppure preferisce 
puntare su prodotti consolidati? Lo chie¬ 
diamo a Benedetta Centovalli, editor per 
la narrativa italiana presso la casa editrice 
Rizzoli: «Il mercato in genere preferisce 
ciò che è noto, collaudato. Lavorando su 


schemi consolidati è più faci le raggi unge¬ 
re un pubblico ampio, a meno di fare 
dél'innovazione una tendenza commer¬ 
ciale, come è avvenuto negli anni Novan¬ 
ta. M a qué meccanismo ormai si è logora¬ 
to». Questo significa che allora non c'è 
grande spazio per le novità? «L'avanguar¬ 
dia cometalesi èesaurita», continua Bene¬ 
detta Centovalli, «ma non è detto che il 
nuovo non si possa praticare. In questo 
momento mi sembra interessantequalun- 
que tipo di sconfinamento, sia sul piano 
'alto' che su quélo 'basso'. Negli anni No¬ 
vanta si è verificata un'importante innova¬ 
zione, il recupero di certa letteratura di 
genere: per esempio il noir, storieambien- 


tatené nostro Paese, néle città ma anche 
in provincia, sotto l'ombrélo di un po¬ 
stmoderno all'Italiana. Oggi il genere sta 
conoscendo una divaricazione, attraverso 
l'indusionedi ciò che tradizionalmente gli 
sta fuori». 

Più pessimista il punto di vista di una 
scrittrice come Silvia Ballestra, che degli 
anni Novanta rimpiange il coraggio dèi' 
editoria né puntaresull'innovazione: «Og¬ 
gi lescétedegli editori mi paiono conser¬ 
vatrici al massimo. In libreria si vedono 
cose pi uttosto vecchie. Forsequesto atteg¬ 
giamento degli editori è indotto dalla crisi 
dé settore. Attestandosi su prodotti conso¬ 
lidati si rischia meno. Eppure se non si sa 
osare, lasituazionesaràsemprepiu' asfitti¬ 
ca, anche dal punto di vista déle vendite. 
La progettualità eia ricerca alla lunga paga¬ 
no sempre». Alla Ballestra fa eco Enrico 
Palandri, che pure sembra essere più otti¬ 
mista sulla capacità dé buoni libri di im¬ 
porsi comunque, a prescindere dagli orien¬ 
tamenti prevenuti dél'editoria: «Di certo 
l'editoria oggi non cerca il futuro, ma l'in¬ 
dustria editoriale non è onnipotente. Un 
buon libro, se è veramente tale, possiede 
déle qualità che gli consentono di aggi ra¬ 
re gli ostacoli frapposti dal mercato». 
Maseil mercato sembra premiaregli auto¬ 
ri meno originali, che ne è dé «canone», 
che dovrebbe essere sviluppato a prescin- 



Ma tornare al «senso», 
al «contenuto» è un male? 
Il parere di Ottonieri, 
Centovalli, Palandri, 
Panzeri, Ballestra, 

Ladolfi 


dere da un'ottica commerciale? Risponde 
Tommaso Ottonieri, storico déla lettera¬ 
tura, oltre che scrittore e poeta in proprio 
(Contatto e' il suo ultimo libro di poesie, 
pubblicato da Cronopio): «Il canone serve 
a creare degli autori con la A maiuscola, 
che si staccano dallecorrenti. In letteratu¬ 
ra accade il contrario di quanto succede 
né campo déle arti visive, dove è più 
i m po rtante I a co mente ri spetto al I a si n go¬ 
la personalità. E anche quéla è una strate- 
giadi marketing. Lo sperimentatore in let¬ 
teratura ha spazio finché non pretende di 
allargare la sua sperimentazione ad altri. 
Questa è una censura operata dal mercato 
editoriale, ma anche dai critici militanti, 
portati per loro costituzione a valutare la 
singola opera più chea inquadrarla all'in¬ 
terno di un'estetica in movimento». 
Sentiamo dunque un «critico militante», 
Fulvio Panzeri, uno dé piu' attenti a quan¬ 
to si muove néla nuova narrativa italiana: 
«Siamo senz'altro in una fase di ritorno 
alla tradizione. Questo però per me è un 
fatto positivo. Laddove si sono voluti speri¬ 
mentare linguaggi nuovi a tutti i costi spes¬ 
so si sono prodotti libri illeggibili, pieni di 
una retorica insopportabile, il conformi¬ 
smo dél'anticonformismo. N egli anni N o- 
vanta, ad esempio, si sono spacciati per 
novità libri di una banalità sconcertante. 
Il tentativo di ridare fiato all'avanguardia 
si è rivéato un'operazione fallimentare. 
La vera avanguardia è quéla degli scrittori 
che attraverso la speri mentazione I i nguisti- 
ca mettono in scena le proprie ossessioni. 
Parlo di autori come Gadda, Testori, M a- 
stronardi, Arbasino. 

Negli ultimi tempi invece abbiamo assisti¬ 
to a uno sperimentalismo superficiale, pu¬ 
ramente spettacolare, dietro al quale c'era 
il vuoto pneumatico». 

Anche Giuliano Ladolfi, direttore dé tri- 
mestraledi poesia A té/ar, sottolinea la ne¬ 
cessità di una distinzione: «Avanguardia e 
innovazione non sono sinonimi. Negli ul¬ 
timi decenni, in poesia si sono prodotte 
solo déle maniere: il post-ermetismo, la 
post-avanguardia, e così via. La vera inno¬ 
vazione è quéla che si compie in maniera 
totale, coinvolgendo la concezione stessa 
déla poesia. Se le varie avanguardie han¬ 
no svuotato la parola dé suo significato, 
oggi la novità va ricercata in qua poeti 
che si pongono l'obiettivo di ridare pre¬ 
ganza semantica al segno, un minimo di 
significatività alle parole, una qualche pos¬ 
sibilità di rappresentare non dico improba¬ 
bili verità assolute ma un minimo di sen¬ 
so. Per superare finalmente l'autoreferen- 
zialità di certa avanguardia, che è quanto 
di più vecchio si possa immaginare». 




Una giovanissima cinese, un ufficiale giapponese e la tavola dell’antico gioco nel romanzo di Shan Sa, esule da Pechino dopo Tiananmen 

Manciuria 1930, tra due nemici l’amore è una partita di Go 


Domenico Cacopardo 


I l Go è un gioco di strategia, una metafora 
dé disequilibrio déla vita, déle differenze e 
dé contrasti. Si tratta di uno straordinario 
passatempo, inventato oltre4.000 anni fa in Ci¬ 
na, diffusosi subito in Giappone prima di rompe- 
regli argini dé l'Estremo Ori ente e affermarsi né 
resto dé mondo. Intorno a una tavola di Go, 
nasceun romanzo di rara asciuttezza ed efficaci a. 
Lo ha costruito - in francese - Shan Sa, una 
scrittrice cinese che vive da dodici anni a Parigi, 
dopo avere lasciato il suo paese, subito dopo i 
fatti di Tiananmen. 

Sostiene Shan Sa: «L'inesperienza è la miglio¬ 
re alleata dé coraggio, l'incoscienza qualche volta 
è necessaria per vincere....il passaggio dagli ideo¬ 
grammi all'alfabeto... (è) la traversata dé deser¬ 
to dé Gobi». E continua: «Ho scéto la Francia, 
non il francese». 

La giocatricedi Go racconta una storia dram¬ 
matica, néla quale i protagonisti, investiti dalla 
guerra nippo-cinese che precedette il secondo 
conflitto mondiale, seguono percorsi paralleli e 
antitetici, sino a incontrarsi casualmente, intorno 
a una tavola, appunto, di Go: uno Sconosciuto e 
una piccola cinese in terra Manciù (la Manciuria 


è il primo passo dell'espansione nipponica né 
continente asiatico, verso ovest). La tecnica mes¬ 
sa in campo da Shan Sa è quéla del breve colpo 
di pennello: capitoletti di una o di due pagine 
introducono néla psicologia - ora serena, ora 
tormentata - dé personaggi principali, il soldato 
giapponese e la giovane nemica, 
entrambi colpiti dell'evento 
drammatico, la guerra, alla quale 
si sentono e sono estranei, ma 
dallaqualenon possono prescin¬ 
dere, giorno, dopo giorno. 

Nél'alveo déla Storia - il 
conflitto - si incontrano lepicco- 
le storie private. Dall'iniziazione 
déla protagonista ad opera di 
M in, allo stupro tentato dal militare nei confron¬ 
ti di un'altra donna: due pagine, drammatiche e 
déicate, néle quali la parola accarezzante fa da 
contrappunto al pathos dé le situazioni. 

«M i consola: 'La prima volta, ci si sentesem- 
preun po' strani.' 'Hai esperienza a parlare così. 1 
Tace. Le sue mani scorrono sul mio collo, le 
spalle, le braccia, la pancia. Fuori, si sentono le 
primecicalefrinire. M in èdi nuovo su di me. M i 
fa male. Ma questa volta è un dolore sopportabi¬ 
le. Tremo, soffoco. Néla mia testa, le idee si 
offuscano, leimmagini si confondono... 1 ... .Una 


seriedi gemiti rauchi dalla sua gola. Dopo essersi 
battuto contro una forza invisibile, crolla su di 
me, inerte...». 

Lo Sconosciuto, in treno, in viaggio verso 
una piccola città déla Manciuria, dallo strano 
nomedi M illeVenti cercadi possederelacompa¬ 
gna di scompartimento: «Quan¬ 
do aprii le sue gambe.,.. a un cer¬ 
to punto lessi néle sue pupille 
nere la paura terribile che avevo 
già visto negli occhi dé condan¬ 
nati amorteprimadélaloro ese¬ 
cuzione. M i prese uno scoramen¬ 
to immenso...». 

Invero, Shan Sa ha compo¬ 
sto un grande romanzo, nel qua¬ 
le la violenza déla guerra non distrugge l'univer¬ 
so dé sentimenti: padri, madri, sorelle (Perla di 
Luna, ad esempio), amici («La migliore prova 
d'amore che un uomo possa dare, è la pazienza 
nel guardare una vergine maturare»), amiche e 
nemici, come nel caso délo Sconosciuto. 

Néla città dé Mille Venti, c'è la piazza dé 
M illeVenti, dalla quale tutti si trovano a passare, 
abitanti e invasori. Là ci si incontra casualmente 
per parlare, ma, soprattutto, per giocare a Go, 
usando una déle tante tavole abbandonate sui 
sedili, a disposizionedi tutti. Dopo la prima parti¬ 


ta, la giovane cinesedé Paese esterno (alla Gran¬ 
de M uraglia), cioè déla M anciuria, e lo Scono¬ 
sciuto giapponese tornano a vedersi e a giocare: 
tutti i giorni, quando il richiamo déla guerra 
non lo impedisce. 

In fondo, si amano e si parlano, mimando, 
attraverso le mosse sulla tavola, la tragica partita 
déla vita che, insieme ai loro popoli, stanno com¬ 
battendo. Poi, le loro strade si divaricano: la ra¬ 
gazza parte per Pechino, un po' per fuggire, un 
po' per fare la sua parte; il soldato per il fronte 
vero. Si rivedranno di nuovo néla città del Cée- 
ste Impero. Allora il reparto déega allo Scono¬ 
sciuto il compito onorifico di essere il primo 
stupratore déla giovane cinese, l'amica dé Go, 
catturata casualmente in una casa semidistrutta 
dal bombardamento. E le paginefinali apparten¬ 
gono alla letteratura d’eccélenza, come, dé re¬ 
sto, il drammatico epilogo. 

Un epilogo shakesperiano, a testimonianza 
di una universalità compiuta e condivisa. Già, 
perché il romanzo di Shan Sa non si iscrive né 
genere Oriente: chi vi cercasse suggestioni esoti¬ 
che, vi troverebbe, invece, insieme alla Cina, il 
piglio, il senso déla narrazionedé mondo edéle 
suecostanti -amore-odio, violenza-pace, eiado¬ 
lente penna di una autrice dal significativo pre 
sente e dal sicuro avvenire. 


La giocatrice di Go 
di Shan Sa 
Bompiani 
pagg.221 
euro 14,50 


sinistra, 
rivista. 

In edicola da martedì 4 a venerdì 7 febbraio 
Valentino Parlato Usa: ma il prezzo sarà alto 
Lucio Magri IIfenomeno Cofferati 
Luigi Ferrajoli L ’Onu, la prima vìttima 
Dilip Hiro II petrolio, l’Iraq, l’America 
Immanuel Wallerstein Bush e il Nordest Asiatico 
Ken Coates, Guai anche per Blair 
Alexandre Bilous Sinistra francese in subbuglio 
Sinistra Spd Proposte alternative 
Mark Green II virus americano: vince chi spende 
Paul Smith, Gary Morton Flessibilità all’inglese 
Giorgio Cremaselo Dividere per unire 
Emiliano Brancaccio Riformisti col vincolo 
Fulvio Perini Fiat: capitani dì ventura 
Gianpasquale Santomassimo II partito del lavoro 
Etienne Balibar Pampa: una potenza disarmante 

recensioni: Giuseppe Chiarante La cultura al mercato 
Mario Tronti Oltre l’emandpazkme 

Rimbocchiamoci 

larivista 1 teìdee ' 

ffp} manifesto * il manifesto + la rivista 2,86 euro; 

i solo ii manifesto 1,05 euro 
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Come si Scrive la Pittura e come si Dipinge la Poesia 


(D 


S ette letterati, sette scrittori e poeti 
e le loro opere. Né poesie, né rac¬ 
conti, néromanzi, però. Opere pittori¬ 
che: tei e e disegni in cui rappresentare, 
esprimere il proprio mondo i propri 
sentimenti, realizzando o tentando di 
raggiungere l'antico ideale oraziano 
dél'utpidura poesis. Sei artisti italiani: 
Dino Buzzati, Carlo Levi, Eugenio 
M ontale, Pier Paolo Pasolini, Lalla Ro¬ 
mano eGiovanniTestori con l'aggiun¬ 
ta di H erman H esse. Sono i protagoni¬ 
sti dell'interessante mostra Abitare 
l'immagine, allestita a Frascati negli 
spazi espositivi delle Scuderie Aldo- 


brandini, aperta nello scorso novem¬ 
bre e che chiude oggi (orario dalle lo 
alle 19) con un buon successo di pub¬ 
blico. 

Promossa dall'Assessorato alle Poli- 
ticheCulturali del Comunedi Frascati 
ecurata da M ariano Apa con l'organiz¬ 
zazione di Zètema Progetto Cultura, 
la mostra ha esposto oltre 120 opere 
pittoriche. Stili e linguaggi diversi, co¬ 
me diversi sono gli autori-artisti che 
hanno realizzato le opere: dai tonali- 
smi di Lalla Romano alle pastose pen¬ 
nellate espressionistedi Carlo Levi; dal¬ 
la grafica «fumettistica» e surrealista 



«Il Cagnone» 
(1970) 

di Dino Buzzati 
e, a sinistra, 
«Ritratto 

di Anna Magnani» 

(1954) di Carlo Levi 


del grande Dino Buzzati ai solari ac¬ 
quarelli di Hermann Hesse; dagli in¬ 
quieti disegni di Pier Paolo Pasolini 
alle inquietanti visioni di Giovanni Te- 
stori. Alla mostra si affianca un video, 
realizzato da Rai Educational a cura di 
C risti na Logl io, che mette i nsi eme ma¬ 
teriale documentario sugli scrittori 
presenti nella mostra; e un bel catalo¬ 
go edito da Campisano Editore che 
contiene scritti di Apa, Audoli, Cano¬ 
va, cavadini, Cerami, Crespi, DeVivo, 
Ferroni, Galluzzi, Panzeri, Porzio, Ra- 
boni, Ravasi, Ria, tavazzi, vallora, Val- 
tolina, Villani eVinciguerra. 


agendarte 


- BOLOGNA. Emilio Fantin 
(fino al 16/03). 

Per il ciclo Spazio Aperto, Fantin realizza 
un’installazione sul tema dell’essere 
umano mentre dorme. 

Galleria d’Arte Moderna, piazza Costitu¬ 
zione, 3. Tel. 051.502859 
www.galleriadartemoderna.bo.it 

- MILANO. Nuova architettura tedesca. Per una 
modernità riflessiva (fino al 14/03). 
Nell’ambito della XX Esposizione Inter¬ 
nazionale «La memoria e il futuro», la 
Triennale presenta una mostra concepi¬ 
ta dalla Camera degli Architetti di Am¬ 
burgo, dedicata alla migliore architettu¬ 
ra degli anni Novanta in Germania. 
Triennale di Milano, viale Alemagna, 6. 
Tel. 02.72434.1 
www.triennale.it 

- MILANO. Mario Sironi dal Futurismo 
agli anni di Cortina 

(fino al 15/02). 

Attraverso una trentina di opere, dal 
1912 agli anni Cinquanta, la mostra ri¬ 
percorre l’intera attività del maestro mi¬ 
lanese, figura di spicco nel panorama 
artistico italiano ed europeo del Nove¬ 
cento. 

Farsettiarte, portichetto di via Manzoni, 
angolo via Spiga. 

Tel. 02.794274 
www.farsettiarte.it 

- ROMA. Benedetta Boni chi. 

Tosee in thè dark (fino al 15/02). 

Personale incentrata su un unico gran¬ 
de lavoro, intitolato Banchetto di nozze, 
una tecnica mista ai sali d’argento su 
tela preparata (m. 1,50 x 6). Presso l’ate¬ 
lier dell’artista, aperto al pubblico nel 
periodo di durata della mostra, sono vi¬ 
sibili altre opere realizzate dal 1996 a 
oggi. 

Società Dante Alighieri, Palazzo Firenze, 
piazza Firenze, 27. 
www.toseeinthedark.it 

- TORINO. Silenzio della superficie. Bia- 
mino, Briatta, Obiso, Reichenbach 
(prorogata al 9/02). 



La rassegna è dedicata all’opera di quat¬ 
tro fotografi contemporanei, diversi per 
formazione, ricerca e linguaggio, maac- 
comunati da un medesimo interesse ver¬ 
so la sfera privata e l'indagine interiore. 
Villa Remmert. Via Rosmini, 3. Cirié. 
Tel. 011.922.23.96 
www.gamtorino.it 

- VERONA. Eliseo Mattiacci. Capta Spa¬ 
zio (fino al 22/02). 

Allestita in due sedi, la mostra è incentrata 
sulle recenti strutture realizzate dallo scul- 
tore(Cagli, 1940) intitolate «captaspazio». 
Galleria dello Scudo, via Scudo di Francia, 
2. Tel. 045.590144. 
www.galleriadelloscudo.com 
e Museo di Castelvecchio, C.so Castelvec- 
chio, 2. 

- VIAREGGIO. Francesco Randone arti¬ 
sta-educatore (fino al 16/02). 

La mostra illustra la produzione di Fran¬ 
cesco Randone (1864-1935), ceramista, 
pittore, studioso e sperimentatore di tec¬ 
niche artistiche antiche, fondatore a Ro¬ 
ma della Scuola d’Arte Educatrice nelle 
Mura Aureliane. 

Palazzo Paolina, Centro studi cultura 
eclettica liberty e déco. 

Tel. 0584.966343 


A cura di F. Ma. 


Ma com’è moderna la ceramica 


Dal Futurismo alla Transavanguardia: attualità e fortuna artistica di un materiale 


Renato Barilli 


U n dato di fatto vistoso nella scultu¬ 
ra del Novecento è stato la cri si che 
ha colpito i due materiali nobili e 
tradizionali con cui essa veniva realizzata in 
passato, il marmo e il bronzo, mentre da 
questi rischi è uscita indenne la ceramica, 
che anzi ha registrato una crescita di azioni. 
Per quali motivi? Intanto, i tempi moderni 
non sono propensi a celebrare quell'idea di 
quasi-eternità, o almeno di lunga durata, 
cheinvecevienesuggeritadal ricorso al mar¬ 
mo o al bronzo. Oggi siamo piuttosto per 
l’ideologia dell'usa e getta», che corrispon¬ 
de molto meglio allo stato dimesso della 
ceramica, con cui si confezionano gli ogget¬ 
ti domestici. Il che oltretutto lega questo 
materialea un connotato d’uso, portandolo 
a far blocco con l'arredo, interno ed ester¬ 
no. Stoviglie, ninnoli, soprammobili, perfi¬ 
no protesi dentarie, ciò che è vicino e di 
pronto uso si concepisce più facilmente se 
appunto eseguito in ceramica che in mate¬ 
riali troppo duri e pesanti. Infine, forse la 
carta vincente a favore della ceramica è che 
essa per natura non proibisce il colore, anzi, 
lo postula, lo esige, e non si tratta neppure 
di un colore aggiunto a posteriori, con atto 
estrinseco, bensì di qualcosa chevienecala- 
to in essa fin dall'inizio. Potremmo dire, in 
sintesi, che pur rimanendo entro la famiglia 
dei materiali duri, la ceramica si avvicina 
grandemente alla famiglia dei materiali cui 
oggi va il maggior consenso: le plastiche, le 
resinte sintetiche. 

Si comprende allora come sia stato utile 
concepireuna mostra rivolta appunto a do¬ 
cumentare la fitta presenza di questo mate¬ 
riale nella scultura italiana del secolo appe¬ 
na passato. Quest'idea felice è stata di Ludo¬ 
vico Pratesi, da lui affidata per una puntua¬ 
le esecuzione a Romana Morelli, che si è 
valsa del M useo del Corso, utilmente gesti¬ 
to da alcuni anni dalla Fondazione della 
Cassa di Risparmio di Roma (fino al 23 
febbraio, catalogo Artemide). 

11 fatto stesso che sfilino, in mostra, ope 
re dei nostri maggiori artisti del secolo, dai 
suoi inizi fino ai tempi recentissimi 
(1910-2002) è un'ulteriore prova di quanto 
questo mezzo siastato capillarmente presen¬ 
te in scena. Si inizia con quello straordina¬ 
rio sperimentatore, tra echi residui del Li¬ 
berty, fermenti espressionisti, presentimen¬ 
ti di Art Déco, che fu Duilio Cambellotti, 
mentre un consistente apporto alle fortune 
della ceramica venne pure dall’arcipelago 
futurista, ovviamente nella fase «seconda» 
di questo, avvenuta sotto la regia di Giaco¬ 
mo Balla, col ben noto effetto di straripa¬ 
mento da un ambito di arte «pura» verso 
milleesiti applicati, confluenti appunto nei 
territori dell’arredo; a fianco di Balla, Tullio 
d'Albisola, che prese proprio il nome da 
uno dei luoghi del nostro Paese meglio vota¬ 
ti al culto di questo straordinario materiale, 



ricco e povero, colto e popolare. E alla cera¬ 
mica affidò i suoi alti fantasmi stilistici pure 
il grandeArturo M artini, ancheseera pron¬ 
to ad onorare ugualmente la purezza del 
marmo; il che può essere detto anche dei 
suoi continuatori Marino Marini e Fausto 
M elotti. Il novecentismo, insomma, seppur 
fondato sul culto del passato, non sdegnò di 
misurarsi con questo mezzo alternativo. 
Che però fu caro soprattutto agli antinove¬ 
centisti, come risulta per esempio nel lin¬ 
guaggio esuberante, primitiveggiante, volu¬ 
tamente sgrammaticato e barbarico, di An¬ 
tonietta Raphael. M a forse l'apice nella for¬ 


tuna ceramica si raggiunge con un duo d'ec¬ 
cezione, Lucio Fontana e Leoncillo, che so¬ 
no anche tra i punti più alti del nostro 
I nformale. Anzi, per quanto riguarda Fonta¬ 
na, si assiste proprio in questi tempi recenti 
aun recupero degli aspetti della sua arte che 
si affidarono a una tumultuosa agitazione 
barocca, particolarmente favorita dalla cera¬ 
mica, rispetto agli ardui e tesi «concetti» 
espressi col gesto fulminante dei tagli e dei 
buchi. Nel caso di Leoncillo, poi, la dedizio¬ 
ne al mezzo ceramico fu a senso unico, 
senza deroghe, senza freni: egli mostrò che 
questo materiale non è certo limitato al ri¬ 


Quadri, vetri e oggetti d’uso nella bella e doppia mostra romana «Atmosfere del Nord» 

L’esotismo che venne dal freddo 



Keramos 

La ceramica nell'arte 
contemporanea italiana 
Roma 

Museo del Corso 
fino al 23 febbraio 


Antonietta Raphael 
autoritratto, primi anni 40 
(Piacenza, collezione privata) 
una delle opere esposte 
nella mostra «Keramos» 
al Museo del Corso di Roma. 
A sinistra nell’Agendarte 
un’opera di Benedetta Bonichi 


spetto della figura, ma può gareggiare con 
la lava eruttiva dei vulcani neil'aprirsi a 
drammatici effetti di informalità spinta. 

E non terminano qui, i buoni uffici del 
materiale ceramico, ma anche molti prota¬ 
gonisti del secondo Novecento ne hanno 
saputo fare un uso magistrale: Enrico Baj, 
che affida ad esso i suoi mostri folclorici; 
Giosetta Fioroni, che riprende con esso la 
grande tradizione dei «teatrini», delle case 
di bambola, gremite di oggetti ni d'affezio¬ 
ne. Ma anche taluni dei «poveristi» non 
evitano la plasticità poderosa eppure mallea¬ 
bile di questo mezzo, vedi l’uso che ne fa 
Giuseppe Penone. E c'è poi una splendida 
fortuna ceramica che si esalta quando, ver¬ 
so gli anni '80, ci fu il grande ritorno all'im¬ 
magine, alla figurazione, ma nel segno del¬ 
l'eccesso, della fantasiapiù acuta e stimolan¬ 
te, ed ecco allora le proposte di dueTransa- 
vanguardisti come Enzo Cucchi e M immo 
Paladino, o di treNuovi-nuovi, Luigi Onta¬ 
ni, il più abileed estroverso e sorprendente, 
con accanto Luigi M ainolfi e Felice Levini. 
Sopraggiunge pure un eterodosso comePa- 
blo Echaurren, mentre c'è chi, pur votato a 
céebrareil trionfo attualedei mezzi alterna¬ 
tivi di matrice elettronica, come il trio di 
Studio Azzurro, non manca di cimentarsi 
talora con quella vecchia protagonista, for¬ 
nendo cosi unaprovain più chela ceramica 
«ti en e» al I a d i stanza e sa essere co m peti ti va. 


Bror Lindh 
«Chiaro di luna» 


Flavia Matitti 


j esotismo è 

spesso tropica¬ 
le. Alberi di 
cocco e cieli torridi. Non esi¬ 
ste quasi un esotismo pola¬ 
re». Così rifletteva nel suo Es¬ 
sai sur l'Exotisme lo scrittore 
francese)/ictor Segalen, sbar¬ 
cato a Tahiti nel 1903, pochi 
mesi dopo la morte di Gau- 
guin. Eppure per noi italiani, 
abituati a vivere in un paese 
cheper secoli è stato percepi¬ 
to in termini di esotismo dai viaggiatori del 
nord Europa, l'esperienza del Diverso, che 
è poi la quintessenza dell'esotismo secondo 
Segalen, ci si rivela proprio a contatto con il 
mondo nordico. Questa, almeno, è l'im- 
pressionechesi ha visitando la bella mostra 


Atmosfere del Nord. Pittura e arti decorative 
svedesi agli inizi del XX secolo (fino al 9/02; 
catalogo Edizioni S.A.C.S.), curatadaGian- 
na Piantoni e Bjòrn Fredlund, e allestita a 
Roma in due sedi: la Galleria Nazionale 
d'ArteModernaeil Museo 
Boncompagni Ludovisi. 

Infatti,osservando pres¬ 
so la Galleria Nazionale 
d’Arte M oderna i paesaggi 
invernali dipinti da Gustaf 
Fjaestad (1868-1948), im¬ 
moti e silenti sotto uno 
spesso manto di neve, op¬ 
pure quelli estivi, che mo¬ 
strano le acque scure e in¬ 
crespate di un fiume al disgelo, si è colti da 
un indefinibile senso di lontananza, venato 
di nostalgia. E l'esperienza si ripetedi fron¬ 
te alle vedute notturne di Stoccolma, dai 
toni cupi e visionari, dipinte da Eugène 
Jansson (1862-1915), soprannominato «il 


pittore del blu», oppure davanti ai lunghi 
crepuscoli nordici, cheinfondono un’atmo¬ 
sfera elegiaca ai paesaggi di Nils Kreuger 
(1858-1930), Otto Hesselbom (1848-1913) 
e Oskar Bjòrck (1860-1929) o, ancora, al 
cospetto di quella pittura di interni, quieti e 
spesso malinconici, resa celebre da Bjòrn 
Ahlgresson (1872-1918), Ivar Arosenius 
(1878-1909) e Cari Larsson (1853-1919). 

M a proprio questo senso di estraneità, 
l'acuta e immediata percezione di un mon¬ 
do distanteeprofondamentediverso, devo¬ 
no aver contribuito al fascino «esotico» eser¬ 
citato dall’arte svedese in Italia tra la fine 
dell'Ottocento e i primi decenni del Nove¬ 
cento. Così, a partire dal 1895, anno della 
prima Biennaledi Venezia, e poi con l’Espo¬ 
sizione di Arti Decorative di Torino nel 
1902 e con l’Esposizione del Cinquantena¬ 
rio dell’Unità d’Italia nel 1911, la produzio¬ 
ne degli artisti svedesi ha riscosso sempre 
maggiori consensi, e la critica di indirizzo 


modernista l'ha portata ad esempio di un 
rinnovamento stilistico all’insegna del¬ 
l'identità nazionale della natura. U na con¬ 
ferma del generale apprezzamento di cui 
godeva allora l'arte svedese è data dal l'acqui¬ 
sto, da parte della Galleria N azionale d'Arte 
M oderna, di due opere che possiamo vede¬ 
re in mostra: il dipinto di Anna Boberg 
(1864-1935), ispirato al le isole Lofoten, inti¬ 
tolato / vikinghi moderni (1907 circa) equel- 
lo a sfondo erotico di Anders Zorn 
(1860-1920) dal titolo Sulla porta del grana¬ 
io (1910). 

Al Museo Boncompagni Ludovisi, nel 
villino appartenuto alla principessadi origi¬ 
ni svedesi Blanceflor, sono invece esposti 
una settantina di oggetti tra vetri, cerami¬ 
che, argenti e mobili, oltre alla ri produzio¬ 
ne della serie completa di acquerelli di Cari 
Larsson ispirati agli interni domestici. Pub¬ 
blicati nel 1899 con il titolo Una casa, que¬ 
sti acquerelli ebbero un forte impatto sulla 


società svedese e contribuirono a diffonde¬ 
re il gusto per un arredamento semplice e 
funzionale, sulla scia delle idee già professa- 
tedaWilliam M orriseripresedallasociolo- 
ga svedese Ellen Key, autrice nel 1899 del 
saggio intitolato Bellezza per tutti. Scrive 
Larsson nella prefazione alla sua raccolta: 
«O svedese, salvati in tempo, ridiventa sem- 
pliceefai da te la tua mobilia, indossa quei 
colori intensi, sì, quelli che vengono defini¬ 
ti colori contadini, i quali sono necessari 
per contrastare il verde profondo dellafore- 
sta dei pini e il bianco freddo della neve». 
Quest'ultima esortazione a usare colori in¬ 
tensi è di grande suggestione e se ne coglie 
subito la portata osservando, in questa stes¬ 
sa sezione, i vetri e le ceramiche liberty, i 
cui colori freschi efestosi, hanno contribui¬ 
to a rendere famosi gli artigiani svedesi. Un 
fascino non ancora tramontato, del resto, 
se si pensa al successo e alla diffusione di 
Ikea. 



Atmosfere del Nord 
Roma 

Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna 
M useo Boncompagni 
Ludovisi 

fino al 9 febbraio 
































30 


l’Unità 


orizzonti 


domenica 2 febbraio 2003 



Unep 

L’acqua il problema principale 
dell’Afghanistan 

L'acqua è il problema principale. Venti anni 
di guerra in Afghanistan hanno rovinato a 
tal punto l'ambiente che nelle aree urbane 
questo bene primario è disponibile solo per 
il 12% della popolazione. È questo il dato 
più preoccupante scaturito da un'attenta 
analisi delle condizione del Paese svolta 
dal Programma ambientale delle Nazioni 
Unite (Unep), in collaborazione con le 
autorità locali. Sono state presi in 
considerazioni 38 siti urbani di 4 città e 35 
aree rurali. Gli ultimi anni di conflitto hanno 
lasciato un segno profondo dovunque, 
dalle infrastrutture alle attività agricole, 
facendo sprofondare la popolazione in una 
povertà assoluta. 

A rendere la situazione ancora più 
preoccupante è l'imminente ritorno di 
milioni di rifugiati: l'anno scorso sono 
rientrati nel loro Paese un milione e mezzo 
di afgani e per quest'anno ne sono attesi 
oltre due milioni. 


Wwf 

Il 2002 è stato 
l’anno nero della caccia 

Secondo il WWF, il 2002 è stato «l'anno 
nero» della caccia. Prese di mira non 
solo specie come le gru, ma anche le 
aree protette: i cacciatori illegali 
quest'anno non hanno risparmiato i 
parchi dei Monti Sibillini, dell'Abruzzo, del 
Pollino e perfino delle Dolomiti Bellunesi. 
Un fenomeno che secondo 
l'organizzazione ambientalista dipende 
anche dai tentativi in Parlamento di 
aprire i parchi alla caccia e dalla nuova 
legge che consente alle Regioni di far 
sparare anche a specie finora 
considerate protette come fringuelli, 
storni e peppole. Il WWF denuncia anche 
l'altissimo numero degli incidenti mortali 
di caccia: 41 le vittime di questa stagione 
venatoria, una cifra che conferma quella 
dello scorso anno (le vittime furono 44) 
nonostante il numero sempre più basso 
di cacciatori che, secondo l'Eurispes, 
calano in media di 60.000 unita l'anno. 


^scienza 

ambiente 



Da «Science» 

La mutazione di un gene «mima» 
il morbo della mucca pazza 

Ricercatori della Howard Hughes Medicai 
Institute hanno scoperto che una 
mutazione nel gene che produce il colore 
nero nella pelliccia dei topi provoca anche 
una malattia neurodegenerativa del tutto 
simile alle malattie da prioni, come il 
morbo della mucca pazza, la Bse 
(encefalopatia spongiforme bovina). I 
ricercatori, che descrivono lo studio 
sull'ultimo numero della rivista «Science», 
spiegano che la loro scoperta potrebbe 
aiutare la comprensione dei meccanismi 
con cui i prioni, le proteine mutate alla 
base della Bse, riescono a danneggiare i 
tessuti cerebrali. Infatti nel loro lavoro 
mostrano che una mutazione genetica 
porta a danni cerebrali nei topi del tutto 
simili a quelle lesioni che si osservano 
nelle malattie da prioni. A differenza delle 
malattie da prioni, questa mutazione 
genetica non è trasmissibile e non è letale 
con un decorso così rapido. 


Un bando di concorso 

La Toscana investe 
nella riduzione dei rifiuti 

«Siamo la prima regione ad investire 
nella riduzione dei rifiuti». A parlare così 
è l'Assessore regionale all'ambiente 
Tommaso Franci, che ha presentato la 
fase di attribuzione delle risorse per i 
due bandi di idee per la riduzione della 
produzione di rifiuti, promossi dalla 
Regione Toscana lo scorso luglio. Da 
luglio a fine agosto 2002, infatti, le 
domande pervenute al Dipartimento 
delle politiche territoriali e ambientali 
della Regione sono state in tutto 65:48 
le hanno presentate le amministrazioni 
comunali, 17 le imprese commerciali e 
produttive. Con i 26 progetti approvati si 
prevede una riduzione complessiva di 
rifiuti pari a circa 15 mila tonnellate, che 
ai prezzi attuali medi di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti pari a circa 20 
centesimi di euro, porterebbe ad un 
risparmio di circa 3 milioni di euro (6 
miliardi delle vecchie lire). 


La tragedia Prestige, 80 giorni dopo 

La Galizia, messa in ginocchio Mia marea nera, aspetta: cosa fare di quei tronconi di nave in fondo al mare? 


le tappe 


La catastrofe della 
Prestige è stata una delle 
più grandi tragedie del 
mare della storia. La 
petroliera era una nave vecchia di oltre 20 anni. Nel 
momento in cui è affondata stava trasportando circa 
77mila tonnellate di petrolio. Dopo una serie di avarie 
che hanno causato l'abbandono della nave da parte 
deH'equipaggio, la Prestige è stata rimorchiata al largo 
delle coste galiziane a circa 160 miglia a Sud Ovest del 
luogo dove si era verificata la prima avaria. Durante le 
operazioni di rimorchio della petroliera si sono aperte 
alcune falle dalle quali in più ri prese sono fuori uscite 
circa 15mila tonnellate di petrolio. Solo dopo quattro 
giorni di agonia, la nave si è spezzata in due tronconi 
praticamente all'altezza della metà dello scafo, portando 


con sé 50mila tonnellate di petrolio. La prua della nave 
è affondata ad una profondità di circa 3500 metri, 
mentre la poppa è colata a picco a circa 3800 metri di 
profondità. La profondità e il fatto che la nave si sia 
spezzata in due diversi tronconi rendono le operazioni 
di recupero particolarmente difficili. Una volta arrivata 
sul fondo del mare la nave ha iniziato a perdere 
petrolio. Sullo scafo si sono infatti aperte numerose 
falle, 11 a prua e 7 a poppa, dalle quali sono uscite circa 
125 tonnellate di petrolio al giorno. Per chiudere queste 
falle il sottomarino dell'lnfremer, l'ente di ricerca 
oceanografico francese, Il Nautile ha dovuto compiere 
circa 25 diverse missioni. Attualmente la maggior parte 
delle falle è stata otturata, ma la perdita di petrolio è di 
circa 2 tonnellate al giorno. Nel frattempo le correnti e i 
venti hanno trasportato la marea nera verso le coste 


Galiziane e poi verso quelle portoghesi, Basche e 
francesi. Migliaia i chilometri di costa. A farne le spese 
come primo impatto sono stati i pesci e gli uccelli 
marini. Fino ad oggi gli uomini del Seo, il centro di 
recupero spagnolo, hanno trovato più di 13.500 uccelli 
marini morti sulle coste galiziane. Le principali 
associazioni tra cui Greenpeace si sono infatti 
mobilitate per reclutare un esercito di undicimila 
volontari che in quasi tre mesi ha recuperato oltre 
62mila tonnellate di fanghiglia. A pagare il prezzo più 
alto della tragedia sono le oltre 80mila famiglie 
galiziane che sono direttamente impegnate nel settore 
della pesca. Il governo spagnolo ha stanziato circa 1,45 
miliardi di euro per la catastrofe, la maggior parte dei 
quali è desti nato alla costruzione di 
nuove strade. 



Emanuele Perugini 


LA CORUNA. A oltre due mesi dalla 
catastrofe ambientale causata dall'af¬ 
fondamento della petroliera Prestige, 
in una Galizia spazzata da venti gelidi 
chesoffiano a 90 chilometri all'ora, si 
respira un'atmosfera irreale. 

È chiaro che tutti si sentono al di 
là della fase acuta della catastrofe, 
quando le maree nere si abbattevano 
al ritmo di una alla settimana sulle 
falesie e sulle spiagge di tutta la Gali- 
zia. Dei dieci mi Ia voiontari che affolla¬ 
vano gli arenili, ne sono rimasti solo 
4000, meno della metà. 

M a ora la domanda è: che cosa si 
fa? Gestire un disastro del genere non 
è facile. Anche perché sulle spiagge 
continuano ad arrivare migliaia di 
«piccoli» frammenti di petrolio. Li 
chiamano «gallettas», biscotti, eli rac¬ 
colgono ormai solo militari e pescato¬ 
ri. Perora, il governo locale sceglie di 
dire «va tutto bene, stiamo vincen¬ 
do». M a in realtà tutti stanno aspet¬ 
tando: il governo nazionale, come 
quello regionale, le associazioni dei 
pescatori, i partiti politici e in genera- 
le tutta la società civilegaliziana stan¬ 
no cercando di capire quali potranno 
essere gli interventi per i prossimi me¬ 
si, per tornare davvero alla normalità. 
Prima di tutto economica esodale. 

La marea nera ha letteralmente 
messo in ginocchio non solo l'econo¬ 
mia della regione, ma anche il suo 
stesso spirito. Nei prossimi giorni il 
governo di J osé M aria Aznar è chia¬ 
mato a rendere note le sue decisioni 
in merito allagestionedi lungo perio¬ 
do della crisi. Sul piatto ci sono que¬ 
stioni che riguardano la definitiva 
messa in sicurezza dei due tronconi 
della petroliera affondata che riposa¬ 
no a più di 3500 metri di profondità 
sul fondo dell'Oceano. Il rischio èche 
i due spezzoni collassino sotto il peso 
della pressione dell'acqua e liberino 
in mare le oltre 50 mila tonnellate di 
combusti bileancora presentenellesti- 
vedella nave. 

L'incarico di trovare una soluzio- 
nechesi spera definitiva a questo pro¬ 
blema è stata affidata dal governo ad 
una commissione scientifica diretta 
dal presidente del Consejo Superior 
des Investigationes Cientificos, Emi¬ 
lio LoraTamayo e nessuna indiscre¬ 
zione è finora trapelata circa quelle 
che saranno le soluzioni proposte. La 


risposta della commissionescientifica 
dovrebbe comunque arrivare entro la 
prima metà di febbraio. 

I n attesa che venga trovata la solu¬ 
zione definitiva del problema Presti¬ 
ge, la giunta di Galizia e il suo presi¬ 
dente M anuel Fraga, ex ministro del 
turismo e della propaganda sotto il 
regi me franchista, ha deciso di lancia¬ 
re una grande offensiva mediatica e 


politica per cancellare il più possibile 
i danni causati dalla catastrofe am¬ 
bientale. Da buon esperto di propa¬ 
ganda, Fraga ha infatti dato il via libe¬ 
ra ad una grande campagna pubblici¬ 
taria che ha come obiettivo quello di 
far tornare nei consumatori spagnoli 
lafiducia nei prodotti della pesca gali¬ 
ziana. Contemporaneamente ha fatto 
in modo che il consiglio della giunta 


di Galizia togliesse in parte il divieto 
di pesca che grava su 11 e coste gal i zi ane 
sin dal 19 novembre scorso e questo 
nonostante la maggior parte delle as¬ 
sociazioni locali dei pescatori, lecon- 
fradias, siano contrarie alla riapertu¬ 
ra. 

La scelta di Fraga non ha però 
mancato di suscitare in tutta la Gali- 
zia le polemiche non solo delleopposi- 


zioni, ma anche dei commercianti e 
degli operatori della pesca. I poster e i 
manifesti chesono stati realizzati mo¬ 
strano infatti leimmagini dei volonta¬ 
ri accorsi da mezza Europa per pulire 
le spiagge galiziane, mentre sono al 
lavoro a mani nude con le loro tute 
bianche imbrattate dal petrolio e con 
i piedi immersi nel chapapote, la fan¬ 
ghiglia maleodorante prodotta dalla 


Prestige. I n testa al manifesto uno slo¬ 
gan «Il lavoro di undicimila volontari 
non è stato fatto invano». Oppureun 
altro manifesto che mostra la Baia di 
Vigo come era prima della catastrofe, 
con la sua candida sabbia, e con lo 
slogan dietro la solita truppa di volon¬ 
tari che formano una catena umana, 
«Tornerà ad essere un paradiso». 

«Un recupero ecologico di un si¬ 


stema devastato come quello della co¬ 
sta galiziana - ha spiegato un esperto 
biologo marino dell'università di La 
Coruna, Juan Freire Botana - non 
può essere una operazione puramen¬ 
te estetica. Vedere le spiagge pulite 
non vuol dire infatti che il problema 
dell'inquinamento sia risolto». «La 
maggior partedel petrolio fuoriuscito 
- ha aggiunto Botana - si è infatti ada¬ 
giato sul fondo proprio in prossimità 
della costa e in questo modo ha conta¬ 
minato lespeciedi piccoli pesci emol- 
luschi che sono alla base della catena 
alimentare. Invece di fare campagne 
promozionali sarebbe più opportuno 
pensare a mettere in piedi un sistema 
di controllo edi monitoraggio che sia 
in grado di darci indicazioni degli ef¬ 
fetti della catastrofe nel medio e nel 
lungo termine». 

Il petrolio contenuto nelle stive 
della Prestigecontieneinfatti numero¬ 
se sostanze tossiche persistenti chedif- 
ficilmente potranno essere eliminate 
dall'ambiente. «Non sappiamo - ha 
aggiunto il biologo - se tutto potrà 
tornare come prima». 

"La scelta di riapri re così presto la 
pesca - ha commentato un altro stu¬ 
dioso dell'università de La Coruna, 
l'antropologo specializzato nei proble¬ 
mi della pescaAntonio Garda Allud - 
è un grave errore perché in questo 
modo si rischiai minare irrimediabil¬ 
mente la fiducia dei consumatori. Ma 
probabilmente si teme che il pesce dei 
pescatori galiziani venga sostituito 
con pesci provenienti da altri mari, ad 
esempio il Marocco. Per i Galiziani il 
mareètutto. Il settanta per cento del¬ 
le persone che vivono qui svolgono 
attività connesse direttamente o indi¬ 
rettamente con il mare. La mancanza 
di trasparenza nell'intera gestionedel- 
la crisi non ha fatto altro che minare 
profondamente lo spirito dei galizia¬ 
ni. Si respira un senso generale di sfi¬ 
ducia che può avere delle conseguen¬ 
ze terribili sul piano sociale. C'è un 
segnale piccolo, ma significativo: nei 
bar i pescatori hanno smesso di gioca¬ 
re a carte». 

In questo clima di depressione da 
disastro ambientale, un tocco (quasi) 
macabro: proprio mentre stava pre¬ 
sentando la campagna promozionale 
per rilanciare l'immagine della Gali- 
zia alla fiera del turismo di Madrid, 
l'81enne Manuel Fraga è stato colto 
da un malore e ricoverato in ospeda¬ 
le. Per fortuna, si è ripreso. 


Ambientalisti italiani affrontano in un seminario la questione dell’energia pulita. «La svolta è possibile e ogni anno si potrebbero risparmiare 150mila barili di greggio» 

Idrogeno ed energie rinnovabili, un coppia da lOOmila posti di lavoro 


Carlo Falzari 


Tra le 6 e le 7 mila tonnellate di idrogeno 
da fonti rinnovabili ogni anno, per un 
totale di circa 210mila miliardi di calorie, 
quante cioèse ne producono con 150mila 
barili di greggio. Questa è la stima fatta da 
Legambientee M ovimento Ecologista del 
potenzialeenergetico derivato dalla produ- 
zionedi idrogeno attraverso lo sfruttamen¬ 
to dellefonti rinnovabili in Italia. E queste 
sono anche le cifre i I lustrate i I mese scorso 
nel corso di un convegno presso la sede 
del CNR a Roma in cui una larga fetta 
della comunità scientifica (CNR, Enea, 
Cirps) aveva proposto di inizi are a valuta¬ 
re in termini concreti la possibilità di lan¬ 
ciare nel nostro paese una «nuova rivolu¬ 
zioneindustriale» basata sull'idrogeno che 


si sarebbe dovuto produrre attraverso lo 
sfruttamento dellefonti rinnovabili in Ita¬ 
lia. 

Pochi giorni fa a Roma, nella Sala del¬ 
la Sacrestia del complesso della Camera 
dei Deputati, il Movimento Ecologista di 
Massimo Scalia, l'Istituto per lo sviluppo 
sostenibile (Issi), il cui direttoreèGiusep- 
pe Onufrio ma di cui fa parte anche l'ex 
ministro Edo Ronchi, Legambiente, con 
ErmeteRealacci,elaFondazioneDi Vitto¬ 
rio con Gianni M attioli, hanno lanciato il 
progetto di una «grande svolta energetica 
del paese». Nel corso del seminario, lepro- 
postedella comunità scientifica sono state 
presentate dal professor Vincenzo Naso 
del Centro interuniversitario per lo svilup¬ 
po sostenibile (Cirps). 

«Lo scenario disegnato dal Cirps - ha 
detto Realacci - è assai interessante e po¬ 


trebbe porre l'Italia davvero ai vertici dell' 
innovazioneseunitoaunaseriedi investi¬ 
menti negli altri settori "puliti”: eolico, 
solare, biomasse». «A queste condizioni - 
ha aggiunto il presidentedi Legambiente- 
una produzione pulita di idrogeno, colle¬ 
gata con lo sviluppo di fonti energetiche 
rinnovabili, è un obiettivo tecnologica¬ 
mente ed economicamente fattibile, una 
delle svolte decisive per il XXI secolo e 
anche, ci auguriamo, per il nostro Paese. 
Certo è che una svolta di questo tipo pre¬ 
suppone una radicale modifica del testo di 
legge sull'energia approntato dal ministro 
M arzano». 

M a quali sono leproposte lanciatedal- 
la comunità scientifica italiana? «Le attivi¬ 
tà legatealla produzionedi idrogeno puli¬ 
to - ha spiegato Vincenzo Naso dell'Uni¬ 
versità La Sapienza di Roma - sono un'op¬ 


portunità da non perdere per passaredall' 
attuale fase di de-industrializzazione a 
quella di una "re-industrializzazione am¬ 
bientale" del Paese. L'economia dell'idro¬ 
geno può creare in Italia oltre 100.000 
nuovi posti di lavoro. In prospettiva, i po¬ 
sti di lavoro con il potenziale di risorse 
esistenti possono arrivare fino a 600.000 - 
1.000.000 di unità». Sfruttando l'enorme 
potenziale di fonti rinnovabili (soleeven- 
to, ma anche geotermia, piccoli impianti 
idroelettrici e biomasse) il nostro paese 
può, secondo i ricercatori, produrre in ter¬ 
mini «realistici e non utopistici» quasi 6 
milioni di tonnellate di idrogeno, quante 
ne bastano per soddisfare i fabbisogni di 
un parco auto alimentato a idrogeno gran¬ 
de comequello nazionaleeil 20percento 
di quello europeo. 

Inevitabile poi che il seminario coin¬ 


volgesse anche la maggiore casa automobi¬ 
listica italiana, la Fiat, che proprio in que¬ 
sti mesi sta attraversando un difficile mo¬ 
mento di transizione. «Non èfantasia- ha 
detto infatti Massimo Scalia - concepire 
un grande accordo di programma tra la 
Fiat, gli Enti territoriali interessati, i M mi¬ 
steri competenti ed altri soggetti - Univer¬ 
sità, Centri di ricerca - con obiettivo la 
riconversione parziale, alcuni segmenti 
produttivi deil'auto, nella produzionedel- 
lediverse tipologiedi celle a combustibile, 
per autovetture e per la micro-cogenera¬ 
zione; per la ricerca e sviluppo nell'idroge¬ 
no, in particolare nel trasporto aereo, e 
attingendo ai finanziamenti europei dispo¬ 
nibili. Innovazione tecnologica e difesa 
dell'occupazionesi salderebbero, a Torino 
comeaTermini Imerese, in una prospetti¬ 
va di sostenibilità». 


Questa proposta è, secondo Scalia, 
«una risposta credibile», soprattutto «seia 
Fiat non deve abbandonare l'Italia». «Po¬ 
trebbe cosi accadere- ha concluso Scalia- 
anchein Italia quello chesi sta configuran¬ 
do in molti Paesi avanzati: chel'automobi- 
le sia una sorta di "cavallo di Troia" per 
guidare una transizione verso l'era dell' 
idrogeno, in tempi ragionevoli e con la 
ricaduta, di grande rilevanza rispetto agli 
obiettivi di Kyoto, di abbattere una quota 
significativa di C02; edi ridurre drastica¬ 
mente l'inquinamento dovuto al traffico 
veicolare». 

E del fatto che il settore dell'auto sia 
strategico sembra si sia accorto anche Bu¬ 
sh: proprio pochi giorni il presi dente degli 
Stati Uniti ha proposto di stanziare 1,2 
miliardi di dollari per la realizzazione di 
automobili a idrogeno. 
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Ghandi, l’uomo che sussurrava alla pace 

Il 30 gennaio 1948 venne ucciso il Mahatma: due colpi di pistola durante la preghiera 



A lato, la salma di 
Ghandi preparata 
per la cerimonia 
funebre che si 
svolse il 1 febbraio 
1948 (sopra). In 
alto, un’immagine 
del Mahatma 
nel 1946 


M ohandas Karamchard Gandhi, 
detto il Mahatma (soprannome 
attribuitogli dal poeta indiano 
Rabindranath Tagore e che in sanscrito 
significa «Grande Anima»), oltre che il 
grande padre dell’indipendenza indiana 
fu il fondatore della pratica della nonvio¬ 
lenza. Nato a Portbandar in India, il 2 
ottobre 1869, dopo aver studiato ndleuni- 
versità di Ahmrdabadedi Londra ed esser¬ 
si laureato in giurisprudenza, per un breve 
periodo esercitò l'avvocatura a Bombay. 
Nel 1893 si reca in Sud Africa con l’incari¬ 
co di consulentelegaleper una ditta india¬ 
na e vi rimane per 21 anni. Si scontra con 
una realtà terribile, in cui migliaia di immi¬ 
grati indiani sono vittimedellasegregazio¬ 
nerazziale. L’indignazioneper lediscrimi- 
nazioni razziali subite dai suoi connazio¬ 
nali - eda lui stesso - ad opera delleautori- 
tà britanniche, lo spingono alla lotta politi¬ 
ca. 11 Mahatma s’impegna per il riconosci¬ 
mento dei diritti dei suoi compatrioti e 
dal 1906 lancia, a livello di massa, il suo 
metodo di lotta basato sulla resistenza 
non violenta «satyagraha»: una forma di 
non-collaborazione radicale con il gover¬ 
no britannico, concepita come mezzo di 
pressione di massa. Gandhi giunge al¬ 
l’uguaglianza sociale e politica tramite le 
ribellioni pacifiche e le marce. Alla fine, 
infatti, il governo sudafricano attua impor¬ 
tanti riforme a favore dei lavoratori india¬ 
ni; procede all’eliminazione di parte delle 
vecchie leggi discri¬ 
minatorie, ericono- 
sceai nuovi immi¬ 
grati la parità dei di¬ 
ritti e la validità dei 
matrimoni religio¬ 
si. Nel 1915 Gan¬ 
dhi torna in India, 
dove già da tempo 
circolano fermenti 
di ribellione contro 
il dominio britanni¬ 
co, in particolare 
acutizzati dalla nuo¬ 
va legislazione agraria, che prevedeva il 
sequestro delle terre ai contadini in caso 
di scarso o mancato raccolto. Rapidamen¬ 
te si impone come il leader del Partito del 
Congresso, il movimento che si batte per 
la liberazione dal colonialismo britannico. 

N el 1919 comincia la prima grande 
campagna «satyagraha» di disob¬ 
bedienza civile, cheprevedeil boi¬ 
cottaggio delle merci inglesi e il rifiuto del 
pagamento delleimposte. Subisceun pro¬ 
cesso ed è arrestato. La seconda grande 
campagna «satyagraha» di disobbedienza 
civile inizia nel 1921 per rivendicare il di¬ 
ritto all’indipendenza. Incarcerato e suc¬ 
cessivamente rilasciato, Gandhi partecipa 
alla Conferenza di Londra sul problema 
indiano, chiedendo l’autonomia del suo 
Paese. Nel 1930 prende il via la terza cam¬ 
pagna di resistenza: la marcia del sale, una 
iniziativa di disobbedienza contro la tassa 
sul sale, una misura fiscale estremamente 
iniqua che colpiva soprattutto le classi po¬ 
vere. La protesta si allarga con il boicottag¬ 
gio dei tessuti provenienti dall'estero. Gli 
inglesi arrestano Gandhi la moglie e altre 
50.000 persone. 

Spesso incarcerato negli anni successivi, la 
«GrandeAnima» risponde agli arresti con 
lunghissimi scioperi dellafame. Importan- 
teèquellocheintraprendeper richiamare 
l’attenzione sul problema della condizio¬ 
ne degli «intoccabili», la casta più bassa 
della società indiana. All'inizio della Se¬ 
conda guerra mondiale, Gandhi minaccia 
di non sostenere l'Inghilterra se questa 
non garantisce all’India l'indipendenza. Il 
governo britannico reagisce con l'arresto 
di oltre 60.000 oppositori e dello stesso 
Mahatma, che sarà rilasciato dopo due 
anni di prigionia. 





Gandhi ripredei contatti con il movimen¬ 
to indipendentista, condannando il nazi¬ 
smo eil fascismo. Il suo paese non si sareb¬ 
be mai fatto coinvolgerein una guerra che 
aveva come obiettivo la difesa dello status 
quo. Nell’agosto 1940 il governo Chur¬ 
chill, dopo il crollo della Francia, si oppo- 
neal trasferimento immediato dei poteri a 
un governo provvisorio indiano. Non otte¬ 
nendo quanto richiesto, Gandhi insiste 
nella disobbedienza civile. La situazione è 
ora molto delicata per il governo britanni¬ 
co, in difficoltà neH’affrontareil problema 
indiano in pieno conflitto mondiale. 11 dia¬ 
logo si interrompe fino al termine della 
guerra. Intanto la strenua lotta porta alla 


mortela moglie di Gandhi, che si spegne 
in carcere durante un digiuno di protesta. 
Il 15 agosto 1947 l'India conquista l'indi¬ 
pendenza. Un momento che Gandhi, pe¬ 
rò, vivrà con dolore. La divisione del sub¬ 
continente indiano nei due stati indipen¬ 
denti dell’India e del Pakistan, sancisce la 
separazione fra indù e musulmani, ma 
provoca una violenta guerra ci vi le che co¬ 
sta, alla fine del 1947, quasi un milione di 
morti esei milioni di profughi. 

Poche settimane prima dello storico gior¬ 
no dell'indipendenza indiana, Gandhi sce- 
gliedi recarsi nel Bengala orientale. Preci¬ 
samente nel Bihar, regione in cui la popo¬ 
lazione ha sofferto un conflitto civile. Nel 


Bengala dell’est i musulmani superano in 
numero gli indù. Nel tardo 1946, nel di¬ 
stretto di M oakhali, i musulmani attacca¬ 
no gli indù, incendiandone le case. Gan¬ 
dhi si reca immediatamente nella regione 
e si adopera per pacificare le due comuni¬ 


tà. Vuole soprattutto infondere coraggio 
nei cuori degli indù, affinché tornino ai 
loro villaggi. N el frattempo, nel Bihar, vie¬ 
ne attaccata una comunità musulmana. 
Dopo settimanedi cammino da un villag¬ 
gio all’altro nel distretto del Noakhali, il 


13 agosto Gandhi incontra a Calcutta 
Shaheed Suhrawardy, importante leader 
musulmano. Il progetto di Gandhi è di 
visitare i quartieri a prevalenza musulma¬ 
na per convincere gli abitanti a invitare i 
loro vicini indù a ritornare, edi fare altret¬ 
tanto nella parte a prevalenza indù. Il ten¬ 
tativo fallisce e scoppia una protesta vio¬ 
lenta. 

I n serata alcune persone si uniscono 
alleconsuetepreghieredi Gandhi. Po¬ 
co dopo alcuni ragazzi comprendono 
cheSuhrawardy non èli ecapiscono cheè 
nella casa dove sono scoppiatele rivolte. A 
questo punto il Mahatma si affaccia alla 
finestra e comincia a parlare a voce bassa 
ai giovani in strada. Riuscirà a convincere 
Suhrawardy a ristabilirela pace. È un even¬ 
to straordinario: la città di Calcutta e il 
Bengala celebravano la pace. 11 governato¬ 
re generale Lord M ountbatten, che aveva 
partecipato allecelebrazioni a Delhi, quan¬ 
do apprende la notizia si dichiara stupito 
e prende atto dell'effettiva «forza limite di 
un uomo», riconoscendo anche l’impor¬ 
tanza del contributo di Suhrawardy. 

I l 15 agosto 1947 l'India si separa in 
due Stati distinti: il Pakistan el'Unio- 
nelndiana. Per definirei confini sono 
istituite due commissioni miste, che sten¬ 
tano a trovare un accordo. La situazione 
già tesa, precipita nuovamente con l'avvio 
del tragico conflit¬ 
to traindù emusul- 
mani alla fine del 
1947. In questa si¬ 
tuazione Gandhi, 
ormai vecchio e so¬ 
lo, lotta con tutte le 
forze, rischiando di 
mori redi fame, riu¬ 
scendo a riportare 
più volte la calma a 
Calcutta. Ma ormai 
la tragedia umana e 
la fine del percorso 
politico di Gandhi 
sono prossimi. Mo¬ 
rirà pochi mesi do¬ 
po la prodamazio- 
nedeU'indipenden- 
za, il 30 gennaio 
1948. Recatosi a 
Delhi, teatro di ac¬ 
cese violenze degli 
estremisti indù, il 
■ 30 gennaio sarà uc¬ 
ci so durante I apre 
ghiera seralecon al¬ 
cuni colpi di pisto- 
kt la sparati da un gio¬ 
vanefanatico mili- 
I tante indù, Nabiu¬ 
rami Vinayak God- 
se. Si interrompe 
cosi, all’età di 78 an¬ 
ni, la vita del 
Mahatma, un'esi¬ 
stenza votata all'ide 
aledella non violen¬ 
za. Gandhi cade vit¬ 
tima delle stesse 
passioni che aveva 
cercato di esorcizza¬ 
re. Qualche anno 
prima, prevedendo 
la propria morte, 
aveva scritto: «Do¬ 
po che me ne sarò 
andato, nessuno sa¬ 
prà rappresentarmi 
in modo comple¬ 
to». 

«Seciascuno pone la causa per prima ese 
stesso per ultimo, il vuoto sarà riempito in 
larga misura»: queste le ultime parole di 
Gandhi. Il testamento di un profeta del 
XX secolo. 


la proposta dello «Stianti Sena» 

Il suo progetto contro la guerra: 
l’esercito della nonviolenza 


/ princìpi del «Sathyagraha» 

La sua strategia di lotta: 
mai minacciare l’oppositore 


C f è un aspetto del la proposta 
politica di Gandhi che non 
è mai stato sufficientemen¬ 
te compreso in Occidente: la realiz¬ 
zazione di un esercito della pace, lo 
«Shanti Sena», capace di una azione 
di interposizione non armata e non¬ 
violenta nei conflitti, nella triplice 
inseparabile funzione di «peace- 
making» (medi azione e ri conci li azio¬ 
ne tra le parti), «peacekeeping» 
(mantenimentodel la pace) e «peace- 
bui Idi ng» (costruzione del Ia pace se¬ 
condo giustizia). L'idea dello «Shan¬ 
ti Sena» risale già ai tempi del suo 
soggi orno in Sud-Africa (1913)e rien¬ 
trava nel programma gandhianodi 
lavoro costruttivo: la pace si realiz¬ 
za avvi andò dal basso, con la parteci¬ 
pazione popolare dei villaggi, un mo¬ 
del I o di svi I u ppo «verde» ori entato a 
soddisfare i bisogni umani fonda- 
mentali (chiamato «sarvodaya», cioè 
il benessere per tutti, nessuno esclu¬ 
so), e promovendo campagne di «sat¬ 
yagraha» (letteralmente il potere 


della verità) per attivare strutture 
funzionali di difesa e di manteni¬ 
mento della pace con mezzi nonvio¬ 
lenti alternativi agli eserciti in ar¬ 
mi. 

Di fronte alla constatazione che «il 
tentativo di imporre la pace con la 
forza (peaceenforcement) puòesten- 
dereeprolungareil conflitto, piutto¬ 
sto che ridurlo», appare evidente 
chela gesti one del conflittoeil man¬ 
tenimento del la pace non possono es¬ 
serelasciati in manoai militari. 
Ispiratoda Gandhi, un gruppodi pa¬ 
cifisti inglesi, guidato da Maude 
Royden (una leader del movimento 
delle suffragette inglesi), già nel 
1932 formulò pubblicamente una 
proposta indirizzata alla Lega delle 
Nazioni, pubblicata sul «Daily Ex- 
press»del 25febbraio 1932, chechie- 
deva la costituzione di un corpo vo¬ 
lontario di pacifisti da spedire a 
Shanghai infunzionedi interposizio¬ 
ne nella guerra tra Cina e Giappo¬ 
ne. L'obiettivo di corpi non vi olenti 


per il mantenimento e la costruzio¬ 
ne della pace si ripropose alla fine 
della seconda guerra mondiale con 
la nascita dell'Onu. La morte violen¬ 
ta subita il 30 gennaio del 1948 im¬ 
pedì a Gandhi di presiedere l'incon¬ 
tro internazionale per la Pace, con¬ 
vocato in India per l'anno 1949 allo 
scopo di proporre la costituzione di 
un «esercito mondiale della pace». 
Da allora l'idea gandhiana di un in¬ 
tervento non vi dento nei conflitti in¬ 
ternazionali si è sviluppata concreta¬ 
mente, di mostrando tutte le sue po¬ 
tenzialità in situazioni anche molto 
difficili, come l'azione delle Peace 
Brigade in vari Paesi dell'America 
Latina, l'interventodei pacifisti nel 
conflitto israeliano-palestinese, la 
spedizione dei «Beati i costruttori di 
pace» nel I a ex-Y ugosl avi a. 

Le debolezze di questi tentativi non 
inficianoil valoredel progetto. I limi¬ 
ti, infatti, potrebbero essere supera¬ 
ti in presenza di un chiaro sostegno 
internazionale a favore della scelta 
nonviolenta nella gestione del pea- 
cekeepingedi una forte volontà poli¬ 
tica cheporti all'istituzionedei «Cor¬ 
pi civili di volontari nonviolenti» (i 
cosiddetti Berretti bianchi)operanti 
sotto l'egida dell'Onu. 

* docente di Teoria e prassi della 
nonviolenza alTU niversità di Pisa 


I n un secolo profondamente segna¬ 
to dalla globalizzazione della violen¬ 
za e dalla violenza della globalizza¬ 
zione, Gandhi ha dato un potentecon- 
tributo al rinnovamento del pensiero e 
della pratica della nonviolenza. 

La violenza per Gandhi non si iden¬ 
tifica semplicemente con l'insieme dei 
metodi di lotta armata, bensì con ogni 
atto od omissione che comportino 
danneggiare un essere vivente, causar¬ 
ne la morte, infliggergli gravi sofferen¬ 
ze, soffocare o distruggere la sua auto¬ 
nomia. La violenza, così intesa, è sem¬ 
pre un male che, come tale, deve esse¬ 
re ridotto il più possibile. Ed èun male 
che può essere inerente sia a metodi di 
lotta, sia ad istituzioni estrutture. Gan¬ 
dhi denuncia quindi, in primo luogo, 
l'uso sistematico di metodi violenti 
per mantenere società strutturalmente 
violente. Considerava la prima guerra 
mondiale «una guerra espansionisti¬ 
ca» fatta dalle grandi potenze «per 
spartirsi il bottino delle razze più debo¬ 
li - chiamato eufemisticamente merca¬ 


to mondiale». Come vittima del colo¬ 
nialismo, considerava le politiche delle 
democrazie occidentali nei confronti 
delle popolazioni del subcontinente in¬ 
diano, epiù in generaledel terzo mon¬ 
do, come «una forma diluita di nazi¬ 
smo edi fascismo». E nel 1942, in pie¬ 
na seconda guerra mondiale, scriveva 
che gli Usa e la Gran Bretagna «non 
hanno alcun diritto di parlare della 
protezione della democrazia, di prote- 
zionedella civiltà edella libertà, fintan¬ 
to che il cancro della supremazia dei 
bianchi non èstato completamente di¬ 
strutto». M a non credeva nella possibi¬ 
lità di distruggerlo attraverso l'impie¬ 
go della violenza armata. 

Non perché fosse fautore di una 
posizione pacifista di tipo assolutisti- 
co, ma perché riteneva che l'impiego 
sistematico della violenza armata, spe¬ 
cie nella forme che essa andava assu¬ 
mendo con l'uso d'armi sempre più 
distruttive, fosse indissolubilmente 
connesso a processi di deumanizzazio¬ 
ne, brutalizzazione, militarizzazione 


sempre più vasti che a loro volta ali¬ 
mentano ulteriori e sempre maggiori 
violenze. 

Gandhi proponeva la realizzazione 
di una società decentrata, non fondata 
sullo sfruttamento «che è l'essenza di 
ogni violenza», e in cui la violenza, in 
tutte le sueforme, è ridotta al minimo: 
la società «sarvodaya» o del benessere 
di tutti. E proponeva altresì una strate¬ 
gia di trasformazione dei conflitti, una 
strategia di lotta non armata ecostrut¬ 
tiva, il «satyagraha», impostata in mo¬ 
do taleda non minacciare l'oppositore 
nei suoi interessi vitali, tesa a bloccare 
i processi di brutalizzazione e deuma¬ 
nizzazione connessi con la lotta arma¬ 
ta, a mantenere continuamente aperti 
canali di comunicazione, acrearespira- 
li di fiducia e mettere in atto profondi 
processi di riconciliazione. 

Riteneva possibile, e dimostrò che 
lo era, coinvolgere in una lotta di que¬ 
sto tipo vasti strati di popolazione, an¬ 
che in situazioni conflittuali roventi: 
uomini e donne che non erano, e non 
sono, né santi né specchi di virtù ma, 
per usare una espressione di Hannah 
Arendt, «personeterribilmentenorma- 
li». Riteneva che, in questo senso, la 
nonviolenza è banale. 

* esperto di teoria della nonviolenza, 
docente di Filosofia pratica 
all'Università di Stoccolma 
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Il Consiglio «insicuro» dell’Onu 

SIMON CHESTERMAN DAVID M. MALONE 


G li Stati U niti cercano di usareil Con¬ 
siglio di sicurezza deil'Onu per con¬ 
tenere Saddam prima di spodestar¬ 
lo. Altri membri, compresi Cina, Russia e 
Francia, stanno cercando di usare il Consi¬ 
glio per contenere gli Stati Uniti. La posta i n 
gioco e’ alta, anche per lo stesso Consiglio di 
Sicurezza. 

Nel 1999 l'intervento in Kosovo sotto l'egida 
della Nato non tenne conto del Consiglio di 
sicurezza. U na operazione militare america¬ 
na contro l'Iraq senza la benedizionedel Con¬ 
siglio confermerebbe l'opinione secondo cui 
oggi leN azioni Unitepossono essereconside¬ 
rate un sovrappiù facoltativo in materia di 
sicurezza globale. 

La di visione fondamentale è tra le due spon¬ 
de dell'Atlantico. Gli Stati Uniti, per dirla 
con le parole del ministro della Difesa Do¬ 
nald Rumsfeld, ritengono che la missione 
debba determinare la coalizione. In altre pa¬ 
role, la politica americana verrà attuata multi¬ 
lateralmente se possibile, unilateralmente se 
necessario. È esattamente l'opposto del mo¬ 


do in cui vengono preseledecisioni in Euro¬ 
pa dove le coal i zion i i n I arga m i su ra deterrò i - 
nano le politiche. 

Tony Blair ha garantito un forte appoggio a 
GeorgeW. Bush. Non di meno recenti dichia¬ 
razioni lasciano intendere che persino Blair 
pensa chesull'lraq Washington stia esercitan¬ 
do pressioni eccessive sul Consiglio di sicu¬ 
rezza. È inconcepibile che Blair abbandoni 
l'America, ma Francia e Germania sono in 
posizione più favorevole per sfidare gli Stati 
Uniti. È un quadro che incoraggia le riserve 
russe e cinesi sull'immediato uso della forza 
contro l'Iraq. 


Washington e Londra hanno ripetutamente 
asserito che dispongono delle prove del pos¬ 
sesso da partedeil'lraq di armi di distruzione 
di massa. Tuttavia di prove non ne hanno 
prodotta alcuna e ben presto dovranno usci¬ 
re allo scoperto o tacere, a meno di clamoro¬ 
se scoperte degli ispettori Onu. 

Una percentuale significativa della condizio¬ 
ne di grandi potenze di Francia, Russia e 
Cinaderivadal seggio permanenteedal dirit¬ 
to di veto in seno al Consiglio di sicurezza. Se 
costretti a votare, è poco probabile che questi 
Paesi oppongano il veto ad una risoluzione 
americana sostenuta dalla maggioranza (l'ul¬ 


timo veto francese ad una risoluzione ameri¬ 
cana risale alla crisi di Suez nel 1956), ma e' 
possibile che ci sia qualche astensione. 

Il dilemma per il Consiglio è, da una parte, 
fino a che punto compiacere gli Stati Uniti 
senza essere considerato impotente e, dall'al¬ 
tra, fino a che punto opporsi agli Stati Uniti 
senza essere considerato irrilevante. 

Sotto il profilo giuridico una risoluzione con 
9 voti a favore su 15 è valida quanto una 
risoluzione votata all'unanimità. Ma in que¬ 
sta circostanza il diritto internazionale viene 
usato come strumento politico. 

Stati Uniti ed Europa hanno concezioni fon- 


damentalmentediversesul ruolo delle istitu¬ 
zioni internazionali. Gli europei e molti altri 
vedono nelle istituzioni internazionali la sta¬ 
bilità e l'ordine. L'amministrazione Bush le 
considera tatticamente a seconda che appog¬ 
gino o contrastino la politica americana. 
L'opinione pubblica americana vuole soste¬ 
nere Bush sull’Iraq esi stringerà intorno alla 
bandiera se Bush deciderà una azione milita¬ 
re. M adai recenti sondaggi di opinioneemer- 
ge un secondo messaggio secondo cui l'opi¬ 
nione pubblica americana dà valore alle alle 
anzenelleiniziativemilitari all'estero eil mas¬ 
simo delle alleanze straniere si può ottenere 


solo con un mandato del Consiglio di sicurez¬ 
za. L'intesa su un mandato richiederà certa¬ 
mente tempo e sarà motivo di malessere in 
alcuni ambienti politici di Washington. Se gli 
Stati Uniti opteranno per l'intervento milita¬ 
re senza un mandato, ne uscirà indebolita 
l'autorità del Consiglio. Ma aumenteranno 
per gli Stati Uniti (e la Gran Bretagna) i ri¬ 
schi economici, militari e politici. 

Se tuttavia il Consiglio di sicurezza riuscissea 
concordare una strategia per l'uso della for¬ 
za, tali rischi diminuirebbero e ne uscirebbe 
rafforzata la leadership americana. 
L'amministrazione Bush ha la pazienza neces¬ 
saria per affrontare questa sfida? 11 corso futu¬ 
ro delle relazioni internazionali dipende dal¬ 
la risposta a questo interrogativo. 

* * * 

Chesterman è membro delllnternational Pes¬ 
ce Academy di New York. Malone, ex amba¬ 
sciatore canadese presso le Nazioni Unite, neè 
il presidente. 

© International H erald Tribune 
Traduzionedi Cario Antonio Biscotto 
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Segue dalla prima 

E x ovviocheho unapartedi responsabi¬ 
lità in questa sconfitta. E l'ho assun¬ 
ta lasciando la vita politica. Credo 
tuttavia che questa responsabilità non con¬ 
sista nella natura del progetto che ho pre¬ 
sentato ai cittadini. Largamente ispirato al 
progetto elaborato dai socialisti nel 
2001-2002, credo ancora che esso rispon¬ 
desse meglio di quello della destra ai biso¬ 
gni del paese, alle aspettative dei francesi e 
ai vincoli di quel periodo. 

La lettura di questa elezione è in realtà 
assai semplice: per un eccesso di divisione, 
la sinistra ha offerto una vittoria senza lot¬ 
ta alla destra. Non scrivo questo per rifare 
la storia, bensì per indicare come il frazio¬ 
namento imprudente della maggioranza 
plurale abbia reso aleatoria questa elezio¬ 
ne. 

Sappiamo che in Francia la sinistra non 
ottiene facilmente la maggioranza e che 
per vincere ha bisogno di una dinamica 
politica. Considerando che l'estrema sini¬ 
stra si tiene in genere in disparte, è molto 
difficile per la sinistra vincere, soprattutto 
se si divide al proprio interno. Lo dico per 
il futuro e per i miei successori: la sinistra 
che ha la volontà e il coraggio di governare 
non dovrà più moltiplicare le candidature 
alleelezioni presidenziali, pena il rischiodi 
accettare in anticipo la sua sconfitta. 

Come ha sempre fatto nei momenti diffici¬ 
li, il Partito socialista ha aperto un dibatti¬ 
to al proprio interno. È una cosa che mi 
interessa, ovviamente, ma non intendo in¬ 
tervenirvi direttamente. Desidero esprime¬ 
re dei pensieri che siano utili a tutti. 
L'economia capitalista globalizzata nella 
quale viviamo crea in modo meccanico 
delle disuguaglianze, tra le nazioni e all'in- 
terno di ciascuna di esse. Uno degli scopi 
del socialismo è di ridurre queste disugua¬ 
glianze per consentire lo sviluppo di tutti, 
e garantire l'armonia sociale. M a dobbia¬ 
mo realizzare questo obiettivo in condizio¬ 
ni e con mezzi che non mettano in perico¬ 
lo la nostra economia e che siano accettati 
dalla nostra società. Durante il 20° secolo, 
abbiamo fatto la tragica esperienza di solu¬ 
zioni radicali e di scorciatoie storiche: il 
confronto secolare tra il socialismo autori¬ 
tario erivoluzionario eil socialismo demo¬ 
cratico e riformista è stato ormai risolto. 11 
primo è crollato e l'altro continua il pro¬ 
prio cammino. Economie competitive, so¬ 
cietà fragili, democrazie sensibili: ecco le 
condizioni reali nelle quali dobbiamo agi¬ 
re. Se teniamo in considerazione questo 
quadro e se ammettiamo che il nostro so¬ 
cialismo non èdi pura contestazione bensì 
di azione, allora possiamo veramente giudi¬ 
care quello che abbiamo fatto. 

(...)ll pensiero socialista non è affatto ina¬ 
datto al nostro tempo. La maggior parte 
delle grandi riforme politiche e sociali che 
hanno storicamente trasformato la nostra 
società (suffragio universale diretto, leggi 
sociali, creazionedei grandi servizi pubbli¬ 
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Il ritorno del socialismo 


Jospin ritrova la voce: 
«Evitiamo la guerra» 

LIONEL JOSPIN 


ci, provvedimenti di giustizi a fi scale, evolu- 
zionedel costume) sono stati proposti dal¬ 
la sinistra (e in particolare dai socialisti). 

N el 2003, oggi, non partiamo da zero. Non 
dimentichiamo che, se avessimo vinto, sa¬ 
remmo intenti a realizzareil nostro proget¬ 
to. Anziché fare tabula rasa, non è forse 
nella ricerca di una migliore articolazione 
tra ciò che hanno realizzato ieri e quanto 
di nuovo proporranno per domani che i 
socialisti riusciranno di più a convincerei 
cittadini? 

I n questo contesto, desidero semplicemen- 
teindividuarealcuni punti ai quali l'attuali¬ 
tà conferisce importanza. 

II primo riguarda l'aspirazione all'ordine 
che caratteri zza attualmente la società fran¬ 
cese e che si cristallizza sui problemi della 
sicurezza. Da molto tempo ormai penso 
che la distinzione classica tra l'ordine e il 
progresso, l'uno incarnato dalla destra e 
l'altro dalla sinistra, debba essere più sfu¬ 
mato. La destra, nella sua versione liberale, 
è portatrice di disordini economici, sociali 
o ecologici. La sinistra, nella suadimensio- 
ne protettiva, non ha solo la vocazione alla 
conquista e alla trasformazione, essa deve 
anche proteggere - le conquiste sociali, la 
cultura, l'ambiente - e rassicurare. In un 
periodo in cui i mutamenti tecnologici so¬ 
no forti, l'apertura verso l'esterno è impe 
riosa, i cambiamenti nella società sono ra¬ 
pidi e l'identità nazionale viene messa in 
discussione, numerose categorie sociali, in 
particolare nel mondo operaio, soffrono 
di una perdita di punti di riferimento ed 
aspirano alla stabilità. Esse sono sensibili 
all'insicurezza, spesso insopportabile nella 
loro quotidianità. 

Si è parlato di «rottura» dei socialisti con 
gli ambienti popolari. Ma quando degli 
operai votano per l'estrema destra, non lo 
fanno per il suo programma sociale! Non è 
forse piuttosto per l'eco che essa ha saputo 
dare ad alcuni dei loro timori, anche se li 
ha spostati verso veri e propri concetti xe 



nofobi? Bisogna capire che gli ambienti 
popolari hanno tanto più bisogno di sicu¬ 
rezza quanto più vengono a trovarsi in 
una situazione economicamente fragile. 
La sinistra deve tenere in considerazione la 
duplice aspirazione alla sicurezza nella vita 
civile e alla sicurezza dal punto di vista del 
lavoro, della saluteo del sistema previden¬ 
ziale. A parere mio, l'alternativa è sempli¬ 
ce: o tutta la sinistra fa propria una politica 
di sicurezza equilibrata ecredibile; oppure 
la destra porrà a suo esclusivo merito l'esi¬ 
genza di sicurezza, e agirà con la visione 
ristretta e gli eccessi che la caratterizzano. 
Né la sinistra né il paese hanno interesse a 
che le venga consegnato questo ambito. 


All'ordine morale imposto dall'alto alla 
"gente dabbasso" dobbiamo preferire una 
società della responsabilità condivisa da 
tutti. 

La terza sfida riguarda il ruolo che può 
svolgere la Francia neH'organizzazione del 
mondo. Oggi si scontrano la secca logica 
dei meccanismi economici liberali, l'affer¬ 
mazione u n i I ateral e d el I a potenza am eri ca- 
na e la crescente coscienza della necessità 
di regole internazionali più giuste. Sulle 
grandi questioni commerciali, finanziarie, 
sociali, ambientali e legate alla sicurezza, i 
dibattiti sono aperti sulla scena mondiale 
così comeaH'interno dei nostri spazi nazio¬ 
nali. (,..)Per far progredire le regolamenta¬ 


zioni nel contesto mondiale, i socialisti 
debbono ricusare con chiarezza la denun¬ 
cia delle grandi istituzioni internazionali. 
N ate, come le N azioni U nite, dalle lezioni 
della crisi del 1929 e dalla guerra mondia¬ 
le, anch'esse continuano ad essere un con¬ 
testo di organizzazione e di negoziazione 
indispensabile, nella misura in cui sia possi¬ 
bile riformarle e renderle più democrati¬ 
che. A che prò contestare la globalizzazio¬ 
ne se, per mancanza di istanze adeguate 
capaci di fissare le regole, lasciassimo gioca- 
resenza freni i rapporti di forza e lasciassi¬ 
mo dominare unilateralmente la potenza 
americana? 

Nel contesto internazionaleodierno, si po¬ 
ne il problema di questa potenza. La no¬ 
stra amicizia storica con gli Stati Uniti, la 
gratitudine che abbiamo per il loro inter¬ 
vento al nostro fianco nelle due guerre 
mondiali, la nostra comunanza di valori 
non debbono portarci a seguirli automati¬ 
camente anche in caso di disaccordo, co¬ 
me accade in merito alla crisi irachena. 
Non ho mai manifestato alcuna indulgen¬ 
za nei confronti del regime iracheno, con¬ 
trariamente a coloro che, negli Stati Uniti 
o in Francia, accettavano la dittatura di 
Saddam H ussein ritenendolo una protezio¬ 
ne contro la potenza dell'Iran. Dal canto 
mio, ho accettato la guerra del Golfo per¬ 
ché l'Iraq aveva annesso un paese membro 
delle Nazioni Unite e rappresentava una 
minaccia per l'equilibrio nel M edio Orien¬ 
te. Oggi la situazione è molto diversa. Non 
siamo neanche nel caso del conflitto del 
Kosovo, dove un popolo era oggetto di 
"purificazione etnica". 

È per questo motivo che sono preoccupato 
dal l'approccio del le autorità francesi. Q ue- 
sto approccio ritiene di essere abile in 
quanto si mette formalmente sotto l'om¬ 
brello delle decisioni che prenderà l'Onu e 
lascia aperta la nostra posizione nello sfon¬ 
do: essa è soltanto incerta e ambigua. Ci 
viene detto che dobbiamo dissimulare la 
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nostra vera posizione affinché il timore di 
una guerra faccia cedere l'Iraq. M a perché 
questa necessità, dato che gli Stati Uniti 
informano con chiarezza che interverran¬ 
no militarmente se viene loro fornito un 
pretesto? Si aggiunge che bisogna combat¬ 
tere il terrorismo e siamo d'accordo; ma 
non è stata fornita alcuna evidenza di un 
legame tra l'Iraq e Al-Quaeda, e una guer¬ 
ra nel Medio Oriente rischierebbedi rende¬ 
re più difficile la lotta contro il terrorismo. 
Ci si avverte che non è possibile dare fidu¬ 
cia a Saddam H ussei n per quanto riguarda 
la detenzione di armi pericolose. Questo è 
certo. Ma allora, che gli ispettori deil'Onu 
continuino il loro lavoro echegli america¬ 
ni forniscano al Consiglio di sicurezza le 
prove certe che affermano di possedere, 
anziché tenerle segrete! In ogni modo, 
l'Iraq non è oggi in condizione di colpire 
alcuno senza rischiare la propria distruzio¬ 
ne. Ci si ricorda infine che l'Iraq è una 
dittatura. Lo sapevamo già. Cerchiamo 
quindi dei mezzi per aiutare la sua caduta. 
M a dobbiamo ritenere forse che d'ora in 
poi l'Onu agirà militarmente contro tutte 
ledittatureedobbiamo forse incominciare 
a stenderne l'elenco? Sappiamo bene che le 
cose non stanno così. 

Lascio la diplomazia francese fare il pro¬ 
prio lavoro ma desidero dare la mia posi¬ 
zione per il momento finale. La Francia 
non ha interesse ad imbarcarsi in una spe¬ 
dizione militare in I raq, e non è vero che 
in questo conflitto siano in gioco solo dei 
principi. Una guerra potrebbe provocare 
una recrudescenza del terrorismo, umilie¬ 
rebbe ulteriormente il mondo arabo e 
avrebbe un impatto negativo su una con¬ 
giuntura economica già in difficoltà; in sin¬ 
tesi, sarebbe destabi I izzante. Questa guerra 
verrebbe condotta quasi esclusivamente 
dal le forze degli Stati Uniti, mentregli altri 
paesi partecipanti dovrebbero solo dare il 
loro avvallo politico. La Francia non ha la 
vocazionedi supplente, ancor meno quan¬ 
do la causa è incerta. Sequesta guerra avrà 
luogo, essa non deve parteciparvi. Auspico 
che con la Germania si possa convincere i 
nostri partner europei ad adottare questa 
posizione. Altrimenti decidiamo per la 
Francia. In questo inizio del 2003, la sini¬ 
stra non ha motivo di disperare. Non ha 
lasciato un cattivo ricordo ai francesi. Ha 
iniziato un difficile lavoro di riconquista. 
Deve portarlo avanti seriamente e andare 
fino in fondo. Per offrire un'alternativa, il 
ruolo del Partito socialista sarà cruciale, 
tanto le sue proposte quanto la sua imma¬ 
gine. Esso è capace di dibattere, non deve 
lacerarsi, deve ricostituire la sua forza. Se i 
socialisti saranno capaci di dominareil pre¬ 
sente, perché la Francia ha bisogno di noi, 
vedo il futuro con ottimismo. 

©Lionel Jospin 
Traduzionedi Silvana Mazzoni 
Quelli riportati sono stralci dell'ampio inter¬ 
vento di Lionel Jospin cheieri, su LeMonde, 
ha interrotto il silenzio che si era imposto 
dopo la sconfitta elettorale dello scorso anno 
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Le inquinanti promesse di Bush 


T utti si aspettano una certa quantità di 
sciocchezze in un discorso sullo Sta¬ 
to dell’U nione. M a quanto ad astuta 
falsità è difficile superare i tre paragrafi nei 
quali il presidente George W. Bush ha pro¬ 
messo di proteggere l'ambiente promuoven¬ 
do, al contempo, l'autonomia energetica. 
M ettiamo per il momento da partela penu¬ 
ria del suo menù nonché il fatto di aver 
passato gli ultimi dueanni ad abrogareleg- 
gi e regolamenti che da tempo tutelavano 
l’aria, l'acqua eil demanio del Paese. Sono 
le tre proposte in quanto tali che rivelano le 
reali intenzioni del Presidente. Prescinden¬ 
do dalle promesse di lungo periodo, nessu¬ 
na di quelle avrebbe effetti particolarmente 
positivi sul breve periodo e qualcuna arre¬ 
cherebbe certamente danni. 

Bush, ad esempio, ha asserito che il suo 
«C lear Skies I nitiati ve» ( n.d.t. I niziativa Cie¬ 


li Puliti), concepita per aggiornare alcuni 
aspetti del «Clean Air Act», garantirebbe 
entro il 2018 una riduzionedel 70% dell’in¬ 
quinamento dellecentrali elettriche. Quello 
che non ha detto è che la maggior parte 
della riduzioneèprevista per gli ultimi anni 
del programma. N el frattempo la sua propo¬ 
sta consente di inquinare più di quanto sa¬ 
rebbe permesso applicando rigidamente la 
legislazione vigente - che Bush in parte ha 
giàannacquato ein parteintende annacqua¬ 
re. Inoltre la «Clear Skies Iniziative» non 
farebbe alcunché per ridurre le emissioni di 
anidridecarbonica, una sostanza inquinan¬ 


te che contribuisce notevolmente al riscalda¬ 
mento globale. La seconda proposta di Bu¬ 
sh riguarda il suo progetto per impedire il 
ripetersi degli incendi che hanno devastato 
leforesteoccidentali nelleultimedueestati. 
L'ha battezzata la sua «H ealthy Forest I nitia- 
tive» (quanto ad eufemismi, chi scrive i di¬ 
scorsi di Bush è davvero grande). Anche in 
questo caso l'obiettivo è lodevole, la ricetta 
inquietante. Tra gli altri difetti il progetto 
renderebbe meno severe le norme che pre¬ 
vedono la revisione pubblica delle decisioni 
del Forest Service, accrescendo i timori che 
il principale obiettivo dell'Amministrazio¬ 


ne sia quello di consegnare all'industria del 
legname un assegno in bianco per tagliare 
gli alberi fingendo di proteggerli. 

L'ultima proposta di Bush - e fiore all'oc¬ 
chiello della sua presentazione - consiste 
nell'impegno a sviluppare un'autovettura 
ad idrogeno. L’ha battezzata «Freedom 
Car» (n.d.t., Automobile Libertà), lascian¬ 
do intendere che aiuterà gli americani a 
liberarsi dalla dipendenza dal petrolio stra¬ 
niero. E in realtà è vero. Il presidente Bill 
Clinton riconobbe l'utilità' di una vettura 
ad idrogeno eawiò un programma di ricer¬ 
ca che giustamente Bush ha deciso di am¬ 


pliare ed accelerare. Disgraziatamente, il 
progetto non prevedealcunchéper incorag¬ 
giare una maggiore efficienza nei circa 17 
milioni di autovetture per il trasporto pas¬ 
seggeri - le metà circa delle quali piccole 
autovetture sporti ve e minifurgoni ad eleva¬ 
to consumo di benzina - che usciranno 
dallecatenedi montaggio tra oggi eil 2020, 
più o meno l'anno in cui secondo Bush 
potremo acquistare la nostra prima auto¬ 
mobile ad idrogeno. 

In realtà Bush si muove con decisione nella 
direzione opposta. Ha ridimensionato il 
vecchio programma pubblico volto a svilup¬ 


pare autovetture commerciabili ad alimen¬ 
tazione ibrida benzina/elettricità che anche 
secondo Detroit costituiscono la strada ma¬ 
estra per il prossimo decennio. I risparmi di 
combustibile proposti qualche setti manata 
per i furgoni sono pateticamente inadegua¬ 
ti. Il ministero della Giustizia si è schierato 
afianco delleindustrieautomobilistichenel- 
la causa contro l’innovativo programma del¬ 
la California avente per oggetto vetture a 
bassa emissione. 

È possibilechedalla prossima leggedi bilan¬ 
cio di Bush arrivino notizie migliori per il 
futuro energetico e ambientale del Paese. 
Dal discorso sullo Stato dell'Unione non ne 

è arrivata quasi nessuna. 

* * * 

© International Herald Tribune, editoriale 
non firmato del 1 febbraio 2003 
Traduzione di Carlo Biscotto 
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I n un commento apparso su «Le 
Monde», Jean Baudrillard si 
chiede se «alla violenza della glo¬ 
balizzazione possa o debba corri¬ 
spondere la collera degli umiliati». 
Gli umiliati sono i nuovi schiavi del¬ 
l'economia globale. Da est a sud, da 
ovest a nord del pianeta, s’ingrossa 
l'esercito degli «espulsi» dal lavoro. 
Così. Come un fenomeno naturale, 
alla stregua di un terremoto. Secon¬ 
do l’ultimo rapporto del l’Organizza¬ 
zione Internazionale del Lavoro 
(Ilo), oggi nel mondo ci sono 180 
milioni di disoccupati, 20 milioni in 
più rispetto al 2000. 

Lo scorso dicembre, solo negli Stati 
U niti, 100.000 posti di lavoro sono 
stati cancellati; 180.000 in Europa in 
un anno, di cui 36.000 nella grande 
industria all'italiana. Sostiene Bau¬ 
drillard: «Siamo nella situazione di 
schiavi ai quali è stata fatta salva la 
vita, legati perciò da un debito indis¬ 
solubile. Tutto ciò può funzionare a 
lungo grazie aH'inquadramento de¬ 
gli scambi e nelTordine economico, 
ma a un certo momento la regola 
fondamentale prevale». E l’occupa¬ 
zione di venta un miraggio. 

La logica (disarmante) e gli effetti 
(devastanti) della parola lavoro al 
tempo dell'economia globale, sono 
emersi in tutta la loro gravità dal 
Forum Sociale Mondiale di Porto 
Aiegre. Quelle che seguono sono al¬ 
cune storie simbolo di questa nuova 
era. 


Coca-Cola alla colombiana 

Dal 1993 ad oggi, a Bogotà edintor- 
ni, undici sindacalisti sono stati as¬ 
sassinati dai gruppi paramilitari, due 
sono riusciti a fuggire in Europa 
mentrecinquanta sono stati licenzia¬ 
ti. Erano (esono) tutti attivisti corag¬ 
giosi della Panamco, la princi parso¬ 
ci età i m botti gl i atri ce del I a C oca- C o- 
la in Sud America. Già all'ultimo Fo¬ 
rum Sociale Lati noamericano di Bo¬ 
gotà (dicembre2002) i sindacati han¬ 
no denunciato «la violazione dei di¬ 
ritti umani e del lavoro, praticata, in 
modo più o meno diretto, dal colos¬ 
so finanziario americano». Nei gior¬ 
ni scorsi, in Perù, la Panamco da un 
lato ha ceduto alla massiccia campa¬ 
gna sindacale di protesta messa in 
campo dal sindacato dei lavoratori 
alimentari sottoscrivendo il rinnovo 
del contratto di lavoro; dall'altro, ha 
spedito 4.000 letteredi cassa integra¬ 
zione. 

Lo stesso è avvenuto in Guatemala, 
dove il sindacato ha ottenuto il nuo¬ 
vo contratto dopo venti mesi di trat- 


I nuovi schiavi del lavoro globale 


tati ve ma ha dovuto subire la comu¬ 
nicazione di 2.500 licenziamenti en¬ 
tro il 2005. 

Indonesia, vita proibitiva 

Venti cinquemila personesolo a Gia¬ 
carta, altre centomila nel resto del 
Paese. Con una grande manifestazio¬ 
ne popolare l’Indonesia si è ribellata 
all’aumento vertiginoso del prezzo 
dei carburanti, dell'elettricità, delle 
tariffe telefoniche e dei beni di pri¬ 
ma necessità. Sullo sfondo, una situa¬ 
zione da collasso. A fronte di una 
maggiorazione dello stipendio me¬ 
diodi un lavoratore indonesiano del 
7% (pari a 630 rupie mensile, circa 
70 euro) il costo della vita solo negli 
ultimi sei mesi del 2002 è cresciuto 
del 16-17%. Da settimane, nellestra- 
de della capitale e nelle altre provin¬ 
ce, si susseguono violenti scontri tra 
la polizia e il fronte della protesta 
che chiede le dimissioni della presi- 


Nel mondo, ogni anno, cresce il numero degli «espulsi» dal 
lavoro o di quelli che, per non perderlo, sono costretti ad 
accettare condizioni al limite della dignità. Ecco alcune storie 


MASSIMILIANO MELILLI 


dente Megawati Soukarnoputri. I 
sindacati più forti del Paese, il Natio¬ 
nal Front el’lndonesian Prosperiti, 
da mesi chiedono al Governo di ri¬ 
fi utareil massiccio progetto di priva¬ 
tizzazione delTeconomia nazionale 
imposto dal Fondo M onetario Inter¬ 
nazionale e dalla Banca M ondiale. 


Italieni 


di Piero Sciotto 


r 


"Rispondo al Tg, non in tribunale!" 

La Cassettazione 


Riso amaro in Kenya 

Uno stop immediato alle massicce 
importazioni di farina, zucchero ma 
soprattutto di riso. Lo chiedono da 
tempo gli agricoltori al nuovo Gover¬ 
no del Nare, il National rainbowcoa- 
lition, per salvare il settore dalla gra- 


Riformeremo il sistema 

giuridicolo 



vissima crisi. I rappresentanti dei 
prodotti cerealicoli accusano la nuo¬ 
va maggioranza di avere liberalizza¬ 
to il mercato in maniera selvaggia. 
Risultato. Il crollo generale dei prez¬ 
zi e l'impoverimento dei coltivatori. 
Lo stesso denuncia il fronte degli 
agricoltori delle regioni occidentali: 
migliaia di tonnellatedi zucchero raf¬ 
finato sono importate dai Paesi ade¬ 
renti al Comesa, il M ercato comune 
dell'Africa orientale e meridionale. 
Su queste importazioni, il Governo 
impone il 18% di valore aggiunto e 
quasi l'8% per l'Authority di settore. 
Dal 2001, anno d'ingresso del Kenya 
nel Comesa, il crollo delle vendite 
dei prodotti locali sul mercato inter¬ 
no, ha causato un aumento della di- 
soccupazionepari a 140.000 unità. A 
peggiorare il quadro generale è la 
pioggia. Da un mese rende impossi¬ 
bile la raccolta dei prodotti nelle 
campagne. 
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Il Pakistan e gli escrementi 
della Nestlè 

N uovi guai per la N estlé. Stavolta arri¬ 
vano dal Pakistan. La «Lok Sujag», 
associazione di difesa dei consumato¬ 
ri, ha presentato alla magistratura 
una denuncia contro il colosso finan¬ 
ziario per «sfruttamento dei lavorato¬ 
ri». Secondo il rapporto «M ilk Securi- 
ty» - basato su una ricerca effettuata 
nel settore caseario della regione del 
Punjab - «la multinazionale acquista 
latte dagli allevatori locali sotto costo 
per poi rivenderlo ai prezzi gonfiati 
dall'inflazione, con profitti che supe¬ 
rano il 180-200%». Graziead una fit¬ 
ta retedi società intermediarie, la Ne- 
stlé paga il latte in contanti, a prezzi 
inferiori ai costi di produzione. Con 
tale metodo, s’innesca una spirale 
d'impoverimento generale del settore 
che a sua volta, causa un rapporto di 
dipendenza dai grandi gruppi, N estlé 
in testa. Secondo il rapporto, «gli alle¬ 
vatori vendono duelitri di latteintero 
a poco più di 22 rupie (30 centesimi) 
mentre i consumatori ne spendono 
da 65 a 95 per la stessa quantità». La 
replica della N estlé non si è fatta atten¬ 
dere. Francois Perrod, portavoce del¬ 
la multinazionale, ha definito i dati 
dello studio «escrementi bovini». 

La salute made in Usa 

Per fortuna, qualcosa si muove anche 
in casa Bush, negli States. 11200 ope¬ 
rai della General Eletric di Young- 
stown (Ohio) si sono uniti ai 14.000 
già in sciopero da giorni nel Paese. 
Alle ultime elezioni presidenziali, gli 
elettori di questa cittadina si erano 
espressi in massa per George W. Bu¬ 
sh. Da quest'anno, la proprietà del 
colosso elettronico ha deciso che sa¬ 
ranno gli stessi dipendenti a pagarsi il 
contributo sanitario. Secondo la de¬ 
nuncia dei sindacati, dalle buste paga 
verrebbero detratti 6-700 dollari l'an¬ 
no. La protesta è scattata immediata¬ 
mente. Per la General Eletric, si tratta 
del primo blocco industrialenegli ulti¬ 
mi trent'anni. Secondo la direzione 
dell'industria, l'astensione dal lavoro 
non influisce molto sull'attività degli 
impianti, visto chei 15.000 scioperan¬ 
ti rappresentano solo il 6% dell'orga¬ 
nico di 310.000 persone M ajanet Ber¬ 
nard, presidentedel sindacato di cate¬ 
goria, ha dichiarato: «È solo l'inizio 
della nostra battaglia. Anche se trasfe¬ 
riranno i nostri posti di lavoro in M es- 
sico, vogliamo far sapere a tutti che il 
sindacato, negli Stati Uniti del signor 
Bush, conta ancora molto». Noi spe¬ 
riamo checonti ancora di più. Ovun¬ 
que. 




cara unita... 



La memoria corta di Berlusconi 
Si è “dimenticato” dei fascisti 

Paolo Martelli(Firenze) 

Gent.mo Presidente Berlusconi 
Chi Le scrive è il figlio di un deportato nel campo di 
sterminio di Mauthausen col Numero 57251. Lei nel 
giorno della M emoria ha menzionato N azisti ed i Comu¬ 
nisti comeautori di orrori contro l'Umanità.H a dimenti¬ 
cato però di menzionarei Fascisti Italiani, forse perché ha 
accolto nel Polo delle " Libertà" e nel suo governo gli 
eredi di quella ideologia, mentre sono stati proprio loro 
che hanno consegnato mio padre e tantissimi altri nelle 
mani dei Nazisti, non ignorando certo lafinecheavrebbe¬ 
ro fatto. M io padre fu prelevato da Limite Sull'Arno FI 
dai Fascisti di Empoli econsegnato alla famigerata banda 
Carità cheoperava a Firenze, ed è finito aM authausen eli 
è morto 18 giorni prima della liberazione del campo. 
Caro Presidente non si può certo cambiare la storia omet¬ 
tendo dei fatti che non ci piacciono , o che non ci fanno 
comodo. 

Nessuno può dichiarare 
guerra in mio nome 

Baldin Maria Rosaria, Sandrigo (Vi) 

Desidero esprimere la mia più viva preoccupazione per i 
sempre più frequenti annunci di guerra. Sappiate che io 
sono assolutamente contraria a qualsiasi azione militare, 
con o senza risoluzione Onu, perchè ritengo che le armi 
non risolvano i problemi, anzi. Nessuno inoltre, potrà 
mai permettersi di dichiarare una guerra odi parteciparvi 
in mio nome. 

Il poliziotto Bush e gli assurdi 
paragoni di Giuliano Ferrara 

Gino Spadon 

Nellatrasmissione"Otto eM ezzo” del 31 gennaio il diret¬ 
tore del Foglio ha paragonato l'atteggiamento di Bush 
contro Saddam a quello di un poliziotto contro un ladro. 
Ora io voglio anche ammettere che i paragoni sono per 
loro natura approssimativi, ma quello che ci è stato am- 
mannito in questa circostanza è francamente idiota. Per 
togliere al paragoneil suo connotato vagamente surreale, 
mi permetto di rammentareaGiuliano Ferrara che men¬ 
tre il poliziotto è un funzionario legalmente autorizzato 
ad "arrestare" un ladro sulla scorta di prove provate, 
Bush è un soverchiatorechedopo essersi autoproclamato 
gendarme del mondo, si arroga il diritto di "sparare" (si 
noti la differenza) a un individuo non solo in totale 
mancanza di prove provate, ma anche in dispregio di 
coloro (i "controllori" dell'Onu) chetaleindividuo giudi¬ 
cano innocente. La malinconica condusioneèchehanno 
ben ragione i nostri cugini francesi quando affermano 
che"comparaison n'est pasraison" ("paragonareèstoltez- 
za") Bella l'idea di una tv libera 

Diamole gambe 

Antonio Di Foggia 

Cara Unità, ho letto con particolare interesse l'intervista 


di Lidia Ravera a Giancarlo Fabj .sull'Unità del 29 genna¬ 
io, che ha come fi lo conduttore un sogno-progetto per la 
fondazione di una Televisione libera. Su un'idea simile 
avevamo cominciato a discuterequalcheanno fa tra colle¬ 
ghi, insegnanti in un Liceo Scientifico,ecioèsulla possibi¬ 
lità, appunto di fondareunaTelevisione libera, attraverso 
il criterio dell'autotassazione, partendo dal territorio sul 
quale operiamo come intellettuali e come professionisti, 
Si sa che la comunicazione per noi insegnanti rappresenta 
il terreno di incontro/scontro con giovani chestranamen- 
te ancora non provano fastidio e disagio di fronte ad una 
informazione quotidianamente telecomandata da un 
"grande fratei lo” dai mille volti, una televisione che sem¬ 
pre più ha come progetto la formazione di giovani snob 
che in una democrazia-mercato, istiga , come scrive G. 
Chatelet, all'invidia ealla noia. Quella che poteva sembra¬ 
re un'idea balzana e difficilmente realizzabile a livello 
locale sembra prendere corpo addirittura a livello nazio¬ 
nale. Il nostro giornale si faccia promotore di iniziative 
cheaiutino il progetto, ambizioso e affascinante, a decolla¬ 
re . Ne sono felice (e con me molti altri) e fin d'ora mi 
rendo disponibileafar partedei "centomila" chesognano 
una emittente libera. 

Bravi, ma vorrei più notizie 
di cronaca locale 

Giancarlo Rossin Cormano (Mi) . 

Cara Unità, apprezzo il Vs. giornale ma, secondo me, si 
potrebbe renderlo ancora più interessante, dedicando un 
po' di spazio, ora pressoché inesistente, alle notizie locali, 
in particolare della Regione e della Provincia. 
Complimenti comunque per il Vostro lavoro. 

Per i disabili solo parole 
parole, parole... 

Maurizio Petrarca (Bologna) 

Scrivo a voi questa lettera,perchè purtroppo noi invalidi 
non abbiamo VOCE,ve la invio perchè credo di aver 
raggiunto il limite della pazienza,non sopporto più il 
pietismo da quattro soldi che circonda il mondo dei 
disabili e ancor meno lo sfruttamento politico che di noi 
si fà. M i chiamo M aurizio Pdirarca sono laureato in Scien¬ 
ze Politicheefotografo pubblicitario,abito a Bologna con 
mia moglie e due bambini,sono invalido al 75% al lin¬ 
guaggio a causa di un ictus cerebrale,e come sembra sia 
giusto : DISOCCUPATO! Sono iscritto alle liste di collo¬ 
camento speciali ma sembra che io e la mia famiglia 
siamo completamente invisibili nonostante campiamo 
con 500 euro al mese(il guadagno di mia moglie).Si parla 
tanto del 2003 "anno dei disabili'',ma sanno fare solo 
parole ,ai fatti tutti questi interventi io non li ho visti 
neanche da lontano,pensi che l'ufficio di collocamento 
dei disabili un giorno mi ha contattato per un lavoro,ma 
quando mi sono presentato alla ditta mi è stato detto con 


molto imbarazzo che cercavano una persona per il cali 
center,pensi, che attenzione al mio handicap che purtrop¬ 
po mi mette in difficoltà proprio con il linguaggio. Dopo 
svariate mie visite e lamentele al centro disabili si sono 
decisi a farmi fare un penoso corso via internet per acqui¬ 
si re la patente ecdl del computer,ma come volevasi dimo¬ 
strare il corso era quello che era eia cosa è morta lì. Ho 
chiesto più volte al CIOFS di farmi fare un corso di cui 
ero venuto a conoscenza personalmente ma la signorina 
che mi ha ri sposto,stufa del mio linguaggio lento mi ha 
detto molto sgarbatamente: È INUTILE CHE MI FA 
QUESTO COMIZIO DEVE PARLARE CON UN'AL¬ 
TRA PERSONA!. In seguito sono venuto a conoscenza di 
corsi gratuiti con stage in Azienda che sono iniziati ad 
ottobre e che ora non posso più seguire,perchènon sono 
stato avvertito? Ho mandato 3 e maiI direttamente al 
Sindaco di Bologna con tutte le mie lamentele mi ha 
risposto l'assessore Raisi dopo 20 giorni facendomi si le 
scuse, ma affermando che mi sono stati proposti fanto¬ 
matici corsi e inserimenti lavorativi (a detta dello stesso 
ufficio del lavoro) .purtroppo non veniamo neanche ere 
duti , ci sfruttano politicamente e poi ci abbandonano. 
Almeno stessero zitti! 

La pubblicità sul giornale 
è rara? Parliamone... 

Belotti Angelo - Palazzolo S/O (Bs) 

Sono un lettoredeH’U nità da sempre. Condivido compie 
tamenteil lavoro del Direttoreedi tutta la Redazione. Un 
tempo acquistavo il giornale per questioni di militanza, 
ora non posso farnea meno! Un Grazie veramente. Amo 
anche il giornale ancor di più quando sfogliandolo trovo 
molta pubblicità, Per l'Unità accade molto di rado. M i 
piacerebbe che su queste stesse pagine se ne discutesse 
ampiamente.... Credo chel'U nità meriti maggior conside¬ 
razione da parte degli investitori pubblicitari. Ho letto a 
suo tempo anche l’intervista a Marialina Marcucci che 
parlava deH’argomento pubblicità. Perchè non dedicare 
una pagina con i vari interventi sul tema? Buon lavoro a 
tutti! 

Occhio a quella legge 
sul commercio delle armi 

Giampaolo Nicolis (Montorio Veronese) 

Caro Direttore, 

sono un attento lettore del vostro giornale. Da tempo 
sulle vostre pagine mi tengo informato dei fatti e delle 
vicende che attraversano la nostra società. Vorrei parlarvi 
di argomento che ritengo della massima importanza e sul 
quale mi aspetterei un vostro approfondimento Come 
certamente saprete al Senato, nelle prossime settimane, si 
voterà la ratifica del trattato di Farnborough, l'accordo 
quadro con cui sei paesi europei inclusa l'Italia avviano 
un meccanismo di cooperazioneindustrialeper laprodu- 


zionedi armi. 

Questo accordo , così come viene discusso nel nostro 
Parlamento con il ddl 1547, limiterà fortemente i mecca¬ 
nismi di controllo edi trasparenza sul commercio interna- 
zionaledi armi introdotti dalla legge 185/90. 

Proprio in difesa di questa legge negli ultimi mesi è stata 
condotta una campagna di informazione "Fermiamo i 
mercanti di morte" che riunisce un cartello delle maggio¬ 
ri associazioni e reti italiane della società civile, e che ha 
raccolto oltre 80 mila firme, inclusa la mia. Anche questa 
mobilitazione di gente pacifica e preoccupata non ha 
trovato molto spazio sulle vostre pagine. Come vostro 
lettore vi chiedo di riservare maggiore attenzione a quan¬ 
to sta accadendo in questi giorni in Senato, fatti che non 
sono alla fine estranei a tutto un clima di mobilitazione 
armata che sta percorrendo la società italiana e non solo 
quella. 

Ho pagato il canone 
ma questa Rai deve cambiare 

Nicodemo Candido, Torino 
Cara Unità, 

se hai un po’ di spazio, consentimi questo piccolo sfogo a 
mo' di consolazione. 

Dopo tanti dubbi e tentennamenti, ho deciso di pagare 
anche quest'anno il canoneRai di 97,10 euro, cometutti i 
cittadini che pagano regolarmente le tasse e non di 10 
euro comeprevisto dal condono. Sono uscito però dall'uf¬ 
ficio postale in preda a sentimenti di rabbia e disgusto 
perché mi sono reso conto, ahimè, che la categoria degli 
onesti sembra ormai in via di estinzione. In questi giorni i 
telespettatori sono bombardati dallo slogan Rai: «La Rai e 
i suoi abbonati: un amore che continua...». Nientedi più 
subdolo. 

Con questa Rai ogni amore è finito, posto che ci sia mai 
stato. Essa, a mio parere, va profondamente trasformata 
in quanto attualmente mortifica e nega il pluralismo eia 
libertà di informazione. Tale cambiamento rappresenta 
una battaglia di civiltà e non una questione di principio 
come si vuol far credere. È questo che debbono mettersi 
in testa gli attuali capoccia di viale Mazzini. Essendo la 
Rai un servizio pubblico, appartiene a tutti gli Italiani e 
non soltanto a una parte più o menoconsistentedi essi. È 
necessario quindi che la televisione pubblica, in quanto a 
programmi, non si appiattisca sugli standard di quella 
commerciale ai fini dell'audience, vanificando così i mo¬ 
delli educativi e didattici attuati nelle scuole di ogni ordi¬ 
ne e grado. 

È auspicabileche diventi invece strumento di promozio¬ 
neculturale, morale e sociale dei cittadini e non si riveli, 
come purtroppo avviene, una macchina di creazione del 
consenso o peggio ancora cassa di risonanza del Governo 
(vedi l'ultimo proclama del Cavaliere, contro la magistra¬ 
tura dopo la decisione della Cassazione relativa allo spo¬ 
stamento dei processi da M ilano). 

I nsomma una televisione che, per dirla con Popper, non 
sia più "cattiva maestra". Grazie 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Ca r a Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Romaoalla 
casellae-mail lettere@unita.it 
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La riforma degli enti scientifici e il 
commissariamento del Cnr: così la destra 
pone fine all ’autonomia della scienza 


Le decisioni della Moratti rischiano di 
produrre danni irreversibili, disperdendo 
un patrimonio inestimabile di conoscenze 


E la ricerca finì nel cestino 


Segue dalla prima 

P rocesso chenon è ancora termi¬ 
nato e che perciò non ha avuto 
il tempo di dimostrare la sua 
efficacia. Appare chiaro, quindi, che 
questa sorta di «riforma della rifor¬ 
ma» finisce per intervenire su un ente 
cheè già sotto stress e che sta vi vendo 
un momento delicato. 

Nonostante ciò, il ministro si è sem¬ 
pre rifiutato di esaminare con me e 
con il consiglio direttivo e del Cnr il 
progetto di riforma e non ha mai pre¬ 
so in considerazione le nostre richie¬ 
ste di un incontro. 

Inoltre, la riforma presentata dalla 
M oratti sembra avere un fine molto 
preciso: trasformare il Cnr in un ente 
di ricerca strumentale, privandolo di 
fatto della sua autonomia efacendolo 
finire sotto il controllo governativo. 
Il tutto senza tenere conto minima- 
mentedella legge 168 che lo equipara 
agli atenei ed alleaccademie. A quan¬ 
to pare, il ministro ignora che la scien¬ 
za progredisce quanto maggiore è la 
libertà in cui operano i ricercatori. 

Un Cnr di questo tipo potrà fare sola¬ 
mente una cosa: ricerca applicata, a 
breveterminesenza la minima possi¬ 
bilità di svolgere e promuovere inve¬ 
ce la ricerca di base, quella fondamen¬ 
tale per accrescere la ricchezza del Pa¬ 
ese. 

Per mettere in pratica questo proget¬ 
to, si ècercato di delegittimare il Cnr 
con unaseriedi attacchi diretti eindi- 
retti. M olte voci si sono levate, accu¬ 
sando l'ente di funzionare male o di 
non funzionare affatto. E a nulla so¬ 
no serviti i dati, che provano invece il 


contrario. Il report 2002 dimostra 
che il Cnr, con tutti i suoi pregi e i 
suoi difetti, compete con enti similari 
comeil Cnrsfranceseo il Max Planck 
Institutetedesco. E questo nonostan- 
teleesigue ri sorse finanziariedesti na¬ 
te alla ricerca e sviluppo dal nostro 
Paese. Inoltre, il comitato di valuta¬ 
zione internazionale del tutto indi- 
pendente ha definito il ruolo svolto 
dal Cnr cruciale per lo sviluppo eco¬ 
nomico e scientifico del Paese. 

Di tutto questo non si è voluto mini- 
mamentetener conto. Anzi, all'incon¬ 
tro con i presidenti degli enti scientifi¬ 
ci, il ministro non si è presentato con 
il testo del decreto, ma solo con alcu¬ 
ne copie di lucidi di chiaro stile da 
società di consulenza aziendale, con 
decisioni di accorpamenti presi a ta¬ 
volino. 

È perfettamente legittimo che un go¬ 
verno eun ministro decidano di rifor¬ 
mare gli enti di ricerca, ma sarebbe 
opportuno che si fermino anche un 
attimo ad ascoltare preventivamente 
la comunità scientifica. 

E non traggano in inganno i pochi 
giudizi positivi presentati da alcuni 
esponenti del mondo della ricerca. 
Giudizi guidati dall'opportunismo 
politico e che ci sarebbero stati anche 
nel caso in cui una riforma del tutto 
diversa fosse stata presentata da un 
governo di diverso colore. 

Infine, l'ultimo passo è stato il com¬ 
missariamento dell'ente. Su questo al¬ 
meno due sono le cose da dire. La 
prima è che sorge il sospetto di una 
spartizione politica delle poltrone. 
Del resto non si spiega in altro modo 
la decisione di affiancare a un com- 


LUCIO BIANCO * 



Graffiti preistorici nella grotta del GhilfKibir, nel Sahara. Il sito è stato scoperto da uno scultore, Jacopo Foggini 


missario straordinario tre sottocom¬ 
missari. 

I n secondo luogo, non si può direche 
da un punto di vista giuridico ci sia¬ 
no gli estremi per il commissariamen¬ 
to. La motivazione ufficiale è la sca¬ 
denza del mandato del consiglio diret¬ 
tivo, ma prima che questo accada ci 
vogliono ancora due mesi. Un moti¬ 
vo che potrebbe essere sufficiente per 
un ricorso al Tribunaleamministrati- 
vo regionale. 

Purtroppo l'insieme di questi eventi 
sembra indicare soprattutto una co¬ 
sa. N el nostro Paese, dalla insufficien¬ 
te attenzione alla ricerca mostrata dai 


governi precedenti, si è passato ad 
una totale mancanza di interesse e ad 
una cultura che il viceministro Guido 
Possa ha efficacemente sintetizzato 
nell’espressione «ricerca di adegua¬ 
mento». Se la riforma va in porto, 
l'Italia, la sesta potenza industriale 
del pianeta e culla della scienza mo¬ 
derna, si limiterà ad importare la ri¬ 
cerca fatta dagli altri e adeguarla alle 
nostre esigenze, disperdendo tutto il 
patrimonio di ricercadi basecostrui¬ 
to fino ad oggi. M acomedimostrano 
le esigenze passate, anche questo 
obiettivo si rivelerà illusorio. 

* presdente del Cnr 


la proposta 


Una Costituente per u nire l’opposizione 

D opo la presa di posizioneeversiva di Silvio Berlusconi i nostri concitta¬ 
dini debbono rendersi pienamente conto che l'Italia sta attraversando 
un periodo drammatico. Berlusconi minaccia elezioni anticipate per¬ 
ché è in gravi difficoltà politiche ed economiche - i conti pubblici sono allo 
sbando - ecoloro chenel centrosinistra avallano la permanenza a Palazzo Chigi 
di Berlusconi anche se condannato e mostrano di temere le nuove elezioni 
commettono un errore madornale. L'opposizione politica e civile deve supera¬ 
rci dissidi econcordareun calendario di riunioni per definirei tempi brevi le 
linee programmatiche e discutere una proposta politica, la Costituente, che 
non ha nulla da vedere con un nuovo partito o un superpartito ma che deve 
promuovere una coalizione unificante di partiti, associazio-ni emovimenti. 
Per salvare lo stato di diritto, la democrazia e la dignità dobbiamo opporci alla 
guerra di Berlusconi e dei suoi soci contro i magistrati; dobbiamo opporci 
anche alla guerra contro lo stato sociale eal progetto dissennato di partecipare 
alla guerra in Iraq. 

Dichiarazionedi «Opposizionecivile» firmata da Alessandro Galante Garrone, 

Enzo M arzo, Paolo SylosLabini, Elio Veltri 


L e proposte di realizzare al più pre¬ 
sto domeniche ecologiche contro la 
guerra eil petrolio (comequella che 
ci sarà a Torino domenica prossima 9 
febbraio) e di iniziare almeno dalla Esso 
uno sciopero dei consumi di benzina e 
gasolio, cheho anticipato ai lettori di que¬ 
sta rubrica, non hanno avuto finora eco 
significativa. Ma non dispero, anzi credo 
che abbastanza presto chi ècontro la guer¬ 
ra in I raq vorrà darsi da fare e si renderà 
conto che quello del petrolio è terreno 
fondamentale. 

Forsenon lo sarà nell'immediato, nel sen¬ 
so che non potrà bastare un boicottaggio 
alla Esso per fermare l'esercito america¬ 
no. M a in questo senso, per fermarlo in¬ 
tendo, nulla potrebbe essere sufficiente. 
0 viceversa potremmo essere scavalcati 
dai fatti: un improvviso e congiunturale 
rialzo dei prezzi del petrolio potrebbe 
spingerci alle soglie di una nuova austeri¬ 
ty, di una restrizioneobbligatoria dei con¬ 
sumi. M a di certo la guerra per il petrolio 
farà crescere notevolmente la consapevo¬ 
lezza che occorre passare al risparmio dei 


Il caldo piacere di pedalare nel freddo 

PAOLO HUTTER 


combustibili fossili, ealleenergierinnova- 
bili. Cercando su questa svolta energetica 
l’unità politica e materiale degli europei 
per non subire in futuro ricatti dagli Stati 
Uniti. E allora (tra poche setti mane, dico, 
non anni) molti potrebbero guardare in 
modo nuovo anchealla scelta del l'auto da 
acquistare. 

Tra leauto più vendutein questo momen¬ 
to in Italia (le prime dieci a benzina e le 
prime dieci a gasolio) solo Peugeot e Re¬ 
nault fanno, almeno sulla carta, più di 20 
chilometri con un litro: 4,6 litri per cento 
chilometri, nella versione a gasolio, che 
oltretutto, quindi, produce micropolveri. 
M anca la spinta decisiva dei consumatori 
per far mettere in significativa produzio- 
neein significativa vendita auto a bassissi¬ 


mo consumo, capaci di fa¬ 
re almeno 35 chilometri 
con un litro. Che sarebbe¬ 
ro leunichedegnedi esse¬ 
re costruite e comprate, 
prima dell'idrogeno (ne 
parlano mai Umberto 
Agnelli, Fresco, Colanin- 
no, il governo?). Forse sia¬ 
mo nel momento in cui si 
possono final mente vede¬ 
re unite alcunefondamen- 
tali questioni: l'industria 
(che può aver futuro solo 
se si rinnova), la pace (che può essere 
ottenuta se si disinnesca almeno un po' il 
conflitto sul petrolio) e lo smog delle no¬ 
stre città. Oppure può accadere il contra¬ 


rio, con l'azione politica 
e la psicologia di massa 
checontinuanoperlelo- 
ro strade lasciando a noi 
ecologisti le nostre giu¬ 
ste, ma poco efficaci «illu¬ 
minazioni». 

* * * 

Intanto siamo ancora in 
pieno inverno, nei giorni 
di più alto smog e si in¬ 
trecciano e confondono 
le iniziative. Parte doma¬ 
ni una settimana estemporanea, ma «to¬ 
sta», di targhe alterne per dodici ore al 
giorno a M ilano e hinterland. Nella scono¬ 
sciuta ricchezza della cronaca italiana in 


proposito, mi sorprende sempre la irrag¬ 
giungi bile «creatività» eincoerenza del Po¬ 
lo. A Torino lo sconfitto candidato sinda¬ 
co berlusconiano Roberto Rosso sta facen¬ 
do letteralmente campagna contro le loca¬ 
li targhe alterne (di due giorni a settima¬ 
na) di cui i «forzitalioti» Formigoni eAI- 
bertini sono momentaneamente record- 
men nazionali. 

A Triesteil Polo, invece, pur di non blocca¬ 
re il traffico, spaccia come misura anti¬ 
smog l'iniziativa di lavare tutti giorni le 
stradedel centro, chein genereè iniziativa 
di igiene. A Varesehanno inventato il bloc¬ 
co dei non catalizzati in centro per 36 ore 
settimanali, dalla domenica mattina alla 
sera del lunedì. Non chei governi locali di 
centro-sinistra brillino per coerenza e co- 



ordinamento, ma almeno non arrivano a 
tanto. 


* * * 

N ei giorni più freddi dell'anno mandiamo 
un saluto di congratulazioni a chi conti¬ 
nua tranquillamente a pedalare. In fondo 
non è proprio un eroe, è soprattutto uno 
che sfida i pregiudizi. 

Non ha più freddo di chi va a piedi. E 
probabilmente sta meglio di chi sta fermo. 
«Dopotrecolpi di pedale, il ciclista possie¬ 
de il proprio impianto di riscaldamento 
integrato, energia pulita e rinnovabile (e 
gratuita!) attivata dalla turbina delle sue 
ginocchia. Il rendimento calorico della 
combustionemuscolareètalecheil neoci¬ 
clista in ambi ente poi are si accorge rapida¬ 
mente che si è vestito troppo pesante. Nel 
giro di un quarto d’ora la giacca a vento 
diventa una specie di stufa e si avverte 
l'urgenza di sbottonarsi». La citazione è 
tratta dal delizioso saggio «Piccolo trattato 
di cidosofia»di DidierTronchet, Pratiche 
Editrici. Le temperature a cui fa riferimen¬ 
to Tronchet, oltretutto, sono parigine. 


segue dalla prima 


Palestine, Texas 

S trana, assurda coincidenza fra il simbolo più alto 
della tecnologia americana che va in pezzi rientrando 
da sedici giorni di esplorazione dello spazio, e un 
piccolo centro che, chissà per quale inspiegata circostanza 
degli avventurosi insediamenti americani, si chiama Pale¬ 
stina. Abbiamo già imparato da eventi grandiosi e da 
eventi terribili, che gli americani, i cittadini, i politici, i 
media, danno il meglio di se stessi quando c'è un'emergen¬ 
za. 

Noi, il peggio. Uno dei giornalisti Rai di New York, nel 
parlare della tragedia (ma solo nel Tg3 delle sette di sera, 
dopo interminabili e ininterrotte partite di basket) dice: 
«Le televisioni sono subito diventate un filo di collega¬ 
mento fra il cielo e la terra, fra lo spazio e le case america¬ 
ne». In Italia tutti avevano altro da fare. Eppure solo due 
giorni fa, quando Berlusconi era stato a Washington per 
incontrarsi con Bush, ci avevano detto che l’Italia è il 
Paese più vicino, l'amico privilegiato degli Usa. 
Mentresullo schermo delletv del mondo si poteva consta¬ 
tare la riluttanza dei cronisti a usare i verbi al passato 
parlando degli astronauti perduti, etutti hanno continua¬ 
to per ore a parlarne al presente, il nostro presidente del 
Consiglio aveva anche lui da dimostrare qualcosa con le 
parole. Ha scritto e diffonde il testo italiano delle condo¬ 
glianze. Usa tranquillamente la forma del tu («ti sono 
vicino») e comincia con le parole «Dear George» (Caro 
Giorgio). 

M ette tristezza l'immensità del cattivo gusto. Nella vita 
internazionale neppure George padre scrive al figlio «De¬ 
ar George». Ci sono ancora alla Kennedy Library di Bo¬ 
ston i biglietti e lettere di Joseph, padredi John Kennedy, 
che gli scrive «Dear Mr. President». E, come tutti sanno, 
nella lingua inglese non esiste la forma del «tu», se non 
nella Bibbia. La confidenza si può esprimere soltanto con 
l'uso del primo nome. Ma il primo nome non si può 
usare col presidente. Non lo fanno neppure gli amici di 
una vita e di tutti i giorni. Non ha visto il capo del 


governo italiano almeno uno dei tanti film americani in 
cui tutti dicono «M r. President»? Anche perché un capo 
di governo scrive una simile lettera a nomedel suo Paese 
(si veda il testo breve e addolorato del Presidente Ciam¬ 
pi). E noi, gli italiani, non diamo del tu a Bush e non lo 
chiamiamo George. Mail cattivo gusto apparepiù grande 
se si pensa chequel «caro Giorgio» equel finto «tu» sono 
destinati a noi, fanno parte del numero elettorale «io do 
del tu al mondo». Ma quel numero è comico. Gli altri 
(tutti gli altri) nel mondo ne ridono, chi malevolo, chi 


con affettuoso compatimento. Non si doveva recitare la 
scena destinata agli italiani, che comunque la devono 
subire tutti i giorni, in occasionedel gravelutto del presi¬ 
dente degli Stati Uniti e di tutta l'America. 

* * * 

Nel vuoto di immagini italianel'attenzionesi sposta verso 
l’America. Il presidente degli Stati Uniti è apparso scosso, 
ha parlato poco e si è reso conto della contraddizione che 
crea alla sua immagine, alla sua stessa credibilità questo 


terribile evento. Non per il fallimento della tecnologia 
americana. Tutte le conquiste, tutti i passi avanti sono 
segnati dal coraggio, dalla bravura, dal rischio. Il fatto è 
che Bush aveva tagliato drasticamente i fondi per la Nasa 
e in questo giorno di nuova disperazione americana è 
probabile (lo abbiamo già sentito nelle tv americane e 
inglesi) che quella decisione non sarà dimenticata. 

Queste ore sono troppo tristi per parlare delle alacri con¬ 
versazioni fra leader sulla guerra con cui si vuole racco¬ 
mandare la guerra, a coloro che dovranno farla, subirla e 
morire. M a proprio perchéèun giorno di morte, il frantu¬ 
marsi di «Columbia» nello spazio rappresenta - ecerto ha 
rappresentato nel cuore di tanti americani - l'immagine 
terribile della guerra, in cui eventi di questo genere non 
sono frutto dellacruddeearbitrariacattiveriadel destino. 
Sono progettati e voluti e persino celebrati. Anche le 
macabre parole di Saddam H ussein («uccideremo un mi¬ 
lione di americani, ci saranno assassini suicidi - lui dice 
martiri - in tutto il mondo») si perdono nell'irrealtà della 
sua mente malata di despota, e nel buco nero di morte 
vera. 

Guardavo le tv del mondo (tutte, meno le reti italiane) 
che hanno sentito il bisogno di collegarsi e pensavo: sarà 
così anche la prossima guerra, che mette brividi di impa¬ 
zienza e di attesa a Blair e a Berlusconi? Collegamenti, 
attese, ripetizioni, dichiarazioni, il tempo che passa men- 
tresi aspetta che parli qualcuno che conta, l'incertezza su 
ciò cheèaccaduto davvero, il sospetto, lapauradi qualco¬ 
sa di peggio, le immagini - almeno alcune- dei morti? 
Credo che ci abbiamo pensato in molti, nella immensa 
distesa d’America che adesso è - insieme a tutti noi - in 
lutto. Credo checi abbiamo pensato mentre Bush conclu¬ 
deva le poche parole addolorate che ha detto al Paese 
invocando la benedizione di Dio. 

Invece in Italia, alla solita ora, va in onda il solito varietà e 
non si è mai vista tanta allegria. Chissà se la Rai, dovesse 
mai venireun tempo in cui eventi comelo Shuttle esploso 
in cielo accadono ogni giorno eogni ora, ha un palinsesto 
di riserva, segnato da un minimo di dignità. 

Furio Colombo 
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